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ARTICOLO  I. 

L’Ampio  elogio , o più  tofto  Vita , TAV. 

non  per  anco  ftampata , del  Car- 
dinal  Tommafi , di  gloriofa  memoria , 
che  per  buona  ventura  ci  giunfe  ulti- 
mamente alle  mani,  con  molta  ragio- 
ne ci  fa  fpcrare,  che  fopra  ogni  altra 
debba  incontrare  il  pubblico  applaufo. 
Laonde  noi  l’andremo  interamente  in-s 
ferendo  nel  noftro  Giornale;  e forfè  ne 
palefcrcmo  l’autore  nel  fine . Però  an- 
ticipatamente difporremo  i lettori  alla 
venerazione  di  Porporato  si  illuftre  con 
darne  r effigie,  prefa  da  quella  , che 
Monfignor  Fontanini  , Camerier  d’o- 
nore di  Sua  Santità,  ne  foce  rapprc- 
fentare  ài  vivo  dal  Signor  Pietro  Nelli  t 
Pittore  eccellènte  di  Roma . 

Tomoxriii.  A m 


i Giorn.de’ Letterati 


La  Vita  del  Venerabile  Ciufeppe  Maria 
Tommaft,  "Prete  Cardinale  del  Tito- 
lo di  Equizio , detto  altramente  de' 
Santi  Silveftro  e Martino. 


L 


On  fono  mancate  pcrfone  di  pia 


volontà , le  quali  hanno  efpofti 
alla  luce  i parti  de’  loro  ingegni  fopra 
la  vita  del  Cardinal  Tommafi  per  invi- 
tare il  pubblico  all’ammirazione  delle 
fue  incomparabili  qualità , benché  pof 
la  molta  preftezza  , e follecitudinc, 
ubata  nell  intrecciarne  i racconti , ab- 
bia cagionato , che  in  riguardo  ai  pre- 
gj  eccelli  di  sì  grand’uomo,  bene  lìa 
confeguito  aflai  parcamente  l’effetto, 
intefo  dal  loro  buon  zelo  ; e ciò  per  ef- 
ferli  camminato  con  piede  incerto,  e 
non  di  rado  intorno  a qualche  partico- 
lare dubbiofo,  o troppo  minuto  , o 
generale,  e tutti  per  lo  più  relativi  al- 
la fola  pietà  : la  quale  in  lui  certamen- 
te fu  {Iraordinaria , e affai  maggiore  di 
qualunque  efprellìone . Quindi  è , che 
niuno  lì  è prebó  cura , né  pur  leggerif- 
lima,  di  avanzarli  a render  conto  del- 
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Articolo  I.  j 
la  fua  profonda  e fomma  dottrina  cc- 
clefiaftica  , forfè  per  non  aver  feco 
giammai  parlato,  non  oftante  che  egli 
con  molto  uficiofa  umiltà  fi  rendeflc 
comunicabile  a tutti . Può  eflere  anco- 
ra, che  tutto  quefto  fia  proceduto  da 
una  facile  credenza , che  d’improvvifo 
potefle  fcriverfi  dietro  a materia  sì  gra- 
ve, c fenza  l’avvedimento  di  confiil- 
tare  i fuoi  libri , o chi  fi  ritrova  pie- 
namente informato  delle  doti  ammira- 
bili , che  riluflero  in  quell’anima  elet- 
ta . Laonde  riefce  di  non  poca  maravi- 
glia lo  fcorgere , che  in  propofito  delle 
opere  fue  non  fiali  faputo  venire  ad  al- 
tro, fc  non  a trafcri  vere  a motto  a mot- 
to quel  tanto , che  in  tempo  della  fua 
acclamatiffìma  promozione  alla  gran 
dignità  della  Chiefa , ne  fu  brevemen- 
te , e per  quella  occafione , fufficiente- 
mentc  accennato  nel  tomo  decimo  del 
Giornale  de’  Letterati  d’ Italia  : ilchc 
poi  anche  fi  è fatto  fenza  citarlo . Ri- 
flettendo però , che  il  mancare  di  far 
comparire  appieno  la  gloria  del  meri- 
to , vien  riputato  come  un  detrarre  al 
medefimo;  e confiderando , che  d’uo- 
mini tali  non  ne  nafcono  ogni  giorno , 
fi  è rivolto  il  pcnfiero  a formarne  un  ri- 
A z tratto 


4 Giorn.  db’  Letterati 
trarto , il  più  finito , che  fofle  poflìbì- 
k , fu  la  fperanza , che  i motivi  dian- 
zi toccati  abbiano  a conciliare  il  gradi- 
mento della  Repubblica  letteraria  a 
chi  prefentementc  s’ induce  a daVe  di 
pcrfonaggio  sì  alto  un  pieno  c giuftifi- 
cato elogio,  o vita,  fui  fondo ficuro, 
e ben  faldo  della  pratica,  e confidenza 
di  molti  anni,  onde  fi  fono  prefe  le  ne- 
ccflarie  iftruzioni , e fi  è penetrato  nel- 
le fue  rare  virtù , le  quali  comechèda 
luifteìTo  nafcofte  fotte  il  moggio  della 
modcfìia  j nientedimeno  tanto  innal- 
zarono , c crebbero  di  giorno  in  gior- 
no , che  arrivarono  fino  a farlo  rifplen- 
dere  in  fulcandelliere  del  Santuario . 

IL 

Nella  Città  di  Capoa  da  lungo  tem- 
po fiorifee  la  nobil  Cafa  Temmaft,  traf- 
piantatavi  da  Piero  figliuolo  di  Luigi 
Tommafi  , gentiluomo  Sanefe  , già 
condottiere  d armi  del  Re  Alfoafo  I. 
Da  Piero  nacque  Angelantonio , da  cui 
ne  venne  C'efare , padre  di  Giammaria, 
c di  Bernardino , Da  quefto  fecondo  di- 
fendono i Tommafi  di  Capoa  , oggi 
fopranominati  del  Barone  \ e dall’  al- 
tro nacque  Mario,  il  quale  diftefe  il 
Ilio  legnaggio  in  Sicilia  a tempo  del  Re 

Catto- 


A R T 1 C O L O I.  I 
Cattolico  Filippo  IL  in  congiuntura^  * 
che  nell’anno  i 5S4.  egli  entrò  in  quell’ 
ifoJa  col  Viceré  Marcantonio  Colonna . 

Il  noftro  Cardinale  qualora  gli  fi  ragio- 
nava de’  fuoi  maggiori , con  forrifo  nc 
troncava  il  difcorfo  , piacevolmente 
affermando  , che  la  fua  fchiatta  veni- 
va, come  tutte  le  altre,  da  Adamo. 
Dunque  Mario  Tommafi  fermato  il  fog- 
giorno  in  Sicilia  , e quivi  accafatofi 
con  Francefea , unica  figliuola,  edere, 
de  di  Ferdinando  Caro  , Barone  di 
Montechiaro  nella  diocefi  di  Agrigen. 
to,  fuccedette  in  tutte  le  fue  Signorie  : 
il  perchè  al  fuo  cognome  proprio  di 
7’07W>«<?y?aggiunfe  anche  l’altro  di  Caro: 
il  qual  folo  talvolta  fii  adoperato  dal 
Cardinale  in  fronte  ad  alcune  delle  fue 
opere  con  fine  di  occultarli  modefia- 
mcnte  fotto  fimil  cognome , per  efser 
mennoto,  che  l’altro  dìTommafi.  In 
ciò  anche  negli  Atti  di  Lipfia  (a)  fi 
riconobbe  la  fua  confueta  umiltà,  ove 
fi  fcrifle , che  avea  egli  divulgato  un  li- 
bro , familia  fitte  nomine  fupprejjo , 
quantunque  ivi  fi  fiipponefle  , che  il 
cognome  Caro  non  fofTe  proprio  di  lui  i 
ma  del  Venerabile  Carlo  Tommafi  fuo 
A 5 Zio , 
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é Giorn.  db’  Letterati 
Zio,  là  dove,  come  avvifammo , egli 
era  adottivo  nel  loro  Cafato . 

Da  tal  maritaggio  ne  ufeirono  Ferdi- 
nando, e Mario,  dal  primo  de’ quali 
€ da  Ifabella  Reftìa  , donzella  princi- 
pale di  Ragufa , Città  di  Sicilia  , nac- 
quero due  gemelli , Carlo , nominato 
poc’anzi,  e Giulio.  Carlo  come  pri- 
mogenito , a perfuafione  del  Zio  Ma- 
rio, fabbrico  la  Terra  di  Palma  nella 
fua  Baronia  di  Montechiaro  , e perciò 
di  proprio  talento  ne  fu  dichiarato  pri- 
mo Duca  dal  Re  Cattolico  Filippo  IV. 
con  ampio  e onorevol  diploma  de’  x. 
Dicembre  1638.  Ma  poi  egU  manifeftò 
di  non  efler  comprefo  dall’amore  di 
quelle  grandezze  terrene , quando  a fin 
di  trovarli  più  fciolto  e fpedito  a con- 
templare l’etcrne , fi  fece  Cherico  re- 
golare Teatino , e fu  notilTìmo  in  Ro- 
ma, dove  eivifle  , e morì  fantamen- 
tc  : e la  fua  vita  , comporta  dal  P. 
Giambonifacio  Bagatta  , fu  rtampata 
in  Roma  dal  Corbe! letti  nell’anno 
170Ì.  Indi  Giulio  Cavalier  di  San  Ja- 
copo, rimarto  Duca  di  Palma,  e fi- 
gnore  delle  altre  confiderabili  facoltà, 
e ammogliatofi  con  Rofalia  Traina, 
dianzi  dellinata  a Carlo  il  fratello  , ne 

ebbe 


Articolo  I.  7 
ebbe  ere  figliuole,  fenzachè  gli  fo 
pravivefle  alcun  mafehio  •,  talché 
veggendo  la  Cafa  in  pericolo  di  man- 
care , pieno  di  religione  e di  fanti  pen- 
fieri , unito  alla  moglie , ricorfe  con 
calde  preghiere  alla  intercelHone  di  San 
Giufeppe  per  implorare  da  Dio  col 
mezzo  di  sì  gran  patrocinio  fuccefsione 
mafehile;  eTottenneai  14. diSettem-  1649 
bre  dell’anno  1 649.  in  Alicata  Città 
della  diocefi  Agrigentina , foggetta  in 
quel  tempo  al  raedelìmo  Duca  Giulio 
per  compera  fattane  dalla  Corona  di 
Spagna  •,  imperciocché  quivi  la  ben- 
avvènturofa  Duchefla  di  Palma  efpo- 
fe  alla  luce  un  mafehio  ( e quelli  fu  il 
noftro Cardinale)  a cui  per  gratitudi- 
ne verfo  il  Santo , che  da  Dio  lo  avea 
interceduto , fi  pofe  il  nome  di  Giufep- 
pe , e quello  di  Maria  Vergine  fpofa  di 
lui.  Tra  il  giubilo  univerfale  del  po- 
polo fii  egli  levato  dal  fonte  battefima- 
le  in  nomedi  tutta  la  Città  5 e i genito- 
ri molto  riconfortati  del  fanciullo  dol- 
ce e di  buon’aria,  gli  procacciarono 
con  ogni  ftudio  e vigilanza  quella  fi- 
gnorile  e criftiana  educazione , che  ap- 
punto dovea  fperarfi  in  una  famiglia 
così  riguardevole  , e tanto  intefa  ad 
A 4 amar 


S GIORN.DB’LjITTBRATI 
artar  Dio , c a fuggire  il  male . Efifen- 
«io  tuttavia  negli  anni  più  teneri  fi  vi- 
4e,  che  per  non  efl'er  baciato  da  fem- 
mine j fe  ne  difendea  con  grida  c con 
pianti , e che  in  vece  di  giocar  vana- 
mente, Iccondochè  porta  lacoftuman- 
za  di  quell’età,  ftava  occupato  in  pro- 
cefsioni  e piccoli  altari  > imitando  le 
facre  fiinzioni  di  Chiefa , ai  colori  del- 
la quale  bramava , che  il  Tuo  vcftito  fi 
conformafle  -,  onde  per  foddisfarlo, 
ciò  efeguivafi  nelle  fole  calzette . Per 
la  qual  cofa  il  Duca  defiderofo  di  fe- 
condare le  pie  difpofizioni  del  figliuo- 
lo , ncirctà  di  tre  anni  gli  fece  lavora- 
re tutto  il  neceflario  ad  efprimere  la 
celebrazione  della  fanta  Meda , incli- 
nando egli  fempre  ad  efercitarfi  in  mi- 
nifìerj  di  religione  , per  altro  molto 
fàmigliari  nel  proprio  palagio , e fa- 
cealo  infiemc  con  la  forella  di  quattro 
anni  maggiore  di  lui , detta  in  quel 
tempo  Jfabella  , e poi  religiofa  Bene- 
dettina col  nome  di  Maria  Crocifif- 
fa,  di  cui  prefentemente  dinanzi  al- 
la Santa  Sede  fi  promuove  la  beati- 
ficazione: e la  lua  vita  defcrittsu» 
dal  Canonico  Girolamo  Turano  fu 
riftampata  in  Venezia  da  Marino 
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Roffetti  neiranno  lyop.  inquarto. 

Appena  fi  trovava  il  Tommafi  nel 
corfo  di  tredici  anni,  che  diè fegni di 
volere  abbracciare  lo  fiato  religiofo  : e 
il  Duca,  contuttoché  molto  gliene  pe- 
fafiTc,  poiché  fopra  lui , come  primo- 
genito , avea  già  fermate  le  fperanze 
della  fucceflionc  , non  pertanto  non 
ebbe  cuor  di  disdirglielo.  Ne  indugiò 
lungo  tempo  , che  il  giovanetto  di- 
chiarando maggiormente  il  fuo  inter- 
no , apparve  diipofto  a renderli  mona- 
co in  fito  lontano  dalla  frequenza  delle 
Città,  ancorché  poi  matafie  penfiero 
dopo  avere  aperto  il  fuo  animo  al  Ve- 
nerabil  Buona  ventura  Murchio,Che- 
rico  regolare  Minimo,  peravernedi- 
rczionc  , e configlio  •,  imperciocché 
quelli,  il  quale  avea  gran  fama  di  re- 
ligione in  quelle  parti,  gli  predilfe, 
che  fra  un  anno  farebbefi  fatto  Cherico 
regolare  , e così  ne  avvenne  , fenza 
però , che  mai  tralafciafie  di  mante- 
nere un  vivo  affetto  all’  ifiitutomona- 
ftico , di  che  più  oltre  verrà  luogo  e 
tempo  di  ragionarne . Non  fi  potrebbe 
Spiegare  il  fatto  con  parole  più  acconcy 
di  quelle  , onde  in  quel  tempo  fieffó 
fpiegpllo  il  Padre  Francefeomaria-. 

A 5 Mag- 
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Maggi,  a cui  toccò  allora  di  condurre 
il  Tommafi  da  Palma  alla  cafa  di  San 
Giufeppe  dc’  Cherici  regolari  di  Paler- 
mo per  fargli  fare  il  noviziato  . 11 
Maggi  dunque , perfona  affai  celebre 
per  le  miflìoni  Apoftoliche , da  lui  già 
intraprefe  nelPOriente , non  meno  che 
per  le  molte  opere  date  alla  luce , nel 
fuo  volume  fecondo  de  facris  cerem^ 
niis , ftampato  in  Palermo  da  Agofti- 
no  Bolli  nell’anno  i ragionando  del 
P..  Murchio,  fcriffe  (<*  ) le  feguenti 
parole  : Jofeph  Maria  Thomafms  , pri 
mogetììtus  Ducis  filim , eximia  'luvenis 
indole  & acumine  ingenii  ac  probitate 
ad  facrorum  cultum  (ir  ftudium  mirum 
in  modum  natus , inemdi  religiofi  ordi- 
nis  cupidine  tenebatur  . Sed  eum  mona- 
chorum  canobia  longe  ab  urbibus  fenio- 
ta,  & a commercio  hommum  aliena  ve- 
hementijjìme  alliciebant . Quocirca  Bo- 
naventuram  connenit  : expandit  illi  ani- 
mum  fiiurn , & aliquod [ibi  monitum  ac 
eonfilium  pofcit  •,  cui  vir  futurum  prec- 
dixit , ut  pofl  annum  Clericorum  regu- 
larium  ordini  nomen  daret,  quem  illi 
ttnùe  & eximie  commendabat . Mirum 
dicìu  l Taucispofl  diebus  cum  Talmam. 

{ut 
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( ut  dixi  ) pr(fe£lus  effem , mutata  j«- 
venis  fententia  y Theatini  Ordinishabi- 
tum  ardeatioribus  ftimulis  expetebat . 
Duces  eum  , ut  quod  familia  fuLcrum 
e(fety  & quod  decora  animi  intueren- 
tur , fummopere  diligebant.  Sed  tanta 
inerat  illis  virtus  ac  pietas , ut  eum  a 
propoftto  avertere  non  auderent . ^Alii 
tamen  ftudioftffime  obflabant  > & Do. 
mnus  Carolus patruus,  c:ì}us  confilio  & 
mtu  Duces  omnia  moderantur , ut  e\us 
virtutem  & vocationem  experiretur , 
facultatem  minime  impertiebat . Sed 
e\us  preces  & lacrym<ey  haud  brevi  ' 
temporis  intervallo  continuata  , ftc  o- 
mnia  repagulapervicerunt , utpoftan- 
vum  Talmam  reverfus  , eundem  cum 
magna  omnium  comploxaùone  fufcepe- 
rim  , & deduxerim  bue  Tanormum  y 
ubi  in  noflra  Sancii  Jofephi  domo  tiroci- 
nium  pofuit  , & vota  fua  confalutata 
ab  yAngelo  Firg  nìs  Deipara  die , divi- 
no nummi  fauftijpme  nuncupavit , Fin 
qui  il  Maggi , il  quale  dianzi  nel  pri- 
mo volume  della  medefima  opera  > 
ftampato  in  Palermo  da  Andrea  Coli- 
chio  nell’anno  (4)  1665.  dopo  aver 
A 6 de- 

C 3)  Nella  (lampa  per  errore  (i  legge.» 
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decorato  il  Tommafi  del  titolo  di  ( a ) 
truditiffimus , e di  inftgniter  eruditus  in 
tempo,  che  non  pafTava  i tedici  anni, 
aflerì  di  aver  vifitata  la  Beata  Vergine 
di  Lampedufa  nel  condurlo  in  quella 
occafione  a Palermo  : ih)  cutn  Jofephnm 
Thomafium  7^ alma  Ducis  primogetd- 
tum  , animi  dotibus  ornatijjìmum , wie- 
(um  ducerem  , ut  Tamrmi , non  fine 
admiratìone  laudeque  omnium  , Theor- 
tino  ordini  nomen  darei  & Tatris  IX  Ca- 
roli patrui  fui  , "Palma  olim  Ducis  , 
mne  Clerici  regularis  , virtujem  ac  mt~ 
tifa  amularetur  » 

Ili. 

Impaziente  il  Tommafi  di  entrare 
Bella  Congregazione  de’Cherici  rego- 
lari, ftette  fermo,  nè  fi  commofleai 
pianti  affettuofi  del  padre,  delle  forel- 
le,  del  minor  fratelto  Ferdinando,  e 
di  tutto  ilpopolo  di  Palma  -,  e nè  pur 
della  madre  , la  quale  a imitazione  di 
Santa  Eduige  Ducliefla  di  Polonia , di 
confenfo  del  Duca,  e di  permifiìontu* 
della  Sede  Apoftolica,  fe  ne  viveva  nel 
monifìero  della  Beata  tergine  delBfifai- 
ria  , eretto  in  Palma  dal  Duca  per  La 

figlino- 
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figliuola  Ifabella , che  con  due  altre  fo- 
relle  vi  entrò  a profefTare  l’iftituto  Be- 
nedettino .*  e in  ciò  loro  lì  aggiunfe  poi 
anche  la  quarta  forella , e finalmente 
la  madre  fteffa , come  diradi . Ripie- 
no di  gioja  incredibile  il  giovanetto  per 
la  benedizione  impetrata  da’ genitori  c 
dal  fuo  Vefeovo  di  Agrigento , agli  un-  , 
dici  di  Novembre , feda  del  Vefeovo 
San  Martino,  dell’anno  1 6^4.  tutto  lie  - 
to  avviodi  col  P.  Maggi  a Palermo, 
dove  poiché  ebbe  con  argomenti  di 
perfezione  adai  grande  terminato  il  ti- 
rocinio , preferitto  dalle  cofìituzioni 
deU’Ordine , fotto  il  P.  Giovanni  Gi- 
fuifo,  che  rifiutò  il  Vefeovado  di 
Mazzata  i e ^licitata  due  volte  la  Ter- 
ra di  Palma  con  la  fua  venerabil  pre- 
fenza , vi  fece  la  profeflìone  il  dì  a 5.  di 
Marzo  i6é6.  di fpoftofi. prima  a quell’ 
atto  con  gran,  fervore , dopo  aver  no- 
tati i principali  mifterj  occorfi  in  quel 
giorno:  nè  volle  riferbardcofa  alcuna 
di  patrimonio-,  quantunque , come-» 
primogenito  avede  egli  dovuto  fuc« 
cedere  in  tutte  le  lìgnorie  della  Cafa  . 
Indi  padato  a Mcfsina , quivi  fiudiò 
filofofia  fotte  il  P.  Placido  Scopa,  che 
fu  poi  Arcivefeovo  di  Ragugia  -,  e vi 


1 4 Giorn.  Db’  Letterati 
j668  flette  fino  ali’  anno  R(568.  nel  quale_* 
chiamato  a Roma  dal  Zio  D.  Carlo , 
perchè  profeguifse  gli  ftudj  incomin- 
ciati in  Mefsina , fu  mandato  a Ferra- 
ra i ma  per  incontrar  miglior  aria , e 
più  confacevole  alla  fua  complefsione , 
gli  convenne  fermarli  in  Modana  ^ In- 
nanzi di  partir  di  Mefsina  preparofsi 
divotamente  al  viaggio  > e prima  d’im- 
barcarfi  fece  breve  orazione  inginoc- 
chiato fui  lido,  adducendo  l’elempio 
di  San  Paolo:  (a)  pofitis  genibus  in  lit- 
tore , oravimus  : al  che  fu  prefente  il 
P.  Bartolommeo  Caftelli  , fuo  condi- 
fcepolo,  oggi  Vefeovo  di  Mazzata  in 
Sicilia . Tornato  appreflb  di  beiniiova 
a Roma , diedefi  allo  Audio  della  Teo- 
logia nella  Cafa  di  Santo  Andrea  della 
Valle,  avendovi  per  direttore  e pre- 
fetto il  P.  Tommafo  d’Aquino , che  fu 
Vefeovo  di  Sefsa,  e per  Lettori  eMae- 
ftri  i PP.  Giambatifta  Rubia  , dipoi 
Vefeovo  di  Lodi,  c Gaetano  Mirabal- 
lo , che  fii  Arcivefeovo  di  Amalfi  j 
quando  il  dì  primo  Gennajo  1672.D. 
Carlo  diegli  l’avvifo  della  morte  di  fua 
cognata  Melchiorra  Duchefsa  di  Pal- 
. ma , figliuola  del  Principe  di  Aragona 

Ih 
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in  Sicilia  •>  e a titolo  di  recare  oppor- 
tuno conforto  al  fratello  Duca  Fcrdi- 
nandoin  congiuntura  si  mefta , eccitol- 
lo  a portarli  di  prefente  alla  patria-.. 
Nonoftanti  i rigori  del  verno,  e l’in- 
terrompimento  delle  fue  letterarie  ap- 
plicaziofti  , rafsegnatofi  il  giovane  dì 
molto  buon  grado  ai  voleri  del  Zio, 
immantinente  portofsi  a Napoli , do- 
ve appena  giunto,  fuori  di  ogni  fua 
efpettazionc  rinvenne  pronta  comodi- 
tà d’imbarcarfi  in  una  galea , che  dopo 
efsere  fiata  lungo  tempo  da’  venti  con- 
trarj  fequeftrata  in  quel  porto,  flava 
allora  per  tragittare  in  Sicilia',  ficchè 
in  meno  di  due  giorni  arrivato  in  Pa- 
lermo ,.  fe  ne  paCsò  a Palma,  elle  dindi 
èdilcoftaóo.  miglia La  fuaimprov- 
vifa  comparfa  quanto  fu  cara  e gradita 
ai  congiunti , tutti  allor  lani  ; altret- 
tanto parve  ai  medefimi  flrana.  Ma 
non  andò  lungo  tempo , che  il  Duca 
Ferdiiiando , Principe  di  Lampedufa , 
e Cavaliere  di  Alcantara , infermò  gra- 
vemente, e tra  le  braccia  fraterne  fe  ne 
morì, con  lode  univerlàle  di  ftraordina'.- 
ria  innocenza  e pietà  il  dì  ^.  di  Maggio 
1671.  per  quanto  fi  legge  nella  fua  vi- 
ta,  aggiunta  a quella  del  Duca  Giulio, 

g?- 
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genitore  di  lui , dal  P.  Biagio  della  Pu- 
rificazione , Carmelitano  Scalzo . Era 
il  Duca  Ferdinando  nel  corno  di  anni 
ventuno',  cper  atto  di  umiltà  era  già 
entratoinrifoluzionedi  farli  Cappuc- 
cino laico  : e l’avrebbe  efeguito , co- 
me non  gli  fofle  fiata  corali iTicata  una 
predizione  avutali  della  vicina  fua_. 
morte , da  lui  pertanto  incontrata  con 
animo  fopra  ogni  credere  preparato  e 
difpofto  al  gran  paesaggio . 

In  quel  cafo , funefto  alla  fua  fami- 
glia , in  quanto  all’  umanità  , diede 
ammirazione  ben  grande  il  vedere  il  P. 
Tommalì  nel  grado  fuo  di  Diacono  fer- 
vire  al  celebrante  nelle  folenni  efequie 
del  fratello,  e fra  i pianti  del  popolo 
afsiftere  fenza  fegno  di  turbamento  a 
tutta  quella  metta  funzione,  finché  il 
cadavere  , da  lui  baciato  e coperto, 
fu  fcppellito , dopo  aver 'egli  mcdelt- 
mo  con  le  ncceisaric  licenze  trasferite 
altrove  k ofsa  del  padre , fenza  lalciar- 
fi  punto  atterrare  dal  pefo  dei  dolore, 
che  ingombrava  tutta  la  Terra  , non 
che  la  fua  Cafa , e la  madre , ancor  lei 
gravemente  inferma,  efsendo  in  quel- 
ia  occafionc  ufeita  dal  moniftero , dove 
tra  entrata  il  dì  ii.Novcmbre  j66u 

fenza 
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fenza  più  eflcrnc  ftata  fuori , fc  non  pcf 
aflìftere  al  Duca  fuo  marito , quando  a i 
2 1 . Aprile  1 66^.  fe  ne  pafsò  di  quello 
fecolo  con  quegli  atti  di  (ingoiar  pietà  e 
virtù,  che  fono  efprellì  dal  P.  Biagio 
della  Purificazione  nella  fua  vita,  ftam- 
pata  in  Roma  dal  Vannacci  nel  1 68  f . 

Del  Duca  Ferdinando  rimafe  Tunico 
fuo  figliuolo  Giuliomaria  in  età  di  due 
anni,  il  quale  dappoiché  fu  collocato 
prelToilZio  e tutore  Principe  di  Ara- 
gona , la  Duchefl'a , madre  del  noftro 
uomo  di  Dio,  rientrò  nel  fuo  moni- 
flero , e quivi  ai  7.  di  Settembre  1 674. 
profefsò  Tiftituto  religiofo , chiaman- 
doli Maria  Seppellita , nome  portole  dal 
cognato  D- Carlo  , liccome  alle  quat- 
tro figliuole  di  lei , parimente  religio- 
fe^el  medefimo  luogo , egli  avea  porti 
i nomi  di  Maria  Crùcifìjfa , Maria  Mad- 
dalena , Maria  Lanciata , e Maria  Sera 
fica.  Querte  tre  ultime  fono  ancor  vi- 
ve. LaDucheflTa  poi  cambiò  quella-, 
vita  con  r eterna  ai  ij.  di  Maggio 


16^2. 

Nel  tempo , che  il  P.  Tommafi  di- 
morò in  Palma,  intervenne  del  conti- 
nuo a tutti  i minirterj  ecclefiallici , c 
regolò  talmente  la  facra  uficiatura  di 
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quella  Cliiefa , che  in  oggi  èl’efenipio 
di  tutte  le  altre  di  quelle  contrade.  Dif- 
pofe  il  fimile  perle  religiofe  delmo- 
niftero , che  per  confentimento  comu- 
ne è un  ricetto  di  fante  vergini  ; e loro 
fece  poi  anche  ftamp.ire  le  coftituzioni 
comma  prefazione  molto  acconcia  ad 
infiammarle  alla  regolare  olTervanza. 
Innanzi  alla  fua  dipartita  per  Roma , 
nel  punto  di  congedarli  dalla  Sorella 
Maria  Crocififia  , fentì  dirli  dalla  me- 
defima , che  egli  farebbe  flato  Cardina- 
le’) ma  apprelToaggiunfc  il  grave  ri- 
cordo ) che  un  cavallo  , ancorché  fuper- 
bamente  bardato,  non  lafciava  pertan- 
to di  elTer  cavallo  . Di  ciò  correndone 
fama  incerta , egli  medelimo  con  un 
fofpiroloridilTeal  Cardinal  Francefeo 
Pignatelli  , Arcivefeovo  di  Napoli  , 
il  giorno  dopo  alla  fua  promozione  ; e 
queflo  vaticinio  fu  replicato  dalla  fer- 
va di  Dio  in  fine  di  una  lettera  al  fra- 
tello , trovatali  poi  ; ma  però  da  lui 
tagliata  in  quel  luogo . 

Partito  di  Palma , fenzachè  le  pre- 
ghiere altrui  aveflero  forza  di  tratte- 
ner velo  per  conforto  e governo  di  quel 
Ducato,  allora  fprovvediito  di  capo, 
fermoflì  qualche  poco  in  Palermo  per 

li 
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li  foliti  efami  e atti  pubblici , da’quali 
era  impaziente  di  liberarfi  per  correre 
miglior  acqua , ed  entrare  in  altra  Tor- 
ta di  ftiidjj  che  al  religiofo  illuminato 
cominciavano  a fembrare  più  profitte, 
voli  e proprj  j e crebbe  poi  Tempre  in 
lui  quello  penfiero , conforme  appreflTo 
vedremo.  Giunto  a Roma  , ognuno 
ammira  vaio  perla  Tua  naturale  e non 
punto  affettata  eTemplarità  e modeftia  y 
con  la  quale  tanto  più  palcTavafi , quan- 
to egli  con  lamedefima  fi  ftudiava  di 
nafconderfi  a tutti . 

IV. 

Fra  tanto  venne  il  tempo  di  Tali  re 
al  grado  dell’ordine  Tacerdotale  > al  cui 
ricevimento  preparofll  con  mortifica- 
zioni, digiuni  , e ritiramenti  Tpiri- 
tuali.  E comechè  gli  fofle  flato  impe- 
trato l’indulto  Pontificio  di  potere  or- 
dinarli un  anno  prima  del  tempo  ; 
nientedimeno  volle  attenderei!  com- 
pimento intero  dell’età  preTcritta  dal- 
la ChieTa  ; perocché  , ficcome  egli 
cercava  Tecclefiaflica  difciplina  ne’  fon- 
ti originali  de’  Tacri  Canoni  , non  già 
per  genio  curioTo  di  Templice  erudizio- 
ne’, ma  ad  unico  fine  di  utilmente  am- 
maeflrare  e migliorare  Te  fleflb;  così 

mai 
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mai  non  lafciò  ^’impicgarfi  con  tutto 
l’animo  per  ridurla  in  pratica,  cde- 
fercitarla  fedelmente  nella  fua  propria 
perfona  : e da  chi  ha  avuta  la  fua  con- 
fidenza è fiato  avvertito,  che  lo  fielTo 
egli  fece  della  dottrina  delle  facre  car- 
te, e de’ Padri:  alquale  fiudioappli- 
coilì  con  ogni  fervore  c pietà,  dappoi- 
ché il  converfare  talvolta  co’  Cardina- 
li, e gran  letterati,  Giovanni  Bona,  c 
Francefeo Barberini  il  vecchio,  come 
pure  con  Giufeppemaria  Suarefio,  già 
Vefeovodi  Vafone , c indi  Vicario  del- 
la Bafilica  Vaticana  *,  ma  affai  più  fre- 
quentemente con  l’Abate  Michelange- 
lo Ricci , che  fu  poi  Cardinale  j il  fece 
pienamente  refiar  perfuafo , che  dall’ 
effer  lui  corfo  fino  a quel  tempo  per  la 
via  trita  e volgare  delle  Polite  fcuole  , 
ne  era  avvenuto  , chea  gran  penagli 
parca  di  aver  confeguita  una  leggiera  e 
fupcrficialiflìma  cognizione  e tintura 
della  foda  e maflìccia  teologia  ; e ciò  in 
riguardo  al  non  aver  meffo  fondo  nell’ 
autorità  delladivinafcrittura,  e nella 
tradizione , e difciplina  della  Chiefa  : 
il  cui  facro  depofito  non  confervandofi 
ne’ libri  intricati  e contenziofi  de’ no- 
velli quiftionanti  , come  fi  conferva 
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ne’  venerandi  ferirti  de’  Sommi  Ponte- 
fici , de’  Concilj  j e de’  Padri  ; percià 
egli  Tempre  a quelli  attaccato , fi  con- 
tentava in  ciò  di  feguirc  i dettami  del 
Concilio  di  Trento , e del  Catechifmo 
pubblicato  d’ordine  del  medefimo , ove 
fopratutt’altro  fi  raccomanda  edefal- 
ta  la  dottrina , e autorità  de’  Padri  e-» 
Dottori  della  Chiefa . 

Nel  tempo,  che  ftette in  Medina,  fi 
era  egli  introdotto adai  bene  nella  fon- 
damentale, e fcientifica lingua  Greca, 
onde  per  internarfi  felicemente  nelle-» 
fue  applicazioni  così  rilevanti  , volle 
maggiormente  impadronirli  della  me- 
defima , come  da  lui  riputata  di  van- 
taggio notabiliflimo  a ogni  letterato , c 
maeftfo  in  divinità.  Quindi  è,  che  gli 
riufeiva  fenfibilillima  la  corrente  difav- 
ventiira , che  a rovefeio  di  ciò , che  in 
tempi  migliori  praticavafi  nell’Italia , 
in  oggi  la  medefima  lingua  general- 
mente nelle  fcuole  fi  trafeurade  da  chi 
ha  debito  d’illruirne  la  gioventù  in_» 
quella  età , che  è propria  ad  appren- 
derla. Non  ceda  va  perciò  di  benedire 
il  gran  zelo  de’  due  Cardinali  Barbari- 
ghi , perchè  ne’  loro  Seminar)  di  Pa- 
dova e Montefìafeone  cotanto  invigi- 
lava- 
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lavano  a farvi  infcgnare  non  folo  la  lin- 
gua Greca,  ma  l’Ebraica,  ed  altre-* 
Orientali . Si  diede  poi  anche  ad  ap- 
prendere la  lingua  Santa  fotto  la  dire- 
zione del  Rabbino  Mose  da  Cavi , uo- 
mo bravo  nella  fua  profeflìone , ma , al 
folito  degli  Ebrei , pertinace  negli  er- 
rori della  Sinagoga;  diche  il  religiofo 
difcepolo  prendendo  molta  afflizione , 
raccomandollo  alle  orazioni  di  Maria 
Crocififla  . Paflato  poi  molto  tempo 
dacché  erafi  già  fpedito  dagli  ammae- 
ftramentidel  Rabbino,  fenza  che  più 
. vi  penfaflTe,  avvenne,  che  un  giorno 
improvvifamente  nell’atto  di  leggere 
un  foglio  della  forella , vcn  utogli  allo- 
ra di  frefco,  in  cui  tra  le  altre  cofc, 
fuori  di  ogni  ordine,  ella  chi^eagli 
nuove  dell’  Ebreo  fuo  maeftro  , nel 
punto  fteflb  egli  ebbe  l’inafpettato  av- 
vifo  della  fua  converfione . Laonde  por- 
tatoli di  prefente  a vifitarlo  , tenera- 
mente abbracciollo , e moftrogli  la_. 
lettera  della  Monaca.  Fu  egli  levato  al 
facro  fonte  dal  Cardinal  Tommafoma- 
ria  Ferrari , e indi  paflato  a Firenze , 
quivi  terminò  i fuoi  giorni  da  buon 
Criftiano  nella  Cafa  profefla  della 
Compagnia  di  Gesù , facendo  fuo  ere- 
de 
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de  il  Granduca  cii  Tofcana . Di  lui  par- 
lando il  P.  Tommafi  , rammemorava 
un  fuo  proprio  argomento  portatogli 
all’improvvifo  per  la  Religione  Cri- 
ftiana  fopra  quel  luogo  del  Salmo 
XVllI.  in  omnem  terram  exivitfonus 
eorum , le  quali  parole  non  parendo 
applicabili  all’Ebraifmo , ficcome  all’ 
Evangelio,  mifero  il  Rabbino  in  tal 
confufione , che  adiratofi  fuor  di  modo , 
fi  efprefle  ,che  quel  profetico  pafso  non 
gli  era  mai  più  fiato  addotto  da  alcu- 


no. 

Al  Padre  Tommafi , fornito  di  sì  no- 
bili ajuti,  fu  molto  facile  impofleflarfi 
della  teologia  tefiuale,  e originale  de’ 
Santi  Padri , da  lui  fiudiati  a folo  fine 
di  ridurre  la  dottrina  loro  in  fua  pro- 
pria fufianza , e non  già  per  far  come 
quegli , che  dall’aver  meffo  a memoria 
qualche  luogo  particolare  tratto  dagl’ 
indici,  e da’ repertori , fiavvifano  di 
comparire  perfettamente  verfati  ne’ 
Padri.  Echi  vuol conofcere  appicnoil 
fuo  vero  carattere  in  quefio  afiàre,  fe 
ne  riduca  al  penfiero  uno , che  fia  tutto 
oppofio  a quello , che  in  talunici  di- 
pinfe  al  vive  il  gran  Pontefice  San  Gre- 
gorio , 
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gorio , ove  diflc  di  loro  (a):  fi  danno  coft 
moltafollecitudine  agUfindi  della  [anta 
Scrittura,  e cercano  di  ejfere  in  ejfa  eccel- 
lenti , certamente  non  per  acquiftare  me-  - 
rito  alcuno  , ma  folo  per  avere  alcuna 
gloria  mondana . Ter  la  qual  cofa  ve- 
dendofi  coftoro  avere  acquiftata  apprejfo 
gli  uomini  alcuna  fama,  e pertanto  ef- 
fendonepofli  in  alcuna  dignità  diquejli 
fiati  tranfiior'ì , allora  fi  danno  del  tutto 
alle  operazioni  de' fecolari , e dei  tutto 
abbandonano  ogni  efercigio  di  fanto  fiu- 
dio , e così  per  opera  mofirano  poi  quanto 
efii  amavano  le  cofe  temporali , i quali 
prima  non  lodavano , e non  predicavano , 
fe  non  l'eterne . Tutto  il  rovefeio  di 
quelli  tali  era  il  Tommafi , mentre  ftu- 
diava  la  parola  di  Dio,  eia  dottrina 
della  Chiefa  per  convertirla  in  fuo  nu- 
trimento , c per  guardarli  col  mezzo 
potente  diclfa  da  ogni  affetto  di  cole 
temporali  e terrene  . Quindi  non  può 
ridirli  il  conforto , che  ne  ritraffe  , c il 
poco  genio , che  finì  di  prendere  ad  al- 
tri ftudj , pieni  di  contenzioni , le  qua- 
li 

(a)  Morali  volgarizzati  da  Zanobi  da 
Sfrata,  lib.  VÌU.  Cap.i.?.  fag,  ^^7,  dell’ 
ifnptejjiene  11.  di  Ro  ma . 
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li  tengono  troppo  occupati  gl’ingegni 
in  foftenere  particolari , e private  fen- 
tenze  più  torto  , che  in  ricercare  le_. 
univerfali  e infallibili  verità,  e in  pa- 
feereedirtruireferterti  delle  regole^ 
martìme  furtanziali  de’  nortri  maggio- 
ri . Di  qiierte  il  Tommafi  giunfe  a 
prendere  cognizione  si  piena , che  non 
li  proponea  difficoltà  intorno  alla  fa- 
cra  Scrittura,  alla  quale  egli  dipre- 
fente  non  forte  atto  a rifpondere  •,  e non 
già  con  le  fottigliezze  delle  proprie.# 
Ipeculazioni  , ma  con  la  tradizione, 
e co’ lumi  abbondanti  fuggeritigli  dai 
fonti , dalle  antiche  verfioni , e dagli 
fcrittori  ecclefiartici . Perciò  non  è ma- 
raviglia, feegli  era  oltremodo  inva- 
ghito della  gran  rilevanza  di  limile., 
rtudio,  di  cui  finché  virte,  egli  nudrì 
continuamente  l’animo  fuo  j e in  tal 
fatto  così  perfuafo  mortravafi  della  ne- 
certìtà di  quel  foJo , che  tifava  dire,  la 
lettura  de’ Padri  iftruirgli  la  mente,  e 
fargli  battere  il  petto,  là  dove  come 
pigliava  per  mano  altri  litigiofi  e gran 
libri,  glifaceano  diprelentc  dolere  il 
capo;  equertoalTeriva  non  accadergli 

nel  leggere  gli  ferirti  de’ Padri  in  fe.» 

rteffi  , o pur  anche  trasftifi  negl’im- 
T9mxmi.  B mor-  ^ 
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inor tali  volumi  di  Dionigi  Petavio,  da 
una  fola  faccia  de’  quali  portava  cre- 
denza , che  lì  apparafle  affai  più , che 
dai  tomi  interi  di  molti  altri , il  nomi- 
nare i quali  è fuperfluo,  per  efferei 
medefimi  oggimai  pur  troppo  noti  a 
ciafeuno . Per  la  qual  cofa  ardendo  egli 
di  un  fante  zelo  di  vedere  queffa  divina 
feienza  interamente  reffituita , e diffefa 
nelle  noftrefcitole  in  vantaggio  della 
Chiefa  Cattolica , di  null’altro  parla- 
va con  maggior  fenfo  : e gli  penetrava 
nel  profondo  del  cuore  il  non  ifeorgerc 
tutta  Tecclefiaftica  gioventù  da’ primi 
anni  bene  incamminata  ad  acquiffo  di 
si  gran  prezzo  > e il  vedere  con  gli 
occhi  propri  il  grave  danno  , che  ne 
feguiva , del  quale  per  fua  fperienza 
non  avea  difficoltà  di  confeffarfene 
molto  ben  confapevole,  quantunque 
nel  vero  ei  ne  foffe  flato  illuminato  per 
tempo . E ficcome  egli  era  pien  di  can- 
dore, e altrettanto  lontano  dal  recare 
onoranza  a fe  fleffo , anche  dove  il  di- 
ritto l’avrebbe  potuto  richiedere,  ri- 
putandofi  il  minimo  a petto  agli  altri , 
egli  fu  folito  riconofeere  quefla  fua_. 
gran  ventura  principalmente  dal  Car- 
dinal Ricci , uomo  di  gran  fenno , dot- 
trina , 
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trina  , c bontà  , a cui  dava  Tonorevolc 
titolo  di  fuo  waefiro,  rammemorando 
più  voIteTavvifo  inculcatogli  d’innol- 
trariì  con  lo  ftudio  ne’  fonti , e ne’  telài 
originali  : per  la  qual  via  diceva  , che 
i noftri  maggiori  erano  divenuti  grand’ 
uomini . E alludendo  a quefta  incon- 
traftabile  verità,  nella  lettera,  conia 
quale  indirizzò  a Monfignor  Giovanni 
Ciampini  nell’anno  1691.  il  volume 
intitolato:  ^nùqui  libri Mijfarum Ro- 
mana EccUfia , cosi  egli  ne  fcrifle  ; ( 4 ) 
.Athenas  aliipetant,  cum  ^thenienfi- 
bufque , ut  Scriptura  narrai , aà  nihil 
aliud  vacent , nifi  aut  dicere , aut  audire 
aliquid  novi . Tlatonem  alij , ^Arifiote- 
lemve  diurna  manu  verfent  atque  no- 
(fuma . Mibi fané,  praflante  Dea , vehe- 
menter placet  Hierofolymis  verfari-,  in 
divinis  Scripturis  die  meditar i ac  noSle , 
dodrinis  varijs , &peregrinis  non  ab- 
duci , prof anas  vocum  novitates  devita- 
re  -,  fecuspedesChrijìi Domini,  fuorum- 
que  ^pofiolorum  nut  riri , atque  in  fcri- 
ptis  Tatrum , qui  ,4pofiolico  fpiritufue- 
re  reputi,  omnematatem  terere.  Hac 
mea  officia  -,  ad  hac  vita  mea  afpirat: 
utinam  falla  refponderint . 

B z Di 
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Di  qui  non  farà  malagevole  aravvi- 
farli  quanto  inclinaflc  a confumare  i 
momenti  preziofidìmi  delle  fue  appli- 
cazioni nelle  voluminofe  letture  de’ 
moderni  chi  era  in  sì  fatta  guifa  niidri- 
to  della  celefte  dottrina  delle  divine 
Scritture , c de’  Padri  . Quelli  furono 
ad  ognora  i fuoi  libri  fondamentali  e 
maeftrij  e avrebbe  voluto,  che  quelli 
ftelfi  molto  per  tempo  lì  fodero  polli  in 
mano  della  gioventù , in  vece  di  farle 
paflare  gli  anni  migliori  nello  feri  vere 
leallruic  fpeculazioni  , che  general- 
mente li  dettano  nelle  fcuole:  e in_. 
corroborazione  di  tal  fentimento  ne 
adduceva  ancor  le  ragioni  , le  quali 
erano  le  già  efpolle  dal  Cardinal  Fran- 
cefeo  Toledo  nella  prefazione  a’ fuoi 
Comentarj  fopra  gli  otto  libri  della  Fi- 
lìca  di  Arillotile . E come  egli  nulla 
avea  di  terreno  , nè  ad  altro  mirava , 
chealfolobeneficio  della  noftra  Reli- 
gione , e alla  maggior  gloria  della  Sede 
Apoftolica , mai  non  fi  afiàcciò  alla  fua 
mente  riguardo  veruno , per  cui  dovef- 
fe  tener  celato  ciò , che  in  tal  propofito 
Pentiva  nel  cuore  -,  anzi  defidcrofo  di 
comunicare  altrui  le  proprie  ricchez- 
ze, rifol vette  di  pubblicare  queH’au- 

reo 


Articolo  I.  •• 
rco  opufcolo,  cui  diede  il  titolo  d'In- 
diciéluslnfiitutionum  theologicarum  t da 
lui  medb  alle  ftampe  nell’anno  1701. 
per  tentare , fe  gii  riufeivadi  rompere 
il  ghiaccio,  edi  acquiftar  concorrenti 
alla  feienza  de’  Padri , prima  che  gl’in- 
gegni prevenuti  da  altro  genere  dile- 
zioni , fi  riducefiero  a Pegno  di  moftra- 
re  avverfione , e forfè  difprezzo  a fimi- 
le  difciplina  per  non  averla  guftatà  in 
gioventù , nè  efiTere  più  in  iftato  di  ben 
guftarla  nell’età  avanzata  . L’opufcolo 
fij  diretto  al  chiaro  Monaco  Benedetti- 
no P.  Giovanni  Mabiilone,  a cui  tra  le 
altre  cofe  notabili , fi  dicono  le  feguen- 
ti , le  quali  pajono  degne  di  memoria  : 
Certe  nifi  via  aliqua  exeogitetur , qua  a 
prima  \uventute  Ecclefiaftici  infiituan- 
tur  in  lingua  & doBrina  Vatrum  ( noti- 
li lingua  & doBrina  Vatrum  ) per  magi- 
firorum  pr<eleBmes  & explicationes 
propriumque  lahorem  & ftudium , dif- 
ficillimum  erit  ( ut  experienti.t  non  fine 
proborum  dolore  demonfirat  ) pofl  exa- 
Bam  bonam  retatem  in  folis  recentiorum 
Commentari^  ^ tumprimum  adire  Va- 
tres  , cum  exhauriri  cceperint  vires  inge- 
nti ; cum  variis  jjam  curis  & occupatio- 
nibusabillis  divellnntur  ac  difirahan, 
B 3 tur  y 
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tur  i & nulla  pene  fpes  remaneat  conci- 
liationis  animorum  cura  Tatribuspratetr 
nudam  reverentiam  exhibitam  e longin- 
quo . Memìni  me  dicere  Eminemiffimo 
Cardinali  de  ^guirre  pia  memoria , ft 
repuerafcerem  , alio  me  prorfus  modo 
meaftudiainftituturumt  mihique  opti- 
mum Cardinalem  candide  refpondere , fe 
quoque  rem  menti  mea  confmilemfa- 
Rurum . In  fatti  quefìo  dotto  e rcligio* 
lìflìmo  Porporato  dacché  venne  in  Ro- 
ana , accortofi  a qual  trattenimento  let- 
terario erafi  dato  fino  a quel  tempo , c 
a quale  con  maggior  fuo  vantaggio 
avrebbe  potuto  darli , da  indi  poi  ten- 
ne ancor  egli  altra  ftrada , e rimpaftò 
tutte  le  opere , che  prima  avea  pubbli- 
cate in  Ifpagna:  nè  ebbe  roflbrc  alcu- 
no di  fpiegarfenc  apertamente  in  una 
lettera  fcritta  al  P.  Mabillone  il  dì  22. 
di  Gennajo  x 6 pi.  la  quale  fi  trova  ftam- 
pata  col  Trattato  degli  ftudj  monaftici , 
tradotto  in  latino  dal  P.  Giufeppe  Por- 
ta, già  profeflbre  di  Teologia  nel  Col- 
legio de’  Monaci  Cafincfi  di  Roma  ; 
S ape  ydìc  egli  y non folum  in  fcholis  pu- 
blicis  ,[ed  etiam  privatis  monafleriorum 
magna  temporis pars  infumitur  ]aBura 
irreparabili  in  quaftionibus  prorfu  s inu- 
tili- 
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tilibuSi  fmilihus  aranearum  telisi  in 
quibus  nihil  eft  pneter  fcholafticam 
quondam  fubtilitatem . Id  tnihi  etiam 
contigiffe  prò  more  foculi , qui  etiam 
inreligiofosviros  & clauflra  monafiica 
irrepfit,fateor  nonabfque  dolore  cordis 
mei . Multa fcripfi  & typis  mandavi  pa- 
rum  utilia , quanvis  plurima  alia  ejuf~ 
dem  generis  refecuerim . (^ocumque  de 
cetero  edere  contigerit , abfque  ea  labe 
fané prodibunt  j quin  etiam  ante  \am  edi- 
ta fi  recudenda  erunt , ab  e]ufmodi  qui- 
fquilijs  libera  erunt,  quantum  mihi  li,- 
cuerit . In  tal  guifa  lì  efprelTe  con  tutta 
lìncerità  e verità  il  Cardinale  di  Aguir- 
re. 


La  ccntinuaTionefi  darà  in  altro  Gior- 
nale. 


ARTICOLO  IL 

Tabula  ,Anatomìca  Cl.  F.  Bartho- 
LOMAi  Eustachii,  quas  etene- 
briis  tandem  vindicatas,  & SS.D. 
Clbmbntis  XhTontif.Max.  mu- 
ri ificentia  dono  acceptas , Trafatione, 
Tiotifqueilluflravit , ac  ipfo  fua  Bi- 
bliotheca  dedicationis  diepublici  \uris 
fecit  jo.  Maria  Lancisius  inti- 
B 4 mus 
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mus  Cubicularius  , & ^rchìater 
Tontificius . Kom<e  lyi^.  ex  officina 
typogr.Francifci  Gonzaga  in  Vìa  lata. 
in  foglio  reale  pagg.i  i ^.fenza  la  De- 
dicatoria , la  Prefaziane , diverfe 
Lettere , gFIadici , e 47.  Tavole  in 
rame , 

Onlìgnor  Lancili da  noi  tante 


-Ita  volte,  e non  mai  però  abba- 
fìanza  lodato , dopo  averli  obbligato  il 
pubblico  con  molte  fue  dottilfime,  ed 
luilillime  Opere , hapenfato  ultima- 
mente il  modo  d’obbligarfelo  anche_, 
con  le  Opere  altrui . Nè  intendiamo 
già  folamente  di  quefte  Tavole  dell’Eu- 
ftachj  ora  da  lui  pubblicate  , ma  ezian- 
dio della  Libreria  di  otto  mila,  e piò 
volumi  Medici  , Chirurgici  , Anato- 
mici , Chi  mici , Botanici , Filofofici , e 
Matematici , che  dopo  avere  con  ine- 
ftimabili  fpefe,  e diligenze  per  qua- 
rant’anni  raccolti , non  ha , com’altri 
fogliono , afpettata  la  morte  per  donar- 
li al  pubblico  , ma  generofamente  glie- 
ne ha  fatto  in  queft’anno  un  libero  do- 
no , collocandoli  a benefìcio  di  tutti , c 
mallìme  degli  ftudiolì  della  Medicina , 
in  una  gran  fala  del  celebre  Arcifpeda- 


Articolo  II.  53 

le  di  Santo  Spirito  in  Roma  , iniìeme^ 
con  unacopiofa  fiippellettile  di  ottimi 
inftrumenti  Anatomici , Fifici , Aftro- 
nomici , Ottici , Meccanici , e Geogra- 
fici, Nè  ha  mancato  di  provvederla 
de’ neceATar;  miniftri , ediiin  capitale 
di  dodici  mila  fendi , il  frutto  de’  quali 
ferva  per  mantenimento  di  quefìi , c 
per  accrefeimento  della  medefima  Bi- 
blioteca. Alla  qiial  pia,  e generofa 
opera  ficcarne  molti  perfonaggj  per 
dignità , e per  fama  d’erudizione  ri- 
guardevoli  giufiamente  hanno  applau- 
dito, così  molti  grandinimi  Principi, 
e fra  gli  altri  S.  M.  Criftianifiima , il 
Gran  Duca  di  Tofeana,  cd  il  Principe 
di  Fuftembergh,  Governatore  della_> 
Safibnia,  hanben  voluto  contribuire 
col  donodi  rarifiìmi  Libri . Ma  fopra 
tutti  Sua  Santità  oltre  a molti  generofi 
fuflidj  per  la  fabbrica  del  vafo,  e delle 
fcancic , ed  oltre  all’aver  donato  le  Ta- 
vole dell’  Euftachj  alla  medefima  Li- 
breria , fi  degnò  d’onorare  l’apertura 
di  quella  con  la  fua  Pontificia  prefen- 
za , accompagnata  dal  Sacro  Collegio  * 
E fu  appunto  in  tale  occafione  , che 
Monfign.  Lancifi  pubblicò  quello  Li- 
brò > prefentandolo  a S.  B.  come  racco- 

fi  L. 
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gliamo  dal  frontifpicio  di  eflb,  e dalla 
grave,  ed  eloquente  Lettera  Dedicato- 
ria , che  gli  ha  premeflfa . 

Succede  a quella  una  erudita  Prefa- 
zione intorno  al  merito  delPEuftach)  , 
alla  ftima,  ed  al  dcfiderio,  che  gli  Ana- 
tomici Tempre  hanno  avuto  delle  Ta- 
vole da  lui  promefle , al  felice  ritrova- 
mento delle  medcfime , e alle  Note  per 
fine , con  cui  ora  vengono  pubblicate , 
Di  tutte  le  quali  cofe  efltndo  già  (lato 
informato  il  pubblico  neH’nltirao  Arti- 
colo del  Tomo  XII.  di  quello  Giornale, 
perciò  qui  ne  aggiungeremo  folamentc 
quel  di  più,  che  in  quell’Articolo  non 
fo  detto . 

I.  Bartolommco  Euftachj  fii  Medico 
p. VII <Jcl  Duca  d’Urbino,  cpofcia  di  molti 
principali  perfonaggj  nella  Corte  di 
Roma , e fcgnatamcnte  di  due  gran 
Cardinali  San  Carlo  Borromeo , e Giu- 
lio Fcltrio  dalla  Rovere . In  Roma  pu- 
re fu  Protomedico  , c Pubblico  Profof- 
fore  di  Notomia.  Congiunfe  ad  una 
profonda  dottrina  una  gran  perizia  di 
varie  lingue  , e particolarmente  della 
greca , come  dimollrano  la  fua  vcrlìo- 
' ne , e le  Tue  Note  fopra  Eroziano  [a)  t 

e dell’ 
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e dell’araba , come  ne  fa  fede  Amato 
Portughefe  filo  contemporaneo  là  do- 
ve (<*)  confefladi  non  conofccre  in  Ita- 
lia  uomo  più  abile  di  lui  per  traslatare 
fedelmente  dall’arabo  nel  latino  le^ 
Opere  di  Avicenna . 

Ma  più  che  in  ogni  altra  cofa  lidi- 
ftinfe  negli  altrettanto  utili , quanto  fa- 
ticofi ftudj anatomici . Egli  fii  (ficco- XIII, 
me  attcfta  per  fermo  M.  Aurelio  Seve- 
rini  in  una  fua  lettera  MS.  che  con  al- 
tre molte  fi  conferva  nella  fopradetta 
Libreria  Lancifiana  ) egli  fii , che  intro- 
duflc  il  primo  negli  Spedali  di  Roma  il 
lodèvolifiìmocoftume  di  notomizzare 
i cadaveri  morbofi , dall’attenra  ofier- 
Vazione  de’  quali  nella  ftefla  Roma_. 
quanto  vantaggio  fia  ridondato  alla 
Teorica , c Pratica  medica  balla  per 
tutti  un  folo  cfemplo , cioè  i due  Libri 
pregiatilfimi , e quante  volte  in  due  an- 
ni foli  riftampati  de  Subitmeis  Morti- 
bus  di  Monfignore  Lancili  ( è ) , che  qui 
confelTa  di  dovere  tutto  ciò  che  egli  va- 
le nelle  cofe  anatomico-mediche,  al 
mentovato  coflume,  non  mai  da  lui 
B 6 per 

< a ) Cent.l.CurAt.Med.Cttrat.LinSchel. 

(b)  Si  vcdailTflOToZ/.delnollro  Gigrnttlt 

p.39^. 
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per  quarant’anni  intermeflb. 

Guanto  poi,  e con  qual  nuova  dili- 
genza s’impiegafTe  l’Euftachj  nella  no- 
tomia  d’innumerabili  uomini , e bruti , 
X.  due  cofe  fopra  tutto  il  dimoftrano . L’ 
una  è , che  il  più  grande  Anatomico 
della  noftra  età  Monfignore  Malpighi 
foleva  dire  : che , fe  rEuftach)  aveiTe 
cercata  la  fabbrica  di  tutte  le  vifcere-. 
per  mezzo  delle  iniezioni , ficcome  fe- 
ce quella  de’  reni , & avefle  potuto  ado- 
perarvi aBcora  oltre  il  coltello  ilmi- 
crofcopio  j egli  avrebbe  fenza  alcun 
dubbio  mellì  in  difperazione  di  altro 
aggiungervi  tutti  i fufleguenti  Anato- 
mici , E l’altra  è poi  roflfervare  , che 
anche  fenza  tanti  a)uti,  quanti  ora  ab- 
biamo, l’Euftachj  egli  folo  trovò  al  fuo 
tempo  tante  nuove  cofe , e di  tanta  im- 
portanza, che  alcuni  poi  in  tempi  mi- 
gliori fi  hanno  acquiftaco  un  gran  nome 
con  una , o due folamente  di  quelle  co- 
fe medcfime  : le  quali  in  parte  potrà 
ofiervare  il  Lettore  nel  Tomo  fopra- 
detto del noftro  Giornale  (a). 

Il  frutto  di  tante  fatiche,  e di  tanta 
induftria  dEU’Eufìachj  fu  una  grand’ 
Opera  comprendente  tutta  intera  la_» 

Nq- 

<a> 
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Notomia , intitolata  De  DiJJenfiombus , 
& Controverftis  ^natomicis , e accom- 
pagnata da  qiiaiantafei  Tavole  in  ra- 
me, che  egli  non  folamcnte  aveva-. 
promeiTa  non  molto  prima  di  morire , 
ma  aveva  già  compiuta  molti  anni 
avanti . Ma  eflTcndo  egli  non  tanto  per 
la  vecchiaia  , quanto  per  li  continui 
dolori  articolari  mancato  fenza  aver 
dato  fuori  in  quefìa  materia , che  alcu- 
ne Operette  ( a ) de* Reni,  de’  Denti, 
delle  Offa , dell’Orecchio  , del  Moto 
del  Capo,  e delle  Yznt^xygoSy  e Pro- 
fonda del  braccio  con  otto  Tavole  fola- 
mente,  appartenenti  alla  prima,  alla 
quarta,  edaH’ultima  di  quelle  Ope- 
rette , lafciò  a tutti  gl’intendenti  della 
Notomia  tanto  maggior  defiderio  di 
veder  tuttala  grand’Opera , e le  tren- 
totto Tavole  rimanenti,  quanto  pitV 
efatte , e piene  di  nuove , ed  importan- 
ti offervazioni  ,.  a giucricio  anche  de*' 
più  rigidi  cenfori  , fi  trovarono  c le 
Operette  , e le  Tavolegià  pubblicate , 
Nè  per  lunghezza  di  tempo  s’in- 
tepidi  mai  un  così  giufto  defide- 
rio , ficchè  li  è rifaputo  da  Mon- 

fignor 

(a)  Venetiii  a^ud  Vincentium  Lufhinmsi 
» 5 64.1»  4^ 
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fignor  Vcfcovo  di  San  Severino  ( del- 
V.  la  qual  Città  fu  TEuftach))  che  lo 
fteflb  Monfign.  Malpighi  ricercò  per 
lettere  que’  (éù  eruditi  cittadini , fc 
apprefTodi  loro  fi  confervaflero,  fé»» 
non  gli  ferità  , quelle  Tavole  almeno. 
Ma  avendo  avuto  per  rifpofta  , che, 
non  che  alcuna  opera , niuno  erede  di 
quel  grand’uomo  in  San  Severino  fi  ri- 
trovava , fu  mefla  la  cofa  per  difpera- 
ta . Con  tutto  ciò  eflendofi  ultimamen- 
te riftampate  le  mentovate  Operette-» 
dell’Euftachj  in  Olanda  (a),  il  Sig, 
Ermanno  Boerhaave  nella  Prefazione, 
che  vi  premife , tornò  a fvcgliare  l’an- 
tica brama  con  quefte  rimarcabili  pre- 
cife  parole  : Vtimm  nobili  hoc  exem- 
plo  excitarentur  qui  Tabulas  pqffident 
Euftachii  ^natomicas , quas  fe , deli- 
mando  mum  humanum  corpus  , exa- 
rajfe , &ed€ndo  paratas  habuijfe , fide 
digniffimus  au£lor  fcripfit . Has  prò- 
fèèio  qui  in  lucem  edet , devinBiJJmos 
fili  habebit  tanti  viri  manes , fmulque 
objìriUum  litteratum  orbem  . Tofi- 
quam  enim  ^uCloris  in  pingendo  inno- 
suit  methodus , increvit  incredibili  au- 

fa)  LugduniSatavor.ufud  Jo,  Vandtrlda- 

in%» 
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gumento  defìderium  videndi  opus  , cui 
non  diud  par  extare , fi  ex  ungue  leo- 
nem , crediderim . 

IL  Ma  eflcndo  già  fcorfi  cencin- 
quant’anni , da  che  queftc  Tavole  fii- 
ron  promefle,  con  qual’ erudito , c_> 
felice  penfiero  abbia  Monlìgn,  Lancili 
finalmente  congetturato , che  clTcr  po- 
tcflero  in  Urbino  , e con  quale  indici- 
bile perfpicacia  , e beneficenza  verfo 
tutte  le  buone  arti  il  Regnante  Som- 
mo Pontefice  abbia  rinvenuto  il  luogo 
precifo,  in  cui  eran  nafeofte,  c fiato 
già  detto  nel  citato  nofiro  Giornale-» 

( 4 ) . Trovate  adunche  effe  Tavole  al 
numero  di  quarantafette  (pcrcflcrcla  Vili, 
trentèlima  intagliata  da  ambe  le  parti) 
fi  vide , che  le  otto  prime  erano  quel- 
le fielTe , che  già  furono  dal  loro  Auto- 
re e di  volgate , e fpiegate,  e che  le  al- 
tre trentanove  (ciafeuna  delle  quali  c 
quali  quattro  volte  più  grande  di  quel- 
le otto)  come  erano  del  tutto  nuove, 
c fenza  alcuna  annotazione  trovate, 

«osi  abbifognavano  di  convenevoli 
cfplicazioni , A quefta  grande , e ne- 
celTaria  fatica  per  maggior  gloria  dell’ 
Eufiachj , già  fuo  antecelTore  nel  Tea- 
tro 


<a)  T.X//.^4S»'  tfisg' 
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tro  Anatomico , e per  Tamore  del  piib^ 
blico  bene  fi  diede  fnbito  Monfign,  Lan- 
cifi , benché  opprefTo  per  altro  dalle 
note  fue  graviflìme  occupazioni . 

Si  propofe  egli  per  idea  quelle  fin- 
gulari,  edotte  efplicazioni,cberEa- 
ftachj  aggiunfe,  come  s’è  detto,  alle 
Tavole  da  lui  pubblicate  . Ma  com- 
prendendo la  gran  differenza , che  è da 
un’autore , chcfpieghi  le  proprie  fue 
Tavole,  ad  uno,  che  fpicgar  debba 
quelle  d’un’altro,  già  morto  daunfe- 
colo,  e mezzo,  e di  cui  non  fi  abbia 
ciò  che  in  molte  figure  ignote  del  tut- 
to, c nuove  egli  intendefle  di  moftra- 
re,  e perciò  ottimamente  conofcendo 
lafomma  difficoità  deU’imprefa,  con 
quella  prudenza , e modeftia , di  cui 
in  ugual  grado  alla  grande  fua  perizia  , 
e dottrina  è fornito , comunicò  ogni 
filo  penderò  col  Chiari(fimo  Sig.  An- 
tonio Pacchioni , celebre  Medico , ed 
Anatomico,  e infieme  con  lui  confron- 
tò ogni  figura , in  cui  fofie  qualche  dif- 
ficoltà , con  la  not  . mia  di  quelle  parti, 
delle  quali  era  efsa  figura.  Volle  oltre 
ciò  tral'mettere  le  nuove  Tavole , e con 
fue  lettere  ricercare  opportunamente 
de’ fcntimenti  loroi  Signori  Fantoni,. 

e Mot- 
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e Morgagni,  che  egli  chiama earmw  Xiv- 
Firos , & noflra  atatis  in  Italia  expe- 
rientiffìtnos  ^natomicos  . D’ambidue 
i quali, ficcome  egli  regiftraqui  le  ri- 
fpofte,  così  è nofìro  debito  il  darne  qui 
al  pubblico  una  fuccinta  notizia . 

III.  Il  Sig.  Giovanni  Fantoni  pro- 
tefta , che  per  quanto  fia  Tempre  ftata  X V. 
grande  la  ftima , che  egli  ha  fatto  dell’ 
Euftachj , tuttavia  quelle  Tavole  han- 
no fuperata  ogni  Tua  efpettazione . Ag- 
giunge , che  maravigliofe  fopra  tutte 
l’altre  li  fon  parure  quelle  due , nelle.» 
quali  cosi  il  Cervello  , ed  i Nervi  fi 
rapprefentano  , che  prevenuta  è l’in- 
duftria de’ due  famofi  Inglefi  Willis, 
e Ridley , che  a’  noftri  tempi  hanno 
eccellentemente  deferitte  quelle  parti . 

Per  fine  efalta  eloquentemente  e la  be- 
neficenza di  S.  Santità  nel  far  trovare 
quefto  defideratifiimo  capo  d’opera  , e 
la  cooperazione  di  Monfign.  Lancili 
nel  volerlo  illuftrarecon  le  Tue  Efplica- 
zioni;  fenza  le  quali  giudica , che  ap- 
pena! più  intendenti  poflano approfit- 
rarfene,  come  conofeeranno , egli  di- 
ce, tutti  quelli,  che  fenza  ricorrere 
alle  medefime , fi  proveranno  d’inten- 
dere 
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dere  tutto  ciò,  che  in  quefte  Tayoleli 
dimoftra . 

XVII.  Affai  più  lunga  è la  rifpofta  del  Sig. 
Giambatifta  Morgagni  . Come  Mon- 
fign.  Lancili  gli  avea  efpreffamentt-* 
raccomandato,  che  notaffe  nelle  traf- 
meffe  Tavole  tutto  ciò  cheeicredeffe 
cofa  fingulare,  e propria  dell’  Eufta- 
chj , quantunque  dappoi  foffe  ftata  co- 
me nuova  da  altri  Anatomici  defcritta  *, 
così  egli  giudicò  neceffario  c per  bene 
intender  le  Tavole,  e per  un  tal  fine, 
lo  ftabilire  prima  di  tutto,  e qual  fof- 
fe  ftata  la  principai  mira  dell’Autore 
nel  fare  intagliar  quelle  Tavole,  e in 
qual’anno  precifamente  ciò  aveffe  fatto. 
Quanto  alla  prima,  egli  dunque  cre- 
de , che  dalla  lettura  delle  Operette  di 
lui  chiaramente  apparifea , effere  ftata 
fua  principale  intenzione  in  ogni  fatica 
anatomica  , e per  confeguenza  anche 
in  quefte  Tavole , il  far  vedere  con  la 
verità  alla  mano , che  la  famofa  cen- 
fura  fatta  in  que’  tempi  dal  Vefalio 
contra  Galeno  , come  fe  quefti  ne’ 
fuoi  libri  anatomici  aveffe  defcritta 
la  notomia  de’  bruti  in  luogo  di  quel- 
la dell’  uomo , ricade  più  giuftamen- 
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Cc  centra  il  Vefalio  medefimo  . 

Quanto  poi  all’anno  > in  cuiqueftcXIX. 
Tavole  fieno  fiate  intagliate  , fiabili- 
fee , che  ciò  foffe  nell’anno  i f ^ i.  aven- 
do trovato  appreflb  l’Eufiachj , oltre 
ad  alcuni  altri  luoghi  più  generali,  un 
rimarcabil  luogo  nel  capo  16.  dell' 
Operetta  de’  Reni  ( a ) che  quello  fief- 
fo  anno  fpecifica . 11  che  pofio , e pofto 
altresì,  chenc  Realdo  Colombo  finif- 
fedi  fcrivere  la  fua  Notomia  prima-, 
del  I 5 y ^.nè  Gabbriello  Falloppio  le  fuc 
Ofservazioni  Anatomiche  prima  del 
I f 57.  com’ei  raccoglie  dalla  lettera  de- 
dicatoria del  primo  a Paolo  IV.  e dalla 
lettera  dell’altro  al  Lettore , egli  chia- 
ramente deduce , che  tutto  ciò  che  in 
qiiefie  Tavole  fi  troverà  efsere  o di  fup- 
plemento , o di  correzione  agli  Scrit- 
ti, c alle  Tavole  del  Vefalio  , avve- 
gnaché fi  trovafse  in  parte  anche  ne’ 
mentovati  libri  del  Colombo  , c del 
Falloppio,  fi  dovrà  giuftamente  attri- 
buire all’Eufiach) , non  folo  ( il  che  c 
più  che  chiaro)  come  a quello,  che 
prima  di  tutti  l’ha  difegnato,  ma 
eziandio  come  a quello  che  prima  di 
tutti  r ha  feoperto , o avvertito . La 

qual 

(a)  Edition.Ventt.f.it. 
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qiul  confeguenza  di  quanta  gloria  fia 
aU’Euftachj , il  quale  per  altro  comin- 
ciò a {lampare  le  fue  Operette  fola- 
mente  nell’anno  i 565.  tutti  quelli  co- 
nofceranno  , a’  quali  piacerà  di  con- 
frontare i predetti  Scritti  del  Colom- 
boj  e del  Falloppio  con  quelle  Tavole, 
efsendo  principalmente  nelle  Ofserva- 
zioni  del  fecondo  molte , e molte  di  ta- 
li cofe  , che  in  quelle  pure  fi  vedono , 
come  a parte  a parte  il  Sig.  Morgagni 
fa  poi  ofservare  in  quella  Lettera . Ci 
XXII  avvertifce  però,  che  le  otto  Tavole, 
che  dall’Eullachj  fi  divolgarono  , fu- 
rono difegnate  molti  anni  dopo  quelle , 
che  ora  fi  lono  trovate*,  c lo  conferma 
particolarmente  col  paragonare  con  la 
Tavola  V.  una  parte  della Tav.  XIII.  e 
la  figura  X.  della  Tav.Xl.  le  quali  tutte 
rapprefentando  le  llefse  parti , mani- 
fèftamente  fi  vede , che  tanto  più  roz- 
ze, e tanto  più  lontane  dal  vero  fon 
quelle  rifpetto  alla  Tavola  V.  quanto 
più  lo  fogliono  efserc  i primi  abbozzi , 
che  i lungamente  lludiati,  eritoccati 
ritratti . 

Lungo  farebbe  l’andar  qui  a Tavola 
perTavola  raccontando  ciò,  che  ifi_, 
quali  tutte  il  Sig.  Morgagni  ofservi  di 

fin- 
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fingiilare  , e proprio  deirEufìachj . A 
noi  dunque  ballerà  accennarne  fola- 
mente  il  più  rimarcabile.  Vi  olserva 
egli  le  vefcichetce  del  feme , la  clitori- 
de co’  fuoi  mufcoli , le  fibre  carnee , 
che  partendoli  dallo  sfintere  deir<tno 
verfo  la  ftefsa  clitoride  fi  dillendono, 
la  vera  fabbrica  de’  legamenti  rotondi 
della  matrice  , la  manifella  apertura 
delle  trombe  del  Falloppio  dentro  la 
medefima  , alcuni  proceffi  del  cervello, 
e del  cerebello,  le  diverfe  parti  del  XX 
pleffio  coroide , la  porzion  dura  del  ner- 
vo  dell’udito , la  vera  origine  de’  nervi 
ottico , patetico , intercojìale , c accef- 
forio  al  vago , i mufcoli  occipitali , e 
dell’orecchio  ellerno , alcuni  legamen- 
ti, e mufcoli  del  capo,  e delle  prime 
vertebre,  la  fabbrica  fibrofa  della to- 
naca  coroide  deU’occhio,  leglandule-. 
della  lingua,  & alcune  dell’afpra ar- 
teria , e varie  cofe  per  fine , che  all’ 
organo  dell’udito  appartengono  . Le  XX 
quali  cofe , e tutte  le  altre  fimili , che  ^ 
noi  per  brevità  tralafciamo , non  po- 
tendoli ftabilire  per  fingulari , e pro- 
prie dcll’Euftachj  fenza  una  profonda 
perizia,  ed  erudizione  nella  Notomia 
antica , e nuova , le  fa  il  Sig.  Morga- 
gni 
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gni  fpiccare  al  fuo  folito  in  quella  Let- 
tera, nella  quale  anche  accenna  in_* 
particolare  moltiflìmi  luoghi  delle 
Opere  deU’Euftach;  canto  anatomiche, 
quanto  mediche,  che  quelle  Tavole 
iìlullrano  , o vengono  da  efse  illu- 
llrati . 

Finalmente  con  molti  altri  luoghi 
XXX.  dell’Euftachj  egli  fa  manifellamente 
vedere , che  la  grand’Opera  delle  Con- 
troverfie  Anatomiche,  cheabbiam  det- 
to di  fopra  efsere  Hata  da  quello  com- 
piuta, e con  le  prefenti  Tavole  infie- 
me  promefsa,  non  folo  fu  fcrittacon 
lo  ftefso  lodevol  metodo  , con  cui  ve- 
diamo efsere  fcritta  l’Operetta  fopra  le 
due  vene  {a)  (la  quale  efsendo  una_» 
particella  della  medefima , è forza , 
che  quella  ne  fofse  a proporzione  tanto 
più  grande,  quanto  c più  grande  la_, 
Notomia  di  tutto  il  corpo,  che  quella 
di  due  fole  vene)  ma  eziandio  e fu  giu- 
dicata dall’ Autore  molto  più  utile  di 
tutte  le  Operette  inficine , che  di  lui 
abbiamo , c facilmente  contiene  molte 
fuc  fcopertc  > ed  ofscrvazioni  tanto  ne’ 

bru- 

( a ) De  Vena  qua  Grtctt  dicitur,  Ó* 

de  alia , qua  in  pexu  brachii  ctmtnunem 
trofundam  prcdmit. 
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bruti,  quanto  neH’uomo , le  quali  non 
fi  vedono  in  quefte  Tavole , e pur  fi  fa 
di  certo  che  egli  avea  fatte , come  il 
Sig.  Morgagni  ben  prova . Per  le  quali 
cofe  efsendo  chiariflimo,  di  quanta  im- 
portanza potefse  efsere  il  ritrovamen- 
to di  quella grand’Opera  per  l’accrcfci- 
mento,  ed  illuftrazione  della  Storia 
Anatomica , egli  finifee  quefta  fua  Let- 
tera col  pregare  Monfign.  Lancili  ad 
cfporre  a Sua  Santità  queft’altro  defi- 
derio  de’  Letterati  : il  quale  con  quan- 
ta benignità  fia  fiato  accolto  da  quei 
letteratillimo  , e generofiflìmo  Prin- 
cipe , la  Lettera  che  feguc  di  Morilign. 
Lancili  chiaramente  il  dimofira . 

In  quefia  , dopo  molti  fentimenti 
d’approvazione,  e di  lode,  eirifpon-XXX 
de  al  Sig.  Morgagni , che  avendo  umi- 
liata a Nofiro Signore  la  Lettera,  e la 
fupplica , che  ora  abbiam detto,  beni- 
gng  poUicituseft,  jluUontcLtis  fua  vi- 
res  omnes  , & operam  fe  in  Euftachii 
Scriptis  iti^uirendis  diligenter  collocatu- 
rum.  Per  la  qual  gcncrofa,  e benigna 
rifpofia , come  non  v’è , e non  vi  farà 
mai  letterato  , che  non  debba  profef- 
fare  a un  sì  gran  Principe  immortali 
obbligazioni  per  la  protezione  auto- 
re vo- 
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revoliflìma , con  la  quale  onora , e pro- 
muove tutti  i buoni  fìudj,  così  noi  a 
comun  nome  de’  letterati  preghiamo 
Monfign.  Lancifi  a renderli  umilidìme , 
ed  oflequiofiflime  grazie . 

Succedon  poi , dopo  un’aflTai  onore- 
vole Approvazione  dell’Opera,  fatta 
da  Monfign.  Majelli , Cuftode  primario 
XXX della  Biblioteca  Vaticana,  alcuni  A v- 
■ vili  al  Lettore  circa  l’ordine  delle  Ta- 
vole, e la  maniera  di  trovare  in  enre_. 
qualfivoglia particella,  giacché  quelle 
fecondo  il  lodevol  coftume  dell’Eufta- 
ch  j non  hanno  a tal  fine  o lettere , o nu- 
meri per  entro  , acciocché  da  quelli 
fpefib  non  reltafi'ero  alcune  piccole  par- 
ti confufe , e coperte , ma  bensì  fon 
divife  in  gradi  all’  intorno.  Quelli 
Avvili  li  dobbiamo  al  Sig.  Francefeo 
Soldati , allievo  di  Monfign.  Lancifi  , 
giovane,  come  quelli  feri  ve  nella  Pre- 
fazione , e nelle  notomie  , e negli  altri 
medici  lludj  molto  verfato  , e della  di 
cui  diligenza  pertanto  fi  évalfo  sìnel 
confrontare  le  Tavole  col  vero,  sì  nell’ 
aggiungere  i dovuti  numeri  alle  fue..» 
Elplicazioni , e sì  finalmente  nella  cor- 
rezione della  llampa . 

IV.  Ma  é ormai  tempo , che  facciam 

paf- 
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paffaggio  alle  Tavole,  e fiie  Efplica- 
zioni,  ofienNote.  Monfignor  Lanci- 
li premettea  ciafcuna  Tavola  un’altret- 
tanto chiaro  , quanto  breve  titolo , o 
vogliam  dire  argomento  delle  princi- 
pali cofe , che  in  efla  li  rapprefentano  : 
e ciò  fa  tanto  a quelle  nuove,  che  egli 
fpiega , quanto  a quelle  otto , che  già 
l’Autore  fpicgò  per  fc  fteflTo.  Imper- 
ciocché in  primo  luogo  , fecondo  che 
richiedeva  l’ordine  de’  numeri , egli  ha 
collocate  quelle  otto  Tavole  con  l’Efpli- 
cazioni  dell’ Autore:  * e ciò  ha  egli 
fatto  ottimamente,  sì  perchè  così  in 
un  fol  volume  li  hanno  tutte  le  Tavole 
dell’  Euftach) , sì  perchè  molti  efem- 
plari  della  prima  edizione  delle  Ope-! 
rette  di  lui  fono  fenza  quelle  otto  Ta- 
vole, e fue  efplicazioni , e quelli  che 
le  hanno,  fono  divenuti  rarihiml,  e 
della  rillarapa  d’Olanda  , che  pur  le 
ha , pochillime  copie  fe  ne  fon  vedute 
in  Italia , nella  quale  farebbe  delidera- 
bile , che  elTe  Operette  ora  li  rillam- 
palfero  anche  fenza  le  dette  Tavole  per 
comodo  di  chi  avrà  l’Opera,  che  ora 
da  noi  li  riferifee , ma  non  già  fenza  le 
Annotazioni  del  Pini , tralafciatc  dallo 
Tomo  xmi.  C Stam- 
* OSSERf'AZ  IONE.  * 
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Stampatore  d’ Olanda . * Ma  noi  la- 
feiandodi  ragionare  delle  Efplicazioni 
dell’Euftachj , come  già  note , ci  fer- 
meremo fu  quelle  di  Monfignore  Lan- 
cili , dicendone  prima  qualche  cofain 
generale,  e pofeia  dandone  varj  faggi 
in  particolare. 

Se  già  detto  di  fopra,  eflérfi  da_. 
Monlìgn.  Lancili  prefe  per  norma,  e 
idea  delle  proprie  Efplicazioni  quelle 
deirEuftach) , ed  efferfi  da  lui  in  ogni  , 
anche  leggiera  , difficoltà  incontrata 
nelle  Figure , confrontate  quelle  con  li 
cadaveri  . Ora  aggiungiamo  , eflerli 
p.  1 1 y anche  confrontate  le  medelime  con  tut- 
ti que’  luoghi  delle  Opere  dell’Eufta- 
chj , che  con  l’attenta  lettura  di  quelle 
egli  ha  trovato  appartenervi  ,*  i quali 
pertanto  fono  diligentemente  citati  , 
o rapportati  nelle  Efplicazioni  . Con 
quefti  ajuti  egli  c giunto  a mettere  in 
chiaro  qualunque  anche  più  ofeura  , e 
difficil  parte  di  quelle  Tavole  ; del  che, 
per  tacere  d’ogni  altra , le  Figure  X.  e 
XI.  della  Tav..XXVll.  fanno  chiariffi- 
ma  tellimonianza , come  quelle  , che 
anche  da  i più  periti  non  s’intendereb- 
p.  66  bero  fenza  l’erudita  efplicazione , che 
egli  v’  ha  anneflTa . 
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Oltre  a quella  chiara  Ipicgazione  , 
onde  ha  illuftrate  tutte  le  Tavole  di 
maniera  che  anche  i principianti  di 
Notomia  potranno  ora  intenderne  ogni 
particella , non  ha  lafciato  di  rilevare 
opportunamente  ne’  dovuti  luoghi  tut- 
ti i vantaggi,  che  dalle  medefime  fi 
poflbn  ritrarre  non  folamente  per  illu- 
llrare  la  Storia  Anatomica , e ben  co- 
nofcere  le  fcoperte , le  oflervazioni , c 
la  incredibile  diligenza  dell’Euftachj, 
ma  eziandio  per  meglio  intendere  gli 
ufi  delle  parti,  e per  giovare  così  alla 
parte  Teorica , come  alla  Pratica  della 
Medicina , e diftintamente  all’  eferci- 
zio  della  Cirugia  nel  trar  fangue , nell’ 
aprir  tumori,  nel  riporre  ofla,  enei 
giudicare  del  pericolo  delle  ferite . Le 
quali  cofe  tutte  eflendo  accennate  per 
modo  di  rifleflìoni  , e precetti  giudi- 
ciofamente  inferiti , vengono  quefte-» 
Efplicazioni  ad  eflcre  infieme  Efplica- 
zioni , e Note  fopra  efle  Tavole  j nè 
però  eccedono  d’ordinario  nella  lun- 
ghezza quelle  dell’Euflachj , quantun- 
que le  fuperino  di  gran  lunga  nella  uti- 
lità, e varietà  delle  cofe,  e nell’ab- 
bracciare  tutta  intera  la  Notomia-'» 
di  cui  fi  ha  in  quelle  fole  Tavo- 
C a le. 
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ie  , ed  EfplicazjiOni  un  Corfo  com- 
piuto. > 

“ V.  E per  dar  qualche  faggio  in  par- 
ticolare di  quanto  ora  così  in  generale  fi 
è detto  ; eflendofi  già  ricordate  tanto 
nel  citato  Articolo  ultimo  del  T.  XII. 
quanto  nel  prelente  , molte  fcoperte , 
ed  oflèrvazioni , che  gli  Anatomici 
debbono  riconofcere  dall’Euftachj , ba- 
derà qui  aggiungere,  che  oltre  quefte, 
ed  altre,  che  per  brevità  tralafciamo, 
Monfign.  Lancili  fa  vedere  nella  Tav. 
P'jS.  Xiy.  cheeflbEuftachj  è fiato  il  primo 
ad  oflervare , e difegnare  le  varie  ma- 
niere ài  placente  i e di  tonache,  onde 
fono  provveduti , e circondati  nell’ute- 
ro i . feti  di  varie  fpecie , avvegnaché 
l’Acquapendente  abbia  poi  coltivato  il 
medefimo  Audio , e datone  Figure  più 
grandi ,.  e più  numerofe  ( a ) . 

E fe  bene , per  non  replicare  il  già 
detto , tralafceremo  qui  molti , e mol- 
ti ritrovamenti , che  fi  fanno  oflervare 
più  che  in  ogni  altra , nelle  due  bellif- 
fime  Tavole  rapprefentanti  il  Gervel- 
p.46.  lo^ied  i Nervi,  non  lafceremo  però 
di  dire  V che  nella  XVIII.  fi  diraoftra- 
no  quelle  prominenze  del  cervello,  che 

aleu- 
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alcuni  ora  chiamano  i corpi  piramidali, 
e che  nella  Efplicazione  della  Tavola 
precedente  in  propofito  dellaveraori- 
gine  de’ nervi  ottici , cheineflfa  èmo- 
ftrata , ben  con  ragione  fi  dice , che  con 
ciò  vengono  tolte  di  mezzo  le  liti  fopra 
la  gloria  delaritrovamento  della  mede- 
fima  . * Per  illuftrazione  delle  quali 
parole  quello  folo  diremo , che  oltre  al 
lume,  che  fopra  quella controverfia fi 
può  raccogliere  dalla  Lettera  di  Collan- 
zo  Varolio  intorno  a quella  fcoperta_. 
(a)  noi  abbiam  veduto  un’efemplare 
della  medefima  Lettera , avanti  il  prin- 
cipio della  quale  fono  fcritte  a mano 
quelle  parole  : Tofl  promulgationem  hu- 
yts  Farolii  Epiflolte  fcriptum  fuit  fupra 
oflium  Scholx  ipftiis  : Inventio  originis 
nervorum  opticorum  non  cllConllantii 
Varolii , fed  Aquspendentis  ejus  Prat- 
ceptoris  : hoc  te  admonitum , LeUor , 
volai 

Cherardus  Biddlus  ex  officio . * 

E per  non  fare  più  parole  fopra  i ritro- 
vamenti dell’Autore , eziandio  perchè 
ci  verrà  in  acconcio  di  ricordarne  mol- 
ti altri  prima  di  finir  quell’Articolo  > 
C 3 balle- 

* OS  SERVAZ  IONE  . * 

( a ) Pi'ìta  vii  fifnd  Me')ettos  1 573 . />.  1 6.  ' 
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bafterà  qui  il  dire  con  Monfignore  Lan- 
P-43-  cifi>  che  nelle  due  Tavole,  delle  qua- 
li ora  parliamo , l’Euftachj  folo  ha  in- 
fegnato  quali  tutto  ciò  , che  nel  cer- 
vello , e ne’  nervi  hanno  potuto  feopri- 
re,  anche  con  l’ajuto  del  microfeopio, 
tutti  quanti  gli  Anatomici  infieme, 
che  dal  fuo  tempo  lino  alnoftrofono 
fioriti . 

Ma  nè  di  quelle , nè  di  tante  altre^ 
feoperte  dell’Euftachj  lì  maraviglierà 
molto  chiunque  vorrà  conlìderar*  la 
fomma  inarrivabile  diligenza  da  lui 
adoperata  nelle  cofe  anatomiche.  Mon- 
fìgn.  Lancili  la  confiderà  prima  nella 
P<  3J.  Tav.XII.  e nella  feguente  5 Belle  quali 
p.  45*  difegnandofi  le  arterie , eie  vene  fper- 
matkhe , non  fi  tralafciano  que’  tanti 
minimi  ramufcelli,  che  dalle  ftefse , 
in  pafsando , fi  mandano  al  peritoneo , 
ed  alle  vicine  parti , o da  quelle  fi  rice- 
vono j accuratezza,  che  indarno  fi  cer- 
cherà nelle  Figure  de’  più  fottili  Noto- 
milli  de’  tempi  noftri , Nè  cosi  efatto , 
e chiaro  fi  troverà  apprefso  di  quelli  il 
p.6#.  difegno  de’  vali  fanguigni  del  mefente- 
rio  , e delle  femicircolari  comunica- 
zioni de’  medefimi , com’  egli  è nella 
Tav. XXVII.  dell’Autore.  E fe  bene 

i mo- 
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i moderni  Anatomici  nella  ricerca  in 
ifpecie  delle  Glandule  hanno  di  gran 
lunga  fiiperati  tutti  gli  altri  antichi , 
tuttavia  la  diligenza  deH’Euftach)  nul- 
la , o poco  lor  cede , nella  cui  Tavola  X. 
nonfolo  non  fi  vedono  trafcurate  le_» 
glandule  dell’  omento , e nella  XI.  quel- 
le del  we/cwier/o , e nella  XLII,  quelle 
della  lingua , e nella  XLI.  le  mafiìllarij 
ma  in  quefta  ultima  fi  vedono  cono- 
fciute  fin  da  quel  tempo  le  glandule,  al- 
meno anteriori , dell’  afpra  arteria , e 
così  appunto  difegnata  la  gianduia  ti- 
roidea , come  fra  le  difeordi  Figure , e 
deferizioni  de’  più  famofi  Notomifti 
giudicò  ultimamente  il  Slg.  Morgagni  p.^ó. 
(a)  eh’ efser  dovefse . 

Ma  fe  in  quefte  Tavole  ofserviamo 
con  Monfign.  Lancifi  la  diligenza  dell’ 
Autore , molto  più  ancora  l’ofservia- 
mo  in  quelle  , che  rapprefentano , i 
mufcoli , e i legamenti . A quefta  fom- 
ma  diligenza  fi  debbono  i legamenti  tra. 
lafciati  dagli  altri  Anatomici  , e che  t 
noi  vediamo  nella  Tavola  XXX.  tener 
raccolti  i tendini  di  varj  mufcoli  fotto  p-7S* 
i taloni , e nella  XXXllI.  unite  infie- 
mc  alcune  ofsa  del  Wr/ò,  e nell’ultima 
C 4 unir 
(a)  AÀvirfarin  Anatom.fitg.  iZ.Tab.I, 
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unii'colCaj)o  la  feconda  vertebra  del - 
piHj.la  cervice,  e nella  XXVIll.  darpaf- 
faggio  non  fotto  di  fe , ma  dentro  a fe 
al  tendine  del  miifcolo  , chiamato 
palmare . Alla  medefima  diligenza  pu- 
re dobbiamo  il  vedere  nella  ftefsa  Ta- 
vola, ed  in  altre  apprefso,  una  par- 
ticella dello  ftefso  tendine  unirli  al 
mufcolo,  che  piega  il  pollice  , ac- 
ciocché quefto  tanto  più  facilmente_, 
s’accordi  ad  un  tempo  con  le  altre  dita 
nel  chiudere  che  fi  fa  la  mano . Ma  un 
più  chiaro  indicio  della  ftefsa  diligen- 
za fi  ha  finalmente  in  ofservare  in  una 
buona  parte  delle  Tavole  mentovate 
de’  mufcoli , come  levate  le  membra- 
ne proprie  de’  medefimi , fi  metta  con 
ciò  evidentiflìmamente  fotto  l’ occhio 
il  vario , e vero  andamento  delle  fibre 
di  quelli,  e i diverfi,  e quali  feparati 
fafcetti , ne’  quali  efse  fono  raccolte  i 
onde  in  parte  riman  prevenuta  la  dili- 
genza dello  Stenone,  che  ofservò  poi, 
P-67-  efscre  il  mufcolo  deltoide  in  dodici  altri 
mufcoli  quali  divifo.  Anzi  oltre  a 
quefto  mufcolo,  vediamo  dall’Eufta- 
chj  quali  fpartito  in  quindici  mufcoli 
il  Trapezio i o fia  Cuculiare  , ed  in_i 
fei , 0 fette  il  Serrato  anteriore  , e 

mag- 
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maggiore  , & in  molti  pure  il  Tem^  p 
porale  . 

Nè  già  inutile  è quella  efatta  olTer- 
vazione  ; anzi  giova  aflfai  per  ben  com- 
prendere , come  lo  fteflb  membro  poi- 
fa  da  uno  ftelTo  mufeoio  efler  moflb  ora 
per  diritto , ed  ora  obliquamente  , e 
qual  parte  d’eflb  mufcolo  in  qual  moto 
più  s’adoperi . Cosi  daU’accennata  fab- 
brica del  mufcolo  temporale  s’intende, 
com’enfo  ferva  non  folamenteper  alza- 
re la  mafcella  inferiore,  e periftrin- 
gerla  dirittamente  contra  la  fuperiore  , 
ma  ancora  per  muoverla  obliquamente 
di  tal  maniera , che  i cibi  più  duri  ven- 
gano quali  ad  elTere  infranii , e macina- 
ti dalla  medeiima . 

VI.  Vediamo  ora  quali  altre  riflef. 
fioni  teoriche  Monlign.  Lancili  ritragga 
ingegnofimente  da  quefteTavole . Mo- 
ftra  i’Eiiftachj  nella  XXXVIIL  e nella 
XIX.  che  i mufcoli  ìntercojìdi  interni 
celTano per  certo  fpaztoprima  d’arriva- 
re ad  accollarli  alle  vertebre , c quegli 
ne  apporta  quella  ragione , che  fecon- 
do le  leggi  della  Meccanica  dovendoli  p.43‘ 
applicar  le  forze,  che  muovano  una 
Iteva , non  verfo  l’appoggio  di  quella  , 
ma  più  lontano  che  li  può  , farebbera 
C I per  • 
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per  quefto  capo  ftati  inutili  que’  mu- 
Icoli , che  fono  forze , che  alzan  le  cofte, 
vicino  airappoggìo,  cioè  aH’articola- 
?ione delle  medeiimc  con  le  vertebre, 
e per  altro  avrebbero  forfè  potuto  pre- 
giudicare al  moto  del  chilo  fu  per  lo 
condotto  toracico,  com’egli  moftra. 

Nella  Tavola  X Vili,  chiaramente  fi 
vede , che  due  nervi  provegnenti  dai 
cervello , i quali  da  molti  ora  fi  chia- 
mano intercoftali  , camminando  Tim 
di  qua,  e l’altro  di  là  lunghefso  tutta 
la  fpina , fi  congiungono  per  mezzo  di 
certi  ramufcelli  con  tutti  i nervi,  che 
nafcono  dal  midollo  fpinale  j Ed  egli 
46.  dubita,  che  ciò  fia  , perchè  efiendo 
forfè  que’  due  nervi  adattati  più  per 
fentire  , che  per  muovere , c tutti  i 
nervi  fpinali  per  lo  contrario  più  per 
muovere  3 che  per  fentire  , vengano 
quelli  per  mezzo  della  detta  congiun- 
2Ìonc  ad  aver  feco  l’aggiunta  d’un  ra-, 
mufcello  adattato  per  fentire  in  qua- 
lunque o mufcolo  , o membrana  , o. 
vifcere  , che  elfi  poi  vadano  a dira- 
marli , 

Ma  come  èalfai  più  lunga,  e bella 
di  tutte  l’altre , cosi  non  dee  qui  tra- 
kfciatfi  la  riflelfione,  che  egli  6,  fo?. 

pra 
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pra  la  Tavola  XLII.  Ai  ventricoli  della 
laringe  era  accaduto  ne’  tempi  dell’Eu- 
fbcli)  ciò , che  di  bel  nuovo  è a’  mede- 
fimi  accaduto  ne’  noftri } cioè , che  fe 
bene  fono  confiderabi  li  cavità,  e fenza 
dubbio  d’un  grande  ufo  , attefo  il  luo- 
go, in  cui  fono,  e fe  bene  furongià 
trovati , e propofti  dallo  fteflb  Galeno, 
contuttociò  fodero  andati  in  dimenti- 
canza appreflb  anche  i più  famofi  , e 
diligenti  Anatomici , Pertanto  ben  fe- 
cero a penfaredi  tornarli  in  kice  e TEu- 
ftach)  allora  col  difegnarne  gli  orifici 
in  quefta  Tavola , e gli  anni  pafsati  il 
Sig.  Morgagni  col  darne,  oltre  alcune 
chiare,  e intere  Figure,  la  più  efatta 
deferizione,  chefenefiamai  veduta  , 
nella  feconda  Parte  de’  fuoi  ^vverfarj, 
da  lui  declinata  appunto  a tornare  in 
luce  le  parti  andate  in  dimenticanza-, 
(d),  E con  la  ftefia  occafionenepro- 
pofe  anche  l’ufo  in  quella  maniera , che 
fii  da  noi  riferita  nel  noftro  primo 
Giornale  (b  ).  Ora  quell’ufo,  cioè, 
che  e’ contribuifeano  a i diverfi  tuoni  pmoi 
della  voce,  vienp  ampiamente  confcr-p^iot 
mato  da  Monfign,  Lancili , 

C 6 Oflèr- 

izy  pag.i4,Tav;ir. 
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Oflerva  egli , che  i mufcoli  tiroarì- 
tenoidi , cioè  qiie’  due  che  fonodiftefi 
tra  la  cartilagine  fcutiforme,  e i detti 
ventricoli , fono  affai  più  fortemente 
uniti  a quelli,  che  a quella,  e perciò 
penfa,  chela  principale  azione  di  elfi 
mufcoli  confifta  in  fofpingcre  il  fondo 
de’  ventricoli  , che  ehi  abbracciano  , 
per  tal  modo  che  fecondo  le  diverfe^ 
lofpinte  l’aria  contenuta  ne’  ventricoli, 
venga  quando  con  maggiore , e quan- 
do con  minore  celerità  ad  effer  cacciata 
verfo l’apertura  della  laringe,  e V epi- 
glottide , e così  a formare  diverfe  voci. 
Comprova  ciò  con  l’efempio,  volgare 
sì , ma  adattihimo  , della  Cornamufa, 
la  qual  rende  diverfi  fuoni  , fecondo 
che  il  paftor  che  la  fuona  , più  o men 
ne  preme  l’otre  col  braccio,  e nello 
ftefso  tempo  diverfamentc  ne  regola-, 
l’ufcita  deU’aria  con  le  dita . Ora , dice 
egli , la  natura , che  al  dir  d’ippocra- 
te , è fenza  maeftro  la  raaeftra  di  tutte 
farci , fa  a un  di  prefso  il  medefimonel 
formar  le  diverfe  voci  co’  diverfi  rego- 
lamenti de’  ventricoli  » e deH’apertura 
della  laringe.  E tutto  ciò  finalmente 
conferma  con  ofservare , che  chi  ha 
maggiore  la  cartilagine  fcutiforme  , e 

per 
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per  confeguenza  anche  i contenuti  ven- 
tricoli, ha  la  voce  più  grave  •>  chi  gli 
ha  minori , come  le  femmine , l’ha  più 
acuta  i e chi  mediocri , mediocre . 

Qiicfle,  ed  altre  chiare  infieme,  e 
ingegnofe  rifleflìoni , che  la  noftra  bre- 
vità ci  obbliga  a tralafciare , ci  accrc- 
fcono  Tempre  più  la  brama  del  bel 
Trattato  di  quello  dottilTìmo  Autore 
intorno  al  moto  deh  cuore,  come  di 
opera  , che  congetturiamo  efser  ripie- 
na hon  meno  di  nuove  rifleflìoni , che 
di  nuove  ofservazioni , da  quel  poco  , 
che  in  più  d'un  luogo  di  quello  libro 
fe  ne  accenna  per  incidenza . 

Ma  per  dir  prima  di  finire , qualche 
parola  anche  delle  rifleflìoni  pratiche  , 
le  quali  in  grazia  de’  Medici , e de’  Ce. 
rufici  fono  fparfe  per  quelle  Note-»  ; 
rapprefentandofi  nella  Tav.XXlI.queI- 
la  incredibil  copia  di  vali  languigni., 
che  dalle  parti  più  interne  del  corpo 
vengono  a diramarfi  per  gli  elleriori 
integumenti  , non  lafcia  l’Autore  di 
fere  opportunamente  riflettere,  quaa-  p, 
to  copiofa  debba  efser  ne’  fani  l’infenli- 
bile  trafpirazione  , e quanto  giova- 
mento agl’  infermi  pofsa  recare  il  fii- 
Uove,  o qualunque  altra  depofizionx 

fetta 
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fatta  alla  cute  j e quanto  perciò  Ila  lo- 
ro utile  l’ufo  frequente  sì  delle  frega- 
gioni , e delle  ventofe , come  de’  fo- 
menti , e de’  bagni , per  dar  moto  a 
tutto  il  fangue , per  renderlo  fluido , e 
per  liberarlo  principalmente  dalle  con- 
tratte impurità. 

Così  moftrandofi  in  varie  Tavole , e 
fegnatamente  nella  XXIV.  come  vene 
di  diverfo  nome , e fparfe  per  divcrfe 
parti , per  efempio  del  piede , vanno 
finalmente  tutte  a finire  in  un  medefi- 
p.59-  mo  tronco,  fi  ricorda  a’Cerufici,  che 
non  iftiano  fuperftiziofamente  cercan- 
do ora  quella  vena  d’efso  piede  , ed  ora 
quelfaltra , ma  traggan  fangue  da  qua- 
lunque d’efse  , che  fia  più  gonfia , pur- 
ché qualche  altra  circoftanza  , come 
dell’  efser  vicina  una  qualche  arteria  > 
G altra  Amile  non  gli  obblighi  diver- 
famentc. 

Quelli  pochi  faggi , che  il  nollra 
inllituto  ci  ha  pcrmefso  di  dare , balle- 
ranno atuttiperconofeere,  conquan- 
ta  ragione  abbiam  detto  di  fopra , che 
quelle  Note  non  folo  fervono  per  il- 
luHrare  la  Storia  Anatomica  col  met- 
tere in  villa  le  feoperte , le  ofservazio- 
®i , e la  diligenza  dell’  Euftach j , ma 

altresì 
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altresì  per  giovare  alla  Teorica  , ed  al- 
la Pratica  della  Medicina  col  propor- 
re ingegnofiflìmc  riflcdìoni  j ed  iitiliflì- 
mi  ammaeftramenti . 

Girella  a dire,  che  Monfign.  Lan- 
cili non  ha  mancato  di  render  faciliflì- 
mo  l’ufo  di  quell’opera  col  premetter- 
vi un’Indice  di  ciò  che  ogni  Tavola  di- 
moftra  , e col  porne  in  fine  un’altro  co- 
piofiifimo  di  tutte  le  cofe  più  notabili . 
Sicché  c per  tutto  ciò  che  abbiam  det- 
to , e per  la  nobiltà  , e magnificenza  , 
con  la  quale  l’Opera  è llampata  , fenza 
alcuna  dubitazione  concludiamo  , che 
afsai  di  rado  efcon  libri , che  pofsano 
giuftamente  efser  con  quello  parago- 
nati ^ 

ARTICOLO  IIR 

He  Carcere , antiqua  e^us  ufu  ad  hac 
ufque  tempora  dedurlo  Tra£latus  in 
duas  partes,  difiributus  , quarum  al- 
tera Uiftoriam  Carceris  » altera  Vra- 
xim  compie^itur  , ^uUore  Anto- 
nio. Bombardino  , Vatavino,  in 
patrio  Lyeeo  rerum  Criminalium  In- 
terprete , Tari  Trima  - Tatavii  y 
Typis  Sem^  i7M*  *4pHd  Joannem 

Man- 
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Manfrè^inS.  pagg.  24^.  fenza  la 
Prefazione,  eia  Tavola  delle  cofe 
' notabili  • 

NOn  eflendo  mai  flato  trattato  ex 
profeflb  da  chi  che  fia  largo- 
mento  intorno  alle  carceri  degli  anti- 
chi , ed  al  loro  ufo , ciò  ha  dato  moti- 
vo a queflo  nobiliflimo  Profeflbre  di 
farne  un’ampio  Trattato  , daini  giudi- 
cato c utile,  e dilettevole  . Egli  non  fl 
propone  di  dire  tutto  11  dicibile  intor- 
no a quefla  materia , ma  modeflamcn- 
te  protefla  di  darne  un  primo  > e fem- 
plice  faggio  , e di  aprire  come  una  por- 
ta a’  migliori  ingegni  da  entrarvi  a per- 
fezionarla, Di  vide  l’Opera  in  due  Par- 
ti, nella  prima  delle  quali  3 cheèli-^ 
prefente , ci  dà  la  floria  del  carcire , e 
nellaltra  promette  di  darcene  Tufo:  il 
che  dice  di  voler  fare , toflochè  veda  il 
gradimento , con  cui  il  mondo  lettera- 
rio avrà  ricevuta  la  prima.  Con  l’oc- 
cafione  poi  di  averla  voluta  imprimere 
nella  flamperia  del  Seminario  , fa  un 
giufto  elogio  deirEminenthlimo  Car- 
dinale Cornaro , Vefeovo  di  Padova  y 
chiariffima  patria  del  noftro  Autore , e 
.13011  fole  illod^  come  un  Prelato  vigi- 

hn- 
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lantiflìmo  a tutte  le  incombenze  del 
fuo  miniftero  ecclefiaftico,  ma  come 
attentiamo  ancora  a tutto  ciò  che  può 
promuovere  il  vantaggio  delle  buone 
arti.  In  fine  della  prefazione  fifeufadi 
elTerfi  alcune  volte  allontanato  dal  pa- 
rere di  uomini  dottiflìmi , e accredita- 
ti ; il  che  confeflfa  di  aver  fatto  non  per 
alcuna  paflìone,  ma  per  folo  amore 
del  vero . Non  ha  opinione  di  aver  t ro- 
vato modo  di  foddisfare  a ciafeuno  con 
la  fua  Opera  : ma  fe  ne  confola  col  di- 
re j che  ninno  ancora  infino  a’noftri 
giorni  fi  è ritrovato,  che  abbia  la  glo- 
ria di  aver  foddisfatto  a ciafeuno . 

Entra  il  chiariflìmo  Autore  nel  fuo 
erudito  Trattato  col  primo  Gap.  dove 
primieramente  oflerva , due  edere  fiati 
ifignificati  della  voce  latina  Career  , 
oraconeflTa  fignificandofi  certe  sbarre 
nel  Circo  , dove  teneanfi  inchiufe  le 
carrette  e i cavalli  prima  di  prender  le 
mofse’,  ora  fignificandofi  quel  luogo 
dove  per  ordine  de’  Magifirati  rinchiu- 
devafi  chi  che  fia . In  che  tuttavia  egli 
nota , che  quefia  voce  nel  primo  fignifi- 
catocofiantemente  adopera vafi  nel  nu- 
mero del  più  , carceres  ',  ma  nel  fecoìi- 
do  fignificato  per  l’ordinario  almeno 

da’  ■ 
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da’ prefatori  adopera vafi  nel  numero 
del  meno,  career.  Ma  qualunque  fi 
fofic  di  quefto  vocabolo  la  fignifica- 
zione , dice  efierfi  derivata  dal  verbo 
coercere , perchè  di  là  vieta  vafi  l’ufcire 
a chiunque  vi  fi  teneva  rinchiufo . Toc- 
che tutte  quefte  cofe  come  di  paflaggio, 
fcrmafi  più  a lungo  in  difaminarc  la_. 
diffinizione del  Carcere,  approvando 
la  già  data  da  Francefeo  d’Amaya  : Car- 
cere è luogo  deputato.alla  culi  odia  di  co- 
loro, i quali  oper  delitto  vi  fi  tengm 
rinchiufi , o per  qualunque  altra  cagio- 
ne. 

. Stabilita  la  diffinizione  del  carcere, 
parta  all’efamina  di  due  quifiioni  nel 
leguente  Capitolo , la  prima  delle  qua. 
li  è , fe’l  carcere  debba  dirfi  efsere  con- 
tro alla  natura  . Motivo  di  dubitare  gli 
porge  la  confiderazione  , che  all’in- 
carcerato fi  toglie  il  diritto  della  liber- 
tà, il  qualeconfifie  in  cettA  facoltà  na- 
turale , che  ha  l’uomo  di  fare  ciò  che 
vuole , nullo  divario  efsendovi  tra  co- 
lui che  ferve,  e colui  che  rinchiufo  in 
una  prigione  non  ha  la  libertà  d’andar- 
fene a fuo  talento.  Tuttavia  nota  che 
un’incarcerato  dee  dirfi , non  fervo , ma 
più  tofto  eflere  in  fervitù,  avendo  lui 

per 
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per  altro  il  dominio  intero  de’fitoi  be- 
ni, e la  poteftà  di  far  teftamento  j con- 
tratti, teftimonianze,  e altre  sì  fatte 
cofc , che  fa  qualunque  uom  libero  ; ol- 
tre di  che  la  prigione  non  fu  inftituita 
per  punire,  ma  per  aflìcurarfi  della-» 
pcrfona  de’  rei  j e però , con  più  referit- 
ti divietarono  i Romani  Imperadori 
il  condannare  a perpetua  prigione  chi 
fifia.  Contuttociò  egli  conchiude  che 
la  carcere,  non  meno  che  la  ferviti!,  è 
bensì  contro  la  natura  incorrotta,  cui 
fpecialmente  rimira  il  diritto  natura- 
le » ma  non  è già  contro  la  natura  gua- 
fta  dalla  malizia,  e dalle  fcelleratez- 
ze. 

La  feconda  quìftionc  fi  è,  fc’l  carte-  p.  io. 
re  rettamente  fi  dica  fanto . Nota  l’Au- 
tore , da’  Latini  darli  due  lignificati  a 
quefta  voce  fanto , l’uno  piu  univerfa- 
le  ed  eftefo , l’altro  più  particolare  e ri- 
ftretto.  Nclfenfopiù  univerfaleyù«t« 
una  cofa  vien  detta  , che  in  qua!che_* 
modo,  e per  qualche  rifpetto  dall’in- 
giurie  degli  uomini  è difefa  •,  ma  nel 
fenfo  più  riftretto [anta  appellali  quel- 
la , che  o per  legge  fpeciale , o per  reli- 
gione, econ  facrecerimomie  inviola- 
bile vien  renduta.  Equi  egli  prova, 

non 
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non  già  nel  fecondo  fignificato  , ma 
fol  nel  primo  e più  generale il 
carcere  poterli  appellare . 
p.  16.  Tre  fono  iquifiti  nel  III.  Gap.  Nel 
primo  va  l’Autore  inveftigando  qual 
fofle  la  prima  origine  del  carcere,  ^ 
conghiettura  elTere  la  medefima  che 
delle  città  •,  il  che  s'c  così , fin  ne’  primi 
fecoli  del  mondo  fi  videro  carceri , al- 
lorché da  Caino  fi  edificò  la  città  di 
Enochia.  Per  altro  la  prima  volta  che 
trovili  menzionato  il  carcere,  fi  è al 
cap.  3 p.  del  Genefi . In  Roma  fu  il  pri- 
mo carcere  fabbricato  dal  Re  ^nco 
Marcio,  come  con  Livio  narrano  tut- 
ti gli  fiorici  delle  cofe  di  Roma , falvo 
Eutropio  che  nel  lib.I.  cap.  io.  ciòat- 
tribuifce  ai  Re  Tarquinio  Superbo . 

*Maciò  racconta,  non  Eutropio, 
ma  Eufebio  nella  Cronaca  all’Olimpia- 
de 58.  dove  leggiamo  le  feguenti  paro- 
le , che  fon  quali  le  fielTe , che  ad  Eu- 
tropio attribuifce  con  alcuni  altri  il 
p.  18.  Sig.  Bombardini  : Tarquinius  Super- 
bus  excogitavit  vincula  , tmrea  , /«- 
ftes , latomias  ,carceres , compedes,  exi- 
Ha.  Qiiiperò  intendali,  che  Tarqui- 
nio abbia  ifiituito  in  Roma , non  già  il 

pri- 
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primo  carcere,  che  certamente  fu  opera 
d’ Anco  Marzio  ; ma  quello  più  orribi- 
le , che  dipoi  Latomie  appellarono , co- 
me più  fotto  noi  proveremo . * 

Al  carcere  di  Mart^io  ( dice  il  ?•'?• 
Sig.  Bombardini  ) dal  Re  Tulio  fu  ag- 
giunto un  luogo  fotterraneo , fatto  a 
volta  , orribile  per  le  tenebre  e per  la 
puzza,  e dal  nome  di  lui  detto  fu  Tul- 
liano.* E qui  certamente  noi  a prima 
villa  giudicammo  eflervi  fcorfo  errore 
di  ftampa,  edovervifi  legger  in 
! vece  di  Tulio . Ma’l  vedere  da  elTo  lui 
altrove  in  più  luoghi  ( a ) efpreflamen- 
te  replicarli , che  in  Roma  il  carcere  fu 
i edificato  da  ./fuco  Mar^^io , e T ullo  Ofli- 
! Ho , ci  fa  credere  che  abbianlo  tratto  in 
queft’errore  le  autorità  di  molti  per 
altro  dotti  Coméntatori  di  Livio,  Sa- 
lufìio , e d’altri  antichi  autori  Latini , e 
fopra  tutti  del  gran  Tiraquello(  &)  i 
appo  i quali  fi  legge  il  Re  Tulio  aver 
I fabbricato  e dato  il  nome  al  carcere 
i Tulliano  in  Roma . Ma  per  dir  vero , 
j noi  già  non  afcrivererao  ad  uomini  sì 
I verfati  nelle  ftorie  antiche  di  Roma  un 
i erro- 

* OSSERVAZIOÌÌE  .* 

(a) 

C b ) /»  Akx. ab Mex.Ub.llIxaf.'). 
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errore  sì  fatto,ma  più  tofto  all’intvver- 
tenza  e imperizia  dello  ftampatore . 
Imperciocché  neflùn  mai  ftimerà  veri- 
fimile,  che  T uUo  OfiUio  i il  quale  fuor 
d’ogni  dubbio  regnò  il  terzo  in  Roma , 
aggiunto  abbia  il  al  carcere, 

alquanti  anni  dopo  fabbricato  da  ^nco 
Marzio,  il  quale  regnò  quarto  in  Ro- 
ma » e di  cflb  Tulio  fo  fucceflbre . Egli 
è dunque  anzi  da  credere  che  fabbrica- 
to e denominato  fiali  il  Tulliano  da  Ser- 
vio Tullio,  fefto  Re,  per  teftimonio 
di  Varrone(4):  Career  acoercendo, 
quod exire  prohibentur  . In  hoc  pars, 
qu<e  fub  terra , Tullianum  , ideo  quod 
additum  a TullioRegey  di  Fefto  Pom- 
peo; Tullianum,  quod  dicitur  , pars 
queedam  carceris , Servium  Tullium.» 
adificajk  ajjunt  > e di  Publio  Vittore  nel 
fuo  libro  del  fito  e regioni  della  città  di 
Roma , dove  annoverando  le  fabbriche 
contenute  nella  Regione  ottava,  detta 
Foro  Romano,  ha  quefte  parole  : Car- 
eer imtninens  foro , a Servio T ullio adi- 
ficatus  media  urbe , giufta  l’edizion  che 
ne  fece  il  dotto  Panvinio  {b)'y  il  che 

però 

( a ) Df  L L.libJV.pag.  %7.editiot1.  H,Stephani 
%,O^p,\07 1 .ex  ediC.Ald.  i f i/.infel. 
( b ) LiL  ^.Commentar.  Reip.Rom.  Fa  r;/.  i j 8 5 . 
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però  dee  intenderli  di  quel  luogo  che 
Tulliano  fi  nominò . Per  tacere  del  me- 
defimo  Panvinio(<i),  di  Gio.  Barto- 
lommeo  Marliano  ( ò ) , di  Giovanni 
Rofino(<r),  ed  altri  moltifiìrai  dotti 
compilatori  delle  antichità  Romane, 
Nè  vedo  qual  ragione  a fuo  vantaggio 
il  Sig.  Bombardini  pofla  dedurre  da_* 
quel  paflaggio  di  Plutarco , citato  da  lui 
al  Gap.  XVII.  pag.  155.  His  auditis  ^ 
Ephori  morte  damnatum  ( .rigida  ) ut 
in  Decada  ipfum  deducer ent , pracepere. 
Efl  autem  Lecas  in  carcere  locus  , in 
quo  morte  d^mnatos  flr angui  ari  confue- 
tudofuit . Concioflìachè  le  parole  che 
egli  cita,  comeprefe  da  Plutarco  nel 
medcfimo  luogo  : idem  ibidem  : Simi- 
lis  buie  locus  Tullianus  EfimA  a Tulio 
Hoftilio  inftitutus , unde  nomen  accepit, 
noxiorum  fupplicio  deftinatus  : egli  è 
agevole  certificarli , che  non  fieno  di 
elTo  Plutarco,  almen  nella  vita  di  Agi- 
de . Laonde  noi  più  che  probabilmen- 
te dedurremo  , che  fc  ^nco  Marzio 
iftitul  il  carcere  in  Roma  , non  Tulio 
Oflilio  , che  regnò  prima  di  t/£nco , ma 

j'er- 

(a)  l.c. 

C b ) r opogr,  RomÀ  anttq.likJII.  cap  J i f , 

( c ) Antiquit. Roman. Itò  Icap.  1 4.  Ò" 
cap.^i. 
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Servio  T fillio  fefto  Re , fu  quegli , di-, 
cui  fu  aggiunto  il  r/d/wzo , ficcoir.e  da 
lui  pure  ebbe  il  nome . * 

>9.  11  fecondo  quelito  è,  infin  quando 

folo  fia  fiato  in  Roma  il  carcere  fabbri- 
cato dal  Re  Anco  Marzio , che  carcere 
pubblico  eziandio  fi  nominava  ; e dice 
che  folo  vi  fu  infino  all’anno  di  Roma 
774.  Tiberio  eficndo  Imperadore  ■,  e ne 
prende  la.conghietturada  que’verfidi 
Giuvenale nella  Satira  terza: 
felicesproavorum  atavo: , f elida  dicas 
Sectila  ,quA^Hondam  Jub  regibus  arqieettiba- 
nis 

Viderttnt unocontentam  carcere  Konmm. 
Imperocché  folamente  fotto  Tiberio  fii 
fabbricato  il  fecondo  carcere  detto 
mertino  in  Roma , di  cui  ragionali  nel 
feguente  Capitolo.  E qui  il  Sig.  Bom- 
bardini non  vuol  decidere,  fc’l  Satiri- 
co in  quel  luogo  intendelfe  de’ Tribuni 
della  plebe , o de’  Tribuni  militari  che 
per  ifpazio  di  anni  7 in  circa  con  po- 
defià  confolare  governarono  la  Repub- 
blica . * Noi  tuttavia  incliniamo  a cre- 
dere , che’l  poeta  quivi  accenni  i Tri- 
buni militari  con  potefià  confolare  , 
tuttoché  l’Autor  fembri  difapprovarc 
quefio  parerei  e ciò  primamente  per- 
ché 


OSS^RVAZIONS. 


Articolo  III.  75 
che  così  {piega  quel  luogo  un  vecchio 
Scoliafte  , che  trovali  nella  fingolar 
edizione  di  Giuvenale  di  Arrigo-Cri- 
ftiano  Enninio {a);  fccondarianaente 
perchè  le  fteflfe  parole  del  Satirico  qua- 
lichè  evidentemente  ciò  dimoftranoi 
felices  proàvorum  atavos , f elida  fecu- 
la,  qux  quondam,  cc.  le  quali  parole  per 
certo  denotare  non  poflbno  un  tempo 
non  molto  lontano  da  Giuvenale,  che 
forfè  non  ifcriveva  quella  fatira  cent’ 
anni  dopo  la  fibbrica  del  Mamertino . 
Pure  qualunque  fiali  di  quel  luogo  il  li- 
gnificato, noi  dubitiamo  fe  durante  la 
Repubblica  più  fofier  le  prigioni  defti- 
nate  a cuftodire  i rei  di  que’ delitti, 
che  in  Roma  fi  commettevano . Impe- 
rocché egli  è certo  eflervi  fiato  in  Ro- 
ma un’orridillimo  carcere,  ora  con  vo- 
ce latina  detto  Lapicidine , ora  con  gre- 
ca Latomie  •,  Ed  eran  caverne  molto 
profondate  fotterra  dal  cavarvi  che-» 
s’era  fatto  de’  falli  ad  ufo  delle  fabbri- 
che della  città  , non  molto  difibmi- 
glianti  dalle  Latomie  da  Dionigi  infti- 
tuite  in  Siracufa . Il  loro  fito  era  a can- 
to al  Tulliano  , e al  Foro  VifcariOy 
TomoXFllI.  D s’egli 

(à)  Vltraje^i.  ex  officina  Zyliana.  i68f. 
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s’egli  è in  ciò  da  credere  ad  Aledandro 
AleiTandri  ( a ) > c forfè  e’ agevolmente 

10  conghiectura  dall’incendio  fcguito 
in  Roma  nel  Confolato  di  M.' Valerio 
Levino , e di  M.  Claudio  Marcello , c 
defcricto  da  Livio  allibro  XXVI.  Le 
Latomie  , dice  il  medefìmo  AlelTan- 
dri,  edere  fiate  opera  del  ReTarqui- 
nio  Superbo;  e crediamo  ciò  afFermar- 
fi  da  lui , fondato  in  ciò  che  ne  lafciò 
fcritto  Eufebio  nel  luogo  fopracitato 
della  fua  Cronaca  > e in  ciò  che  Ifidoro 
al  V.  libro  delle  Origini , capo  z 7.  Efi 
& lauturana  ( altri  leggon  Latomia.  ) 
fupplicii  genus  ai  verberandum  aptum , 

rtXarquinio  Superbo  ad  pa- 
nasfceleratorum  . Jfie  cnim  prior  Lau- 
tumnas , tormenta  ,fufies , metalla , at^ 
queexilia  adinvenit . Dove  oflervifi, 
che  a quelle  parole  ad  verberandum 
aptum  julienahac  cenfemùs , foggiunge 

11  dotto  Giovanni  Grialo  nelle  'Hpte  da 
fe  raccolte  > ed  accrefciute  fopra  le 
Opere  dello  fielTo  llìdoro  , Rampate 
Colonia  ^Agrippina , fumptibus  olntonii 
Hierat  1 6 17.  in  foglio . Egli  è però  cer- 
tillimo,  che  oltre  al  carcere  di  Anco 
Marzio,  fituato nella  regione  ottava, 

ebbe- 


(a)  lib.llLcaf.f. 
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cbbevi  nella  nona  regione  il  carcere  dc‘ 
Centunviri  , giufta  la  aflerzione  di  Pu- 
blio Vittore,  e di  Setto  Rufo.  Anzi 
appreffo  quetto  fecondo  , dell’edizion 
del  Panvinio  ( ) fi  legge  ; Career  C.Vi^ 
rorunt  , alias  CLX  vir.  le  quali  note  co- 
sì da  alcuni  fono  interpetrate  : Career 
CLJC  viri , cioè  Claudii  Deeenviri:  don- 
de molti  conghietturano,  quel  carcere 
eflere  ttato  inttituito  da  Appio  Claudi» 
nel  fecondo  fuo  Decenvirato , cui  egli 
erafolito  chiamare  domieilio  della  ple- 
be Romana,  e dove  pofeia  rinchiiifoa 
fe  diede  la  morte  ; il  che  narra  il  Mar- 
liano  (b),  c dice  in  oggi  quivi  efler  la_, 
Chiefa  di  San  "hlìeeolò  in  Careere  , e 
molti  altri  con  elfo  lui . Nè  otta  punta 
a ciò  il  dire,  che  Appio  Claudio  non 
fq  egli  folo  Decenviro,  c che  con  Ap- 
pio anche  Spurio  Oppio  vi  fu  rinchiu- 
ib  , e s’ammazzò  ; perchè  Appio , co- 
me ifpiù  riguardevole  fra’  Deeenviri , 
e’I  più  colpevole,  doveva  efler  quegli 
che  deflc  al  carcere  il  nome , quando 
pure  da’  Deeenviri  quel  carcere  fi  fofle 
ittituito , il  che  noi  non  aflèrmiamo , e 
colà  entro  Appio  fi  fbflc  uccifo.  Nè 
D 2 otta 

(a ) Cor»ment.Retp.Rain,Liè.lf,t^f. 

Cb) 
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ofta  in  fecondo  luogo  il  dire  , che  nei 
carcere  de’ Centun  viri  fi  cuftodifiechi 
che  fia  per  fole  caufe  civili,  e che  non 
avea  ne’  fuoi  beni  con  che  interamente 
pagarei  debiti  contratti;  imperocché 
ciò  evidentemente  dimoftra , che  ezian- 
dio quel  carcere  s’ifìituì  per  porre  fre- 
no a’  vizj , e in  ifpecie  a quelli , al 
mantenimento  de’ quali  l’uomo  feia- 
lacqua  il  fuo,  e indebitandoli  anche 
l’altrui . Ma  che  diremo  della  prigio- 
ne ove  colei  pe’  fuoi  misfatti  condanna- 
ta a morirli  di  fame,  veniva  occulta- 
mente dalla  pietà  della  figliuola  furti- 
vamente nodrita  col  proprio  latte  , del 
qual  fatto  ne  fan  menzione  Valerio 
Maflimo(<*),  e Plinio  {b)ì  In  quel 
luogo  fu  edificato , come  Plinio  raccon- 
ta , il  tempio  della  Pietà , elTendo  Con- 
foli Gajo  Qmnzio , e Marco  Atilio  , 
l’anno  di  Roma  600.  e dipoi  in  quel 
rnedelimo  luogo  li  fabbrico  il  teatro  di 
Marcello  . Ora  s’alcun  ci  dirà,  che 
quello  era  lo  ftelTo  carcere  de’  Centun- 
yiri  5 dunque  ancor  quivi  li  cuftodiva- 
nò  i rei  di  caufe  capitali.  Se  poi  Udi- 
rà, che  quello  era  un  carcere  diverfo; 

dun- 

< b ) Hiflor.mtur,Ubyil. 
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dunque  centofettant’anni  e piu  prima 
del  Mamertino , avevano  i Romani  un’ 
altro  carcere  per  la  cuftodia  de’  malfat- 
tori , diftinto  totalmente  dal  carcere  di 
Anco  Marzio , il  quale  era  nella  regio- 
ne ottava,  come  più  fopra  s’c  detto  ? 
mentre  quello  era  certamente  nella-» 
nona  regione,  ove  Publio  Vittore,  e 
Sello  Rufo  collituifcono  il  teatro  di 
Marcello.  Aggiungali  in  ultimo  luo- 
go, che  i rei  di  colpe  enormi , per  re- 
lazione di  Diodoro  Siciliano  (a)  la_. 
maggior  parte  fi  mandavano  in  Alba  a 
cullodire  in  un  carcere  fotterraneo  , 
profondo  , tenebrofo  , puzzolente  , 
qual  lo  de  feri  ve  lo  llorico  fopradettoj 
c quivi  eflere  fiato  rinchiufo  alquanti 
giorni  il  Re  Perfeo  co’  ftioi  figliuoli , 
dopo  il  trionfo  d’Emilio  Paolo  , lo 
fìeflb Diodoro (b)e  Livio  ( c )il  raccon- 
tano. * Ma  ritorniamo  donde  tifia- 
mo si  a lungo  difcollati . 

11  terzo  quelito  fi  è,  quali  folTerle 
parti  del  carcere  antico  , e dice  il  Sig. 
Bombardini,  che  eran  due,  efierna, 
ed  interna . L’efierna , detta  ancora  vc~ 
D 5 ftibo- 

(a)  Li’o.yiXXI. 

Cb)  l.c. 

(c)  13.XLV. 
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fiibolo , ed  atrio , era  la  parte  men’or- 
ràda,  la  quale  ammetteva  luce,  caria 
clemente  •,  l’interna  era  orridiflìma , nè 
ammetteva  raggio  di  fole  . A quefta_, 
parte  apparteneva  il  Tulliano,  e quel- 
le ftanze,  che  da  Cicerone  fono 
chiamate , e da  Plauto  carceres  robuft^Oy 
perchè  a guifa  d’arche , o di  caffè  inte- 
riormente etan  teffute  d’aflì  ben  groffe 
di  roveri , 

p.z6.  Agita  nel  IV,  Cap,  la  famofa  quiftio- 
ne  , fe’l  Tulliano  e’IMamertino  in_» 
Roma  foffcro  una  fteffa  prigione . Che’l 
foffero,  sfbrzaronfidi  provarlo  Pom- 
ponio Leto , Guglielmo  Fabbrizio  , c 
Pompeo  Ugoni  j ma’l  Cardinale  Baro- 
nio  prova  eruditamente , che  quelle». 
foffero  due  prigioni  diftinte  *,  alla  cui 
opinione  dà  il  fuo  voto  il  Sig.  Bombar- 
dini appoggiato  a tre  forti  ragioni  : i. 
perchè  il  Maraertino  ftava  a piè  del 
Tarpeo  in  ver  tramontana  , e’I  Tullia- 
no inver  ponente -,  2.  perchè  il  Tullìa- 
nofu  iftituitodaTullo  Oftilio,  oper 
meglio  dire , da  Servio  Tullio , e’I  Ma- 
niertino  più  centinaia  d’anni  dopo,  nel 
Confolato  di  Cajo  Fibio  Rufino  , e di 
Marco  Coccep  j^rvai  j.  perchè  di- 
vcrfo  fu  l’ufo  dell  uno  e l’altro  carcere , 

il 
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il  Tulliano  cflèndoftato  prigione  pub- 
blica , là  dove  il  Mamertino  era  pri- 
gione privata  , come  affermano  gli 
Atti  del  martire  San  Lorenzo . * E qui 
ci  fàcciam  lecito  domandare  al  chiarif- 
lìmo  Autore  una  benigna  licenza  di 
porre  alLefame  un  punto  della  romana 
Cronologia . Dice  egli  quivi , che  il  p 
Mamertino  fu  edificato  {otto  ^uguflo 
l’anno  di  Roma  71  g.  nel  qual’ anno 
erano  Confoli  Cajo  Vibìo  'Rufino  , e-* 
Marco  Coccejo  'Hfrva  5 e ciò  effer  ve- 
rijfimo,  lo  prova  con  quell’ifcrizione, 
che  anco  in  oggi  fi  legge  fu  la  facciata 
dello  fteflb  Mamertino  : 

C.  VIB1VS.C.F.  RVFINVS.  M.  COC- 

CEIVS COSS.  EX.S.C 

Ma  certamente  in  queU’anno  i Farti 
Confolari , non  mettono  Cajo  Fihio  Ru- 
fino, ma  bensì  Lucio  Gellio  Toplicola , 
Confolo  infieme  con  TSlerva . Ben  Fibio 
e trovanfi  effere  flati  Confoli, 
r\on  già.  ordinar} , ma  onorar') , efujfe- 
£ii , come  dicevanfi , l’anno  di  Roma 
774.  nel  qual’anno,  dopo  la  morte  d’ 
Augufto , era  Imperadore  Tiberio . E 
che  efli  abbiano  ottenuto  ilConfolato 
dopo  la  morte  d’Augurto , ricavali  da_. 

D 4 un’ 
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un’  infcrizione  riferita  dal  Biilengero 
( e con  qualche  picciola  varietà  in- 

ferita dal  Grutero  nella  fiia  raccolta-, 
delle  infcrizioni antiche (b). 

GENIO 

COELIVS.  HERODINVS 
PRAEGVSTATOR 
DIVI.  AVGVSTI 
IDEM.  POSTEA.  VILLICVS.  IN 
HORTIS.  SALVSTIANIS 
DECESSIT.  NON.  AVGVSTIS 
M.  COCCEIO.NERVA 
C VIBIO.  RVFINO 
Nella  quale  infcrizione  le  parole  DIVI 
AVGVSTI  denotan  , che  Augnilo  non 
più  vivea  j imperciocché  a niun  de’ 
primi  Imperadori  fu  dato  il  titolo  di 
Divo , fe  non  dopo  morte , come  c no- 
to a chiunque  fia  fol  mezzanamente», 
iftruito  nell’erudizione  antica  romana . 
Ma  molto  più  chiaramente  comprova.fi 
il  tempo  del  Confolato  di  Fibio  e di 
CoccejO)  edere  ilato  l’annodi  Roma_. 
774.  in  cui  fino  al  primo  di  Luglio  fu- 
ron  Confoli  ordinar)  Decimo  Aterio 
Agrippa  5 e Cajo  Sulpicio  Galba,  e l’an- 
no 24.  del  regno  di  Tiberio,  da  un’al- 
tra 

( a ) D«  lmperat.&‘  ìmfer.rom.lib.U.  cap.g. 
(b)  Pa^,DCU.nnm.IV. 
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tra  inferi zione,  che  Icggefi  pure  nel 
Grutero (a),  e ne  vien  riportata  dal  p.  50. 
noftro  Autore: 

Tl.  CAESAR.  DIVI.  AVGVSTI 
F.  AVGVSTVS 
PONTIF.  MAXIM.  IMP.  viti 
TRIB.  FOT.  xxmi 
DEDIT 

G.  VIBIO.  RVFINO.  M.  COCCEIO 
NERVA.COS 

Se  adunque  FìImo  e 'Nerva  nell’impero 
non  d’^Auguflo  ° ma  di  Tiberio  fiiron_. 
Confoli , e fe  nel  loro  confolato  cflerli 
fabbricato  il  Mamertino , fi  può  argo- 
mentare dall’ifcrizione  polla  in  efTo 
Mamertino  •,  diremo  a tutta  ragione , 
che  fotto  Tiberio  fi  edificò  il  Mamerti- 
no , come  faggiamente  afseri  il  chiarif- 
fimo  Autore  al  Gap.  :5.  pag.  11.  e non 
già  fotto  Augnilo , come  quafi  contra- 
dicendofi  dipoi  afferma  il  raedefimo  nel 
prefente4.  Gap.  pag.ip.  * 

Ma  come  nel  Gapitolo  antecedente 
abbracciò  il  noftro  Autore  l’opinion 
del  Baronio  così  nel  fuflfeguence  V.Cap. 
dal  medefimo  fi  difeofta  , il  quale  affer- 
mò che  una  cofa  raedefima  foffe  il  Saffo 
Tarpeo  in  Roma,  e quel  io  che  chiama- 
li) 5 rono 
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tomUobur  Tullimum  . Qucfta  vera- 
mente era  un  luogo  , dove  a dire  di  Fe- 
fto,  precipita  vanii  i malfattori  , i qua- 
li prima  rinchiudevaniì  nc^ll'arche  ra- 
bufici  cche  nello  fteflo  Tulliano  egli 
foiTe  profondamente  feavato,  fi  può, 
conghietturarc  da  Plauto , che  dalla  fi- 
miUtudine!Pate«M*  lo  chiamò..  Era  egli 
dunque  chiuio  agli  occhi  del  pubblico , 
dentro  il  carcere , a piè  del  Tarpeo . Ma. 
il  era  nella  cima  della  fteflo  Tar- 
peo, quale  deferì  velica  Aurelio  Fu- 
feo ,,  Declamatore  ,appreflb  S^eneca  nel- 
le Controverfie  e Erat  praruptus  locuSy 
^ immenfte  altitudinis , fiat  moles  abf- 
(iffa  , in  profuhdum , frequentibus.  exa- 
Jfperata  faxis , qux  aut  elidant  corpus ,, 
«ut  de  integro,  gravius  impdlant , ec. 
Onde  quivi  pubblico  cavifta  di  tutti 
jg.  pigli.vvafi  ilii  pplicio  . Prova  con  tal 
occaiione  quanto  fofle  antico  quefto 
genere  di  morte,  ulato  prima  dagli 
Ebrei , e da’  Greci , da’  quali  dipoi  paf- 
sò  a’  Romani , in  fino  a tanto  che  per  le 
leggi  Porzia  e Valeria  fu  divietatoli 
precipitare  i colpevoli 
41.  Argomento  del  Y I.  Cap.,  è il  fignifi- 
cato  del  vocabolo  Mala  nianfio  , ufato 
«k  Hipiano  « L,’AccurfiQ  l’interpetrò 

per 
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per  lo  fteflb  carcere , nel  che  fu  poi  egli 
icguito  dalla  turba  de’  Giureconfulti 
volgari;  la  quale  interpetrazione  dal 
noftro  Autore  vien  riprovata  > ficcome 
pure  quella  del  Turnebo,  che  ftimòla 
mala  manftone  eflere  V arche , dove  rin- 
chiudevanfi  i fervi , che  aveaniì  a tor- 
mentare j altri  una fpecie di  tortura© 
di  tormento.  Ma  elTo  dalle  parole  d’ 
Ulpiano  raccoglie,  che  la  mala  man- 
j/owe , non  foflc  carcere  pubblico,  ma_. 
privato;  non  tormento,  ma  prelimi- 
nare al  tormento.  Dic’egli  adunque, 
elTere  fiata  quella  un  luogo  privato, 
ove  ponevanfii  fervi,  i quali  pofeia 
doveanlì  mettere  alla  tortura  , 

Cerca  nel  Vii.  Cap.cofa  foflèroap-  p. 
po  gli  antichi  le  Lautumky  le  quali 
vuole  chedicanfi  Lautumie,  e non  La- 
tomie , il  dottifllmo  Cujacio  j tuttoché 
d’opinione  contraria  fia  Francefeo  Oto- 
mano. Le  deferi  ve  Tullio  nel  libro 
quinto  centra  diVerre,  per  una  pri- 
gione orridifiìma , feavata  ad  una  fbm- 
ma  profondità  nel  vivo  làfib,  prigio. 
ne  di  cui  per  lo  lavoronon  può  conce- 
pirficofa  più  magnifica,  nè  più  licura 
per  lacuftodia,  fabbricata  da  Dionigi 
fuor  diSiracufa  in  una  roccia,  donde 
D’  G cava* 
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cavati  eranfi  i failì  per  le  fabbriche  di 
quella  città.  Lapicidine  ìKormm  dif- 
i’ero  si  fatte  prigioni  fotterranec  . E qui 
il  chiaridìmo  Autore  rigetta  l’opinion 
di  coloro  j che  ftimano  , che  condan- 
nare alcuno  alle  latomie  nuH’altro  fof- 
ie  che  condannarlo  alle  minere  per  ca- 
varne ivi  pietre  onaetalli,  moftrando 
con  più  ragioni  e autorità  fpecialmente 
de’  Giureconfulti  antichi  Romani, 
quelle  edere  ftate  pene  totalmente  di- 
verfe . 

p,  57,  Nell’ Vili.  Gap.  ricerca  primamen- 
te qual  fofle  la  cagion  finale  dell’infti- 
^uzione  del  carcere  •)  e prova  per  divi- 
na e umana  ragione  quefto  eflerfi  infìi- 
tuito  non  afine  di  punir  chi  fi  fia,  ma 
di  cuftodirlo.  Tuttavia  egli  adduce-» 
molti  efempli  di  perfone  condannate 
allecarceri  in  vita  , durante  la  Roma- 
na Repubblica , infino  a tanto  che  pa- 
rendo agl’  Imperadori  troppo  duro  un 
si  fatto  fupplicio , dipoi  lo  divietaro- 
no con  più  referitti , allegati  quivi  dal 
5ig.  Bombardini.  Pure  da’  facri  Cano- 
ni fu  approvata  la  prigione  perpetua , 
dichiarandoli  Iddio  di  non  voler  che 
muoja  il  peccatore,  ma  che  fi  conver- 
ta, e che  viva. 

Dà 
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Dà  il  Cap.lX.  varie  di  vifioni  del  car-  p.  6^. 
cere  , il  quale  , come  raccogliefi  da 
quanto  se  detto  nell’antecedente  Capi- 
tolo, altro  fu  defìinato  allacuftodia, 
altro  alla  pena , e quella  è la  prima  di- 
vifione  prefa  dal  fine.  Due  altre  divi- 
fioni  egli  le  prende  dal  luogo . L’ima  di 
quelle  è in  carcere  urbano  , e carcere 
ruflko . Nel  rullico  folamente  cullo- 
divanfi  i rei , ed  efamina vanii  per  la- 
perne  i complici , e poi  di  là  manda- 
vanfi  al  Governatore  della  provincia , 
con  lettere  d’informazione,  che  anti- 
camente furon  dette  jE/ogj , ed  anche_. 
"^otor^ . L’altra  divifion  dal  luogo  è in 
carcere  urbano , e in  carcere  cafirenfe  o 
militare.  Chefiavi  fiato  il  carcere Cd- 
firenfe,  e quale  fofse,  e dovefituato, 
eruditamente  il  dimofira  il  nofiro  Au- 
tore . 

Un’altra  divifione  del  carcere  ci  vien  p.  75, 
data  nel  X.,  Gap.  dal  modo  del  cufiodi- 
re  i rei  . Quefti  ritenevanfi,  o in  cu- 
llodia  libera,  o in  cufiodia  non  libera. 
Coloro  che  riteneanfi  in  non  libera-, 
cufiodia,  chiudevaafi in  prigione,  le- 
gavanfi  con  catene,  e guardayanfi  da 
foldati)  fra’  quali  uno  fpecialmentc 
deputavafi  per  più  ficurezza  aliarle- 

gatQ 
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gato  ad  una  ftefsa  catena  col  reo . T ut- 
tavia  fu  coftume  in  alcune  provincie , e 
malfimamente  nella  Bitinia  far  guarda- 
re da’  fervi  pubblici  le  prigioni,  per 
teftimonianza  di  Plinio  in  una  fua  let- 
tera a Trajano  . Ammonifce  qui  però 
l’Autore , che  non  confondanfi  i guar- 
diani delle  carceri  co’  littori , quelli 
per  lo  più  efsendo  ftati  foldati , benché 
della  più  vile  condizione,  e quelli  fem- 
pre  tra’  fervi  pubblici  elTendolì  anno- 
verati . 

j.  Sbrigatoli  nell’ antecedente  Capitolo 
della  cuftodia  non  libera  de’ rei  , vien 
egli  a ragionare  della  cuftodia  libera 
nel  feguenteXhCap.  E cuftodia  libera 
e’ chiama  quella,  incili  ftior  delle  car- 
ceri pubbliche  fi  cuftodìvano  i rei . A 
tale  cuftodia  davanfi  coloro  che  per 
fangue  o per  dignità  erano  ragguarde- 
voli » Quelli  talvolta  confinavanfi  nel- 
la cafa  del  Confolo  , o del  Pretore , o 
dell’Edile,  o di  qualche  Senatore  » Tal- 
volta confinavanfi  nel  pretorio  , o ne’ 
luoghi  dove  i foldati  ftavan  di  guardia, 
il  che  noi  diremmo  porre  in  corpo  di 
guardia..  Talvolta  fiaflegnava  la  pro- 
pria cafa  in  prigione , ponendovi  fol- 
datialla  guardia , o lafciando  il  reo  fu 
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la  fila  lède , o fu  quella  d’un  qualche 
mallevadore,  il  che  noi  chiamiamo 
porre  in  arreco , o porre  in  fequeflra . E 
talvolta  davafi  per  carcere  la  fteda  città 
di  Roma , divietando  al  reo  l’ufcir  di 
quella , o’I  difcoftarfi  da  quella  oltre 
a tre  miglia , Sorta  di  prigionia  fembra 
eziandio  cffere  la  rilegazione , allorché 
il  reo  in  qualche  città  * od  ifola  veniva 
confinato  * 

Incominciali  il  XII.  Cap.  da  un’^altra 
divifion  della  carcere  prefa  da  Platone  , 
cioè  altre  carceri  elTerfi  inftituite  per 
cuftodire,  altre  per  correggere , altre 
per  punire  ; e alla  feconda  fpecie  dice 
appartener  quella  carcere  , dove  colo- 
ro inchi ude vanii , che  non  aveano  con 
che  pagare  i loro  debiti . Fu  antichilfi- 
mo  il  cofiume , appo  gli  ftelfi  Ebrei , 
di  ftrigner  nella  prigione  e ne’  legami  i 
debitori . Pafsò  quello  coftume  nell’aU 
tre  nazioni , e fpecialmence  nella  Gre- 
cia , e di  là  in  Roma , dove  le  fìelTe»» 
leggi  delle  dodici  Tavole  davanoal  cre- 
ditore la  poteftà  d’imprigionare  in  fua 
cafa , porre  in  catena,  c renderli  fer- 
vo chiunque  non  avea  beni , con  cui  i 
fuoi  debiti  foddisfare  potclTei  infino  a 
tanto  che  elTendo  Confoli  Ca)o  Petilio 
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e- Lucio  Papirio  Mugillano,  l’annodi 
Roma  4x5».  per  la  legge  Pedliaciòfu 
divietato.  Tuttavia  fe  gl’ indebitati 
non  più  temevano  da  quel  tempo  d’ef- 
fer  riftretti  nelle  carceri  doraeftiche, 
era  però  dalle  leggi  permeflTo  il  tenerli 
nelle  pubbliche  prigioni , infino  all’in- 
tero pagamento  . E la  legge  Petilia  fu 
poi  anche  corroborata  e dalla  legge-. 
Giulia,  c da  più  referitti  degl’Impe- 
radori , contuttoché  tratto  tratto  fo. 
vra  i poveri  debitori  prevaleiTe  la  trop- 
pa potenza  e crudeltà  de’  rdcchi  e de’ 
grandi . 

li.  Tolte  via  dunque  le  carceri  domeftf- 
che,  ftrafeinavanfi  per  fentenza  del 
Magiftratogl’indebitati  alle  pubbliche 
prigioni , e coloro  fpecialmente,  che 
per  ifcialacqui  ad  una  povertà  ignomi- 
niofa  fi  conducevano . Ora  il  noftro 
Autore  nel  Gap.  XIII.  faggiamente  ar- 
gomenta , che  il  carcere , dove  cofto- 
rofi  cuftodivano  , era  il  C entun virale '> 
imperocché  i giudizj  de’  Centunviri  fo- 
lo  eftendendofi  alle  caufe  civili , perciò 
eflì  non  iftringean  nelle  loro  prigioni , 
fenon  chi  per  cagioni  civili  fofiereo, 
quali  erano  gli  fcialacqiiatori , e gl’in- 
debitati , 
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j Pigliafi  l’Autore  nel  Gap. XIV.  adi-p  li 
I faminare  un’altra  fotta  di  carcere  pri- 
! vato  e domeftico , ed  è quella , dove 
; dal  padre  rinchiudeanfi  i figliuoli , e 
da’ mariti  le  mogli  colpevoli.  Special- 
i mente  in  Roma  da  vali  tal  poteftà  a’  pa- 
I dri  ed  a’  mariti  fopra  i figliuoli  e le  mo- 
' gli  per  le  leggi  antiche  della  repubbli- 
ca , che  renduti  fofpctti  di  qualche», 
grave  delitto  era  lecito  a’  mcdefimi  in- 
carcerarli nella  propria  cafa  , e con- 
! vintili  , col  configiio  de’  congiunti, 
condannarli  eziandio  a morte.  Tutta- 
via ne’  tempi  pofìeriori  fu  moderata», 
una  tanta  poteftà,  la  quale  ne’  padri, 
giuftail  detto  di  Marziano,  non  nell’ 
atrocità , ma  dee  confiftàre  nella  pietà , 
e lafciato  a’  medefimi , e a’  mariti  il  di- 
ritto di  rinchiudere  i figliuoli  e le  mo- 
gli delinquenti , dove  ciò  richiedelTe  la 
gravità  del  misfatto  , era  folo  lecito 
portarne  a’  magiftrati  fupremi  l’accu- 
fa , e attenderne  dagli  fìelfi  la  pena  , 
ovvero  da  quelli  ottenerne  la  facoltà 
dell’efeguirla. 

Trattali  nelCap.XV.deir£r^<i^«/o,p.t?z 
che  era  il  carcere,  dove  cuftodi  vanii  i 
fervi.,  nel  quale  però  l’Autore  inge- 
nuamente confclTa  di  quafichè  nulla  di- 
re 
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re  oltr’  a ciò  che  ne  difle  il  dottiflimo 
Ginfto  Lipfio . Divide  primamente  gli 
ErgaflhU  in  pubblici  e in  privati . Ne’ 
pubblici cuftodi vanii  coloro,  ch’crano 
impiegati  a cavar  marmi  e metalli , a 
girar  macine , ed  anco  a laftricar  le 
pubbliche  ftrade.  Ne’ privati  fi  cufto- 
diano  i fervi  per  la  cultura  de’  terreni . 
L’ ufo  degli  ErgafiuU  pubblici  pafsò 
dall’Egitto  all’aJtre  nazioni , e fpecial- 
menteaRoma;  i privati  s’introdufie- 
ro  nell’Italia  poco  innanzi  i tribunati 
de’  due  Gracchi , quando  per  l’avidità 
de’ più  ricchi  fra’  Romani  tolte  altrui 
le  polTefiìoni , quali  co’  denari , quali 
con  la  violenza , le  campagne  di  quella 
sì  fertile  provincia  f^n  divife  tra 
pochi . E allora  fu  che  fcacciatine  i Cit- 
tadini , fi  vide  ogni  luogo  ripieno  d’£r- 
gafluli  di  fervi  barbari,  per  coltivarci 
i campi  de’  ricchi . Nè  i foli  lervi  cu- 
ftodivanfi  negli  ErgafiuU  T^nw^tì  ^ ma 
eziandio  furtivamente  colà  fi  ftrafeina- 
vano  gli  fteflì  liberi . Al  che  finalmen- 
te Adriano  Imperadore  fù’l  primo  a 
por  riparo,  col  cor  via  e diftruggere 
quanti  ergaftuU  c’  erano  per  tutta  Italia. 
Le  perfone  che  ne’  pubblici  O'gaftuli  te- 
neanfi  rinchiufe,  eran  non  iòlamente 
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fervi  pubblici , ma  anco  perfone  libe- 
re della  più  vii  condizione , a ciò  con- 
dannate per  qualche  affai  grave  delitto*, 
eperchè  tali  fi  riputarono  iCriftiani, 
perciò  di  effi  loro  ancora  ungrandiflì- 
mo  numero  leggiamo  cffere  fiati  con- 
dannati a’  metalli . Colà  vi  fi  teneano 
con  catene  di  ferro  a’  piedi , mefchina- 
mente  pafciuti , c marchiati  in  fronte, 
fofferendo  tutte  quelle  pene , a cui  con- 
dannavali  la  miferia  della  loro  condi- 
zione , o l’avarizia  e crudeltà  de’  loro 
padroni , c di  que’  che  aveanvi  la  fo- 
prantendenza  . Una  immagine  di  sì 
fatte  miferie  fi  ha  in  que’  che  nelle  ga- 
lee fi  condannano  al  remo . 

E impiegato  il  XVI.  Cap.nel  difami-  p 141. 
nare  un’altra  forca  di  carcere , cioè  il 
luogo  dove  foleanfi  cufiodirc  i furiofi . 
Anticamente  i furiofi  dal  Magifirato 
per  legge  fi  commettevano  alla  cufiodia 
de’  più  congiunti , e in  ifpecie  di  colo- 
ro, a cui  per  diritto  ereditario  appar- 
teneva il fuccedere al pofTefib  de’ beni*, 
che  fe’l  furiofo  non  avea  tanto  di  beni , 
che  bafiaflcro  al  fuo  mantenimento , ed 
a’  congiunti  era  gravofa  per  la  loro  po- 
vertà sì  fatta  cufiodia,  allora rinchiu- 
deafi  nelle  pubbliche  prigioni  i anzi 

non 
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non  folo  rinchiudeafi,  ma  anco  legava- 
fi,  acciocché  nè  a fc  fteflTo  e’  nuocere  po- 
tefle,  nè  ad  altri . Dipoi  fabbricati  ef- 
fendofi  in  Roma  e per  le  terre  dell’im- 
perio  pubblici  fpedali  per  la  cura  degl’ 
infermi , colà  pure  fi  portarono  e a cu- 
ftodire , e a curarli  i forfennati;  ma  fi- 
nalmente e in  Milano , e in  Saragofa,  e 
in  molti  altri  luoghi  fi  fabbricarono 
fpedali  da  tenervi  follmente  i pazze- 
relli . 

Dell’  ultima  fpecie  delle  prigioni 
trattali  nel  Gap.  XVII.  cioè  di  quella-, 
ove  cuftodifconfi  gli  Ecclefiafìici  colpe- 
voli , e con  tal  occalione  ragionali  dell’ 
origine  e progreflb  della  giurifdizione 
della  Chicfa  nel  punire  i delitti  delle-, 
perfone  Ecclefiaftiche  . Quefta  prigio- 
ne trovali  chiamata  Decanico , o prefo 
il  nome  dal  vocabolo  greco  Aj'xar, 
che  così  chiamavafi  il  carcere  inlfpar- 
ta  , dove  folevano  ftrangolare  i rei  ; 
ovvero  perchè,  come  fi  ha  nel  Conci- 
lio Ibernefe,  per  decreto  di  San  Sil- 
veftro  Papa , in  quello  fi  obbligavano 
i Chetici , caduti  in  fornicazione , per 
lo  fpazio  di  dieci  anni  a far  penitenza  *, 
ovvero  più  torto  Decanicofa  detto  da’ 
Decani , cioè  da  que’  che  ora  chiamanli 
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^Arcipreti , e che  ne’  luoghi  rurali  efer- 
citavan  fovra  i Cherici  la giurifdizione 
Ecclefiaftica , come  il  prova  Domeni- 
co Magri  nel  fuo  feroleffìco . 

Annoverate  le  varie  fpecie  delle  car-  ?•  i6o 
ceri,  fcende  nel  XVIll.  Gap. adifcor- 
rere  degli  alimenti  foliti  fomminiftrar. 
fi  a chi  in  quelle  veniva  rinchiufo.  Di- 
vide il  Capo  in  due  quiflioni , nella  pri- 
ma delle  quali  ricerca,  da  chi  l’incar- 
cerato ricevefie  gli  alimenti , e a ciò 
rifponde  con  diftinzione  : che  fe  quelli 
ha  di  che  mantenerli  del  fuo , dee  vive- 
re a fue  fpefe  j ma  fe  è povero , eflen- 
do  incarcerato  per  delitti , dee  aver  dal 
pubblico  gli  alimenti , quando  proce- 
dali per  via  d’inquifizione  ; imperoc- 
ché ne’  procedi  ordinar)  l’accufatore 
che  ne  dimandò  la  retenzione  , è tenu- 
to afomminiftrargli  il  vitto:  elTendo 
lui  però  in  prigione  per  debiti , è tenu- 
to ad  alimentarlo  quello  fteflo , ad  in- 
ftanzà  del  quale  fii  ritenuto . La  fecon- 
da qaiflione  fi  è , quali  alimenti  fi  defs 
fero  anticamente  all’  incarcerato  -,  e in 
una  cofa  intricatiilima  e’  conchiude  , 
che  da  vali  appo  i Romani  o una  libbra 
di  farro , o un  folo  pane  in  cibo,  ed 
acqua  pura  in  bevanda . Ma  oltre  a ciò 
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davafi  letto,  vcftito  , medicamenti, 
ed  altrettali  cofe  più  neceifarie  al  vi- 
vere. 

E con  tal  occafione  fa  una  breve  di- 
greflione , che  è la  materia  del  XIX. 
Op.  dove  ricerca  chi  propriamente  in- 
tendafi  per  lo  vocabolo  pauper  appo  gli 
antichi . Il  che  per  dare  ad  intendere , 
propone  la  differenza  del  fignifìcato  fra 
quelle  due  parole  latine,  pauper  t ed 
egenuSf  talché  pauper  CiàìceSe  chipof- 
fedea  qualche  cofa , tuttoché  non  balle, 
vole  al  fuo  vitto , ma  egenus  chi  niente 
affatto . E qui  prende  il  motivo  di  eru- 
ditamente difeorrer  della  divifione  fat- 
ta del  popolo  romano  in  Cla^  e Centu- 
rie a mifura  del  Cenfo  di  chi  fi  fia , e 
della  divifion  negli  ordini  Senatorio , 
Equeftre,  e Plebeo,  e delle  loro  pre- 
rogative . 

p.i8o.  Trattali  nel  Cap.XX.  della  cullodia 
del  carcere  in  Roma , a cuiprefedeva- 
no iTriunviri  Capitali,  del  qual  ma- 
gillrato  era  ufficio , far  chiudere  nelle 
prigioni  i rei , e far  efeguire  la  fenten- 
zadi  morte  contra  di  effi  pronunziata 
dal  Pretore  e da’  Giudici.  Da  quello 
magiflrato  dipendeano  i guardiani  del 
carcere , capo  de’  quali  era  il  Commen- 
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tarien/Cf  di  cui  accennammo  qualche 
cofa  nel  X.Cap.e  nel  prefente  più  a mi- 
nuto fe  ne  ragiona  •,  imperocché  partc- 
ncva  a coftui  il  tener  regiftroefatto  del. 
le  qualità  de*  rei  e loro  colpe , condur- 
li al  tribunale  del  Pretore , o del  Pre- 
fetto , regiftrarne  le  interrogazioni  fet- 
te loro,  elerifpofte,  nel  che  fervi  vali 
dell’opera  di  qualche  coadiutore,  che 
Optio  chiama  vali  da’  Latini , perchè  fe 
l’adottava  il  Commentanenfe , c per 
ajuto , e per  foftituirlo  in  fua  mancan- 
za . Eziandio  a lui  alTegnavalì  certa.» 
fumma  di  denari  per  l’alimento  degl’ 
incarcerati  , che  per  povertà  non  avea- 
no  le  cofe  bifognevoli  al  vitto.  Tra’ 
cuftodi  pure  s’annoverarono  i Clavicu- 
larj,  appo  i quali  eran  le  chiavi  del 
carcere , e i foldati  che  (lavanli  alla.* 
guardia,  o dentro  la  prigione  chiulì 
c incarcerati  col  reo,  o fuori  della  me- 
delìma  prigione . 

Spacciatoli  de’  cuftodi  delle  carceri , p. 
viene  l’Autore  a parlar  de’  Magiftrati , 
appo  i quali  era  l’autorità  d’incarcera- 
re ; e perchè  quelli  Magiftrati  altri 
erano  Urbani,  eh’ efercitavan  lagiu- 
rifdizione  in  Roma , ed  altri  Provin- 
! ciali , prendefì  a ragionar  de’  primi  nel 

XX. 
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XX.  Gap.  a’  fecondi  riferbando  il  fe- 
gucnte.  E primamente  nelle  caufe  ci- 
vili, eacagiondi  debiti  egli  afferma, 
che  qualunque  Magiftrato  potea  farc  ii 
decreto  dell’incarcerazione.  Ma  nelle 
caufe  criminali  ne’  primi  tempi  della 
Repubblica  a niun  magiftrato,  nè  pu- 
re a’  Confoli  fteflì  ciò  erapermeffo  per 
la  legge  Valeria , confermata  dipoi  dal- 
la legge  Porzia.  Pertanto  ogni  qual 
fiata  commetteafi  qualche  misfatto  de- 
gno di  morte  in  Roma , il  Senato  o’I 
Popolo  fteffo  con  ifpeciale  decreto  ciò 
commetteva o alConfolo,-  o al  Preto- 
re , in  fino  a tanto  che  a tale  ufficio  po- 
feia  fu  sletto  il  Quejiore  del  Tanicidio . 
E qui  prefa  roccatione  affai  dottamente 
dilcorrefi  de’  Magiftrati , che  in  Ro- 
ma, durante  la  Repubblica,  ebbero  la 
poteftà  dell’inqiiirire  o formare  il  pro- 
ceffo , e del  condannare  i rei  a morte  j 
come  pure  difeorrefi  del  'Prefetto  dellci 
Città,  e M Prefetto  de  Figili,  i qua- 
li fotto  gl’  Imperadori , almeno  nella 
lontananza  de’  Magiftrati  fupremi  , 
aveano  le  medefime  incombenze . Fi- 
nalmente ofTerva  , che  ne’  fommi  pe- 
ricoli interni  della  Repubblica , davafì 
dal  Senato  a’  Confeii  una  fomnaa  auto- 
rità , 
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j rità , con  quelle  parole  folenni  : vide- 
[ rem  Con fules,  ne  quid  Uefpublica  detri- 
! memi  caperet  > col  qual  decreto  a’  Con- 
1 foli  conferì  vali  un  fomnao  e aflbluto  po- 
tere, non  folo  d’incarcerare,  ma  an- 
co di  far  morire  chiunque  foife  convin- 
to di  macchinar  contro  allo  Stato  calla 
ipubblica  libertà. 

I Tal  era  dunque  la  podeftà  de’magi-p.iof, 
[ftrati  in  Roma  ; ora  qual  fofle  la  pode- 
jfìà  de’  Magiftrati  nelle  provincie , fpe- 
[cialmente  in  ciò  che  concerne  l’incar- 
■cerare , e’I  condannare  a morte , daflì 
ja  divedere  nel  Gap.  XXII.  E da  molti 
ipalTaggi  concludefi , che  ficcorae  il  con- 
dannare a morte  , così  il  commetter 
l’incarcerazione , era  ufficio  di  quel  fo- 
lo magiftrato , cheaveva  nella  provin- 
cia il  mero  imperio,  quali  infino  ad  Au- 
gufto  furono  i Proconfoli,  i Pretori , e i 
Propretori , ed  anco  i Prefidenti  delle 
provincie  ,ne’  tempi  fufleguenti . 

. NelCap.  XXIII.  fidifeute,  di  qual  P 3- 
condizione  foflfero  i Littori  3,ppo  i Ro- 
mani : e quelli  da  molti  paflàggj  d’au- 
tori antichi  conghiettura , che  fofTeiro 
non  ingenui , ma  libertini  ,*  dove  pure 
yaargomentando , che  allora  i miniftri  * 
infimi  de’  Magiftrati,  detti  Littori,  Vi(t- 
TomoxniL  E tori. 
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tori,  Statori„4ccenfi,€d  altra  qualunque 
si  fatta  sbirraglia  , detta  generalmente 
Satelliti , foifero  fervi  pubblici } e che 
quelli  fervi  pubblici  non  foifero  pro- 
priamente fervi , ma  libertini.  Pure 
i Magiftrati  nelle  provincic,  in  vece 
de’  fervi  pubblici)  eran  foliti  valerfi 
de’  loro  foldati . Ufficio  era  di  coftoro, 
andare  innanzi  al  magifìrato,  rimuo- 
ver dalla  firada  chi  che  ila,  legare  il 
reo  e condurlo  alle  carceri , ed  eleguir 
contro  di  lui  la  fentenza  di  morte. 

Al  XXIV.  Gap.  riduce  le  maniere , 
p.»i6.con  cui  sforza vafi  il  reo  a fottometterfi 
alla  prigione  > e prova  quefie  maniere 
anticamente  gran  fatto  non  eflcre  fiate 
di verfe  dalle  nofire . Non  incarcerava- 
fi  chi  fi  fìa , fe  non  coftava  del  fuo  de- 
litto , e’I  magifirato  non  ne  rilafciava 
il  decreto  della  prefura  ; quando  però 
e’ non  fufle ladro,  o debitor fugitivo  , 
o adultero , o defertor  della  milizia , o 
falfario , o colto  fui  fatto . Se’t  reo  era 
lontano,  cita  vafi,  o proclamavafi  per 
lo  banditore  tre  volte  in  tre  mercati 
difiinti . Non  comparendo  procedeva- 
fialla  confifeazione  e al  bando.  £ciò 
praticavafi  , quando  al  magifirato  non 
cofiava,  dove  ritirato  il  reo  fi  foflc. 

Ma 
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Ma  fc  aveafi  notizia , lui  efserfi  ritira- 
to in  altra  provincia , allora  fcrivevafi 
al  magiftrato  fupremo  della  medefima, 
e fi  domandava  il  reo , il  quale  acconi- 
pagnato  da  buone  guardie  di  sbirreria 
c foldatefca  riconducevafi  al  luogo , do- 
ve commefso  aveva  il  delitto,  e met- 
tevafi  nelle  forze  pubbliche  , dove 
ftefse  attendendo  la  fentenza  d afsolu- 
zione,  o di  condanna  . Anticamente 
pure  fu  confuetudine  di  condurre  i rei 
de’piùattroci  delitti,  e fpecialmentc 
di  maeftà , imbavagliati , o incappuc- 
ciati alla  prigione. 

Finalmente  abbiamo  il  Gap.  XXV.^ 
ed  ultimo,  il  quale  tratta  de’  rimedj 
con  cui  può  chi  fi  fia  sfliggire  il  tedio 
del  carcere  i e queftodice  cfsere  il  folo 
^filo , cioè  luogo  in  cui  la  religione  lo 
rende  immune  ed  efente  dall’eiecuzion 
di  ogni  legge  penale . La  prima  infti- 
tuzion  degli  Afili  leggefi  nel  libro  de’ 
Numeri , cap.  j allorché  Iddio  co- 
mandò a Mose,  che  fcegliefle  tre  città 
di  rifugio  , dove  fi  poteÌTero  falvar  co- 
I loro,  che  per  mera  inavvertenza coai- 
I meflbaveflero  omicidio.  Altri  alili  di- 
poi fi  aperfero  ne’  tempj  più  venerati 
dall’  antichità  , fpecialmente  per  chi 
E a ab- 
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abbracciava  Tare,  o i fimolacri  di 
quegli  Iddìi . Romolo  fu  gli  fteflì  prin- 
cip)  di  Roma  v’aperfc  un’afilo  , dove 
chiunque  fi  ricoverava , libero  o fervo, 
e reo  di  qualunque  misfatto , ammefib 
veniva  alla  cittadinanza.  Sotto  agl’Im- 
peradori  le  loro  ftatue  ed  immagini 
eran  di  afilo , alle  quali  chi  rifìiggiva , 
eraficuro.  Adefempio  de’ gentili  an- 
che le  Chiefe  fra’  Crifiiani  erette  furo- 
no in  Afili . Dice  il  Sig.  Bombardini , 
non  trovarli  legge  veruna  imperiale^  , 
che  conceda  alle  Chiefe  l’immunità 
avanti  l’anno  414.  regnando  Onorio  e 
Teodofio  il  giovane.  Tuttavia  leggali 
il  Cardinal  Baronio  agli  anni  jpS.e-» 
3pp.  e troverà  più  antico  nella  Chiefa 
l’inftituto  degli  Alili , fe  non  introdot- 
to dalle  leggi  de’  Cefari , almeno  per- 
melTovi  dalla  loro  pietà,  econfermìi- 
tovida  un’ufo  lunghilfirao.  Imperoc- 
ché, fe  Arcadio  a infiigazione  d’Eu- 
tropio , uomo  pacano  ed  empio , pro- 
mulgò legge , che  derogava  all’immu- 
nità delle  Chiefe , e de’  facri  altari , 
non  durò  quella  legge  lungo  tempo  nel 
fuo  rigore , ritrattata  elTendòli  l’anno 
feguente , allorché  lo  flelTo  Eutropio 
cadqto  nella  difgrazia  dell’Imperado- 

re. 
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re,  corfe a falvarfi nella  Chiefa  e agli 
altari  da  fe  violati  •,  dove  protetto  dall’ 
autorità  del  fanto  Patriarca  Grifofto- 
mo , provò  a fuo  beneficio  annullata  la 
fteiTa  legge  , e fenduta  a’  luoghi  l'acri  la 
tolta  immunità . Intorno  a quefta  im- 
munità citanfi  dal  noftro  Autore  var) 
decreti  d’Imperadori , e varie  coftitu- 
zioni  Pontificie,  ufcite fucceflìvamcn- 
te  in  più  tempi,  finche  il  Pontefice-* 
Gregorio  XIV.  l’anno  i f pi.  il  dì  17.  di 
Giugno  promulgò  una  Bolla,  che  ab- 
braccia efattamente  tutta  la  materia  de’ 
facri  Afili . 

E qui  mette  fine  il  chiariflìmo  Au- 
tore alla  prima  parte  del  fuo  dotto 
Trattato  del  Carcere,  in  cui  fi  abbrac- 
cia ciò  che  n’appartiene  alla  ftoria  . E 
quivi  egli  certamente  sì  bene  adempie 
le  parti  di  perito  Giurifconfulto , e-* 
d’uomo  fcientifico,  che  nulla  fi  può 
defiderarc  neil’argomento  propofto , sì 
d’erudizione  faera , che  di  profana , e 
in  ifpecie  quella,  che  fcegliere  fi  può 
dagli  autori  più  accreditati  nel  diritto 
cefarco  e pontificio . Che  fe  noi  notato 
v’abbiamo  qualche  picciolo  neo , il 
preghiamo  a condonarlo  all’amore  di 
quella  verità  che  fovra  che  che  lia  noi 
E 3 ci 
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ci  fiamo  propofta , e della  quale  noi  fia- 
mo-certi  lui  eflerne  zelantiflìmo , con- 
fiderando  nulla  eflfer  più  facile,  clie’l 
trovar  degl’  inciampi , quando  uno  fi 
mette  in  un  cammino  non  prima  da  al- 
tri battuto . 

ARTICOLO  IV. 

Kìfleffìoni  ^Apologetiche  e Supplementi 
/opra  qualche  propofizjone  della  pri- 
ma parte  del  Libro  del  moto  degli 
Animali  diGiannalfonfoBoreili . Del 
Signor  Bernardino  Zendrini. 

La  Critica  dell’altrui  opere  fembra 
il  genio  dominante  del  fecole  pre- 
ferite ; nè  v’ha  dubbio  ciò  non  fuccede- 
re,  che  con  grande  vantaggio  delle», 
feienze  e dell’  erudizione , eÌTendo  que- 
lla il  mezzo  piu  ficuro  di  conofeere  il 
vero  , e di  trionfare  dell’  impoftura  . 
Per  quefta  la  Storia  facra  e profana  è ri- 
dotta ad  avere  quel  più  di  lume,  che 
può  trapellare  attraverfo  della  barba- 
rie di  tanti  fecoli,  malgrado  degl’incen- 
dj  , rovine  e intero  fovvertimen- 
to  di  Regni  e Provincie.  Le  feienze 
filofofiche  rinnovate  , per  dir  così , 

nell’  ■ 
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ncirultimo  decorfo  fecole,  incontra- 
rono con  eftrcma  loro  utilità  quello 
iiniverfale  influflb>  mentre  al  ritentar- 
li degli  fperimenti , e neU’inftituire  un 
più  rigorofo  efame  delle  leggi  della  na- 
tura, lì  è aperto  nuovo  campo  per 
piantarvi  nitove  ipotefi.  Sembrava, 
che  le  fole  più  rigide  matematiche  di- 
fciplinc  poteflero  edere  a coperto  dal- 
la cenfura , tanto  promettendo  l’irre- 
fragabilità de’  loro  fuppofti,  e le  di-‘ 
moftrazioni  de’  loro  aflerti  j ed  in  fatti 
per  quello  che  riguarda  al  puro  Geo- 
metrico umanoingegno,per  anco  non 
giunfe  a negarne,  o porne  in  contin- 
genza le  propelle  e dimoftrate  fue  ve- 
rità. Se  fra  Geometri  vi  fu  qualche 
feifma , ciò  fuccedette  , dacché  intro- 
dotti fiirono  i nuovi  metodi,  non  fa- 
pendoli  ipiù  attaccati  all’antichità  dif- 
coftarc  dalla  benché  fpinolillima  efte- 
rile  llrada  di  lei . Ma  fincomparabile 
facilità  de’  moderni  nel  ritrovare  nuo- 
ve verità,  e dimoftrare  in  mille  guife 
le  già  note , ben  tofto  trionfò  di  tutte 
le  oppofizioni , eaguifa  di  fiume  reale 
feco  rapille , ficché  in  oggi  alla  inte- 
rior Geometria  niuno  nega  il  primato,  - 
etuttilafieguono.  Diverfamente  è ac- 
t E 4 cadu- 
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caduto  alle  fcienze  fifico-matematiche , 
kq-uali  per  eflTere  originalmente  radi- 
cate nella  lubricità  e contumacia  della 
imateria,  diedero  ampio  motivo  a’ 
ProfeiTori  di  molte  difcrepanze  . Da 
tali  litigi  crebbero  quefte  a maraviglia, 
.mentre,  oltreché  le  contenzioni  pro- 
ducono la  chiarezza  de’ penficri  degli 
Autori , ne  nafce  finalmente  quel  pià 
di  vero  , che  attender  deefi  dalla  Filo- 
lofia,  il  che  come  l’oggetto  più  ade- 
guato è il  maggior  bene  da  defiderarfi 
dall’umano  intendimento . 

Due  forte  di  Critica  conviene  diflln- 
guere  > cioè  la  cenfura  di  qualche  men 
avveduto  Autore , e l’avanzamento  de’ 
ritrovati  fcoperti  da’primi  inventori  di 
qualche  filofofica  verità  : meritano  i 
primi  d’efsere  emendati j i fecondi, 
anzi  che  la  cenfura , efigono  venera- 
zione, ed  egiufto  che  s’applauda  alla 
loro  gloria.  Egli  è noto,  che  tutte  le 
cofe,  la  perfezione  delle  quali  dipen- 
■dc  dall’ingegno  degli  uomini,  hanno 
'incoftume  e per  legge  in  violabile  d’an- 
darfi  a poco  a poco  fviluppando . A chi 
tocca  in  forte  d’efsere  il  primo  a tra- 
vagliarci , coftui  fa  appunto  come  quel 
Geometra,  che  ritrova  unaprogreflìo- 
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ne , la  quale  continua  folo  per  pochi 
membri  > ma  apre  la  ftrada  ad  altri  di 
produrla  a norma  del  genio  e natura 
della  medefima . 11  non  mai  abbaftan- 
za  lodato  Galileo,  con  tutto  chefco- 
prifsecofe  si  nuove  e peregrine  in  na- 
tura e nelle  fcicnze  , credè  nulladime- 
no  efsere  la  Catenaria  una  linea  parabo- 
lica, eia.  curva  della  brevijjìma  difce- 
fa  de’  gravi  y una  porzione  d’arco  cir- 
colare', le  quali  cofc  quantunque  da’ 
moderni  Geometri  fcoperte  perfalfe, 
veneranfi  nulladiraeno  i penficri  di  lui, 
e le  fue  memorie , chiaramente  fcor- 
gendofi,  che  fe  al  vero  non  s’appofe, 
fti  per  deficienza  di  metodo , che  non 
lafciava  per  anco  ben  conofcere  la  natu- 
ra del  curvo,  eia  vera  dottrina  de’ pefì 
fofpefi  con  le  corde  il  che  da’  fuoi  e 
dagli  altrui  lumi  rifcbiarato  , potero- 
no poi  i moderni  felicemente  ifcioglie- 
re  quelli  e molti  altri  Problemi  fcnza 
verun  pericolo  di  paralogizzare , in- 
concufsa  però  rima  nido  la  ftima  e l’au- 
torità di  queir  incomparabile  Autore. 

Fiorì  dopo  il  promulgatore  delle 
leggi  del  moto , l’indagatore  del  movi- 
mento degli  Animali  > Giannalfonfo 
Borelli  il  quale  nulla  atterrito  dalle 
E { in- 
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informontabili  difficoltà  > afFacciatefe- 
gli  fin  da  quando  ebbe  le  prime  idee 
d’intraprendere  lo  fcoprimentodi  que- 
llo nuovo  mondo , lo  volle  divifo  in_. 
efterno  ed  interno , collocando  nel  pri- 
mo tutti  quc’  movimenti,  che  dipen- 
dono dal  femplice  comando  della  vo- 
lontà •>  nel  fecondo  tutti  i moti  de’  flui- 
di, le  ofcillazioni  de’folidi , e tutto 
ciò,  in  cui  immediatamente  fondafiil 
vivere  dell’ animale,  come  fono  tutti 
i moti  involontarj^  e vitali  . La  morte 
fovraggiLinta  all’Autore  innanzi  la  pub^ 
blic  ' ■ ione  di  queft 'opera  fu  cagione  che 
ufcifse  in  qualche  parte  mancante  j 
quindi  (lupore  non  fia  , fe  entr’efsa  per 
avventura  alcuna  cofa  ritrovafi  , che 
del  tutto  non  regge  a’ matematici  rigo- 
ri . Di  tanto  ben  lo  giufìifica  il  Pre- 
pofto  Generale  delle  Scuole  pie , Car- 
togiovanni  d i Gesù , nella  Prefazione 
premefsa  alle  fue  opere . Trodit  tan- 
dem , dice  , in  publicam  liner ari<e  Rei- 
publica  lucem  tot  atiun  expe£iatits  Joan^ 
vis  xAlfonfi  Borelli  de  motu  ^nirnalium 
liber-,  id  unum  infelix  , quod  nrq!ie_». 
genitoris  oculos  potuit  e Aitar  are , ne- 
queab  ejufdem  manibus  fupremam  vi- 
(iJlJtm  limam  exeipere  , qure  quanium. 

pex- 
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perfeB'mis  , & cultus  operi  ajferat  ^ 
znx  eft , quf‘m  ignorare  credam . 

Ciò  fu  forfè  il  motivodell’efscrfi  la- 
fciato  correre  lo  fcolio  della  Propofi- 
zione  68.  del  primo  Libro  del  moto  tk- 
gli  Animali , acutamente , anni  fono, 
efaminato  dal  celebre  Autore  del  Tra. 
getto  d una  nuova  Meccanica:  il  quale 
però  ben  lungi  di  lervirfi  d’una  morda- 
ce critica  verfoil  Sorelli,  anzi  efprefsa- 
menteconfefsa^helè  quelli  progredito 
fofse  con  la  dimoftrazione  della  Prop. 
68,  un  poco  più  innanzi  farebbe  fcnza 
dubbio  caduco  nelle  Itelk  allora  da  lui 
trovate  confeguenze,  concordanti  con 
quelle  dello  Stevino  e dcH’Errigonio , i 
quali  pretefe  il  Sorelli  nella  Digreflìo- 
ne  attaccata  alla  prop.  6%  dello  ftefso 
libro  di  confutare , Nè  verun’altra  co- 
fa  il  chiariilimo  Autor  del  Progetto 
pretende  nell’Efame  aggiunto  al  fuo 
Trattato,  fe  non  di  rendere  più uni- 
verfali  i Lemmi  Bordliani  infervienti 
al  calcolo  delle  forze  de’  mufcoli , con- 
fcfsando  intanto  ottimi  i principi  e di- 
aaoftrazioni  di  lui , ed  avvertendò  il 
pubblico  con  quelli  fentimenti  : 
rejie  jì  l’on  attaque  une  erreur  ouM. Ba- 
relli efi  tombé^  <m  neft  pas  moine  perfua^ 
£ d dé 


leS  Giorn.  db’  Letterati 
dédumerite  extraordinaire  de  ce  grand' 
homme,  doni  les  prindpaux  Ouvrages 
deivetit  efire  mis  au  nombre  des  Livree 
ks  plus  originaux  qui  ayent  paru  dans 
ce  fiecle-ci  -,  mais  il  ri  y a perfonne  qui 
ne  puiffe  faire  un  faux  pas,  fur  tout  des 
pìatieres  aujjì  delicates  que  celles-ci , & 
ou  le  paralogifme  fe  ghjfe  auffi  faci- 
iement . 

.1.  Conofce  dunque  TAutor  del  Pro- 
getto , che  le  il  Borelli  avefse  conti- 
nuatala dimoftrazione  della  Prop.  6S. 
avrebbe  ritrovato  efsere  le  forze  in  ra- 
gione de’  lati  del  parallelogrammo  de- 
fcritto  d’ incorno  alla  verticale  , che 
pafsa  pei  nodo  C,  ed  i cui  lati  fono  i 
due  fili , e le  due  linee  a’  medefimi  pa- 
rallele; il  che  in  fatti  fi  ricava  calcan- 
do gli  fteflì  veftig)  accennati  nellapro- 
pofizione  fopradetta  efuo  fcolio.  Sie- 
ne i due  fili  BCjCR  che  laftengano  nel- 
le direzioni  SC,  RC  il  pefo  T.lntendan- 
fi , fecondo  il  Borelli , due  leve  IC  , 
GG  eguali , che  s’  unifeano  nel  punto 
C,  e da’ punti  G e I.  alle  direzioni  CA, 
GB  fi  conducano  le  normali  GF,  IK,  e 
producali  CX  in  H;  condotta  poi  la  BA 
parallela  alla  Gl,  dai  punti  B e A fila- 
feino  cadere  le  due  BO,  AG,  quella , 

che 
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che  incontri  la  CI  prodotta  in  O,  que- 
lla il  punto  G,  e fi  deferiva  il  parallelo- 
grammo  MHNC.  Da’ punti  M ed  N fi 
tirino  le  due  perpendicolari  alla  HC, 
cioè  MP,  NQ^  Perchè  dunque  dalla-, 
prima  parte  dello  fcolio  della  prop.  68. 
fi  ha  efsere  la  forza  R alla  parte  del  pe- 
fo  T,  che  fia  X,  come  AC  alla  CH-,  e la 
forza  S all’altra  parte  dcll’ifìefso  pefo 
T,  cioè  Z,  come  BC  a CH;  E negli  an- 
goli BCH,  HCA  fatti  con  le  direzioni 
BC,.CA,  efsendo  la  porzione  di  refiften- 
za  X cfprefsa  per  le  HB,  e la  porzione 
Z per  la  CG,  farà  perciò  la  forza  R alla 
CO,  come  AC  alla  CH  j e la  forza  S alla 
CG,  come  BC  alla  CH,  onde  farà  anco- 
ra la  forza  R alla  forza  S in  ragione  del 
rettangolo  fatto  dalleCO  ed  AC  al  ret- 
tangolo fatto  dalle  CB  e CG.  Ma  per  la 
iìmilitudine  de’  triangoli  ACG,  CGF 
efsendo  come  AC  aCG  cosìCG  alla-. 
CF^farà  anco  il  rettangolo  di  AC  inCF 
eguale  al  quadrato  di  CG',  quindi  la  for- 
za R alla  forza  S farà-»  ure  come  il  ret- 
tangolo dico  inCG  al  rettangolo  di 
CB,  in  CF.  Di  più  per  efsere  fimili  i 
triangoli  COB,  CKI,  farà  CO  alla  CB, 
i comeCK  alla  CI:  onde  il  rettangolo  di 
I CBinCK  £arà  eguale  al  rettangolo  di 
: , ’ CB  in. 
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CB  in  CF,  ovvero , a cagione  della  co- 
mune altezza  CB,  come  CKallaCF, 
Ma  efsendo  anco  limili  i triangoli 
IKC,  COB,  CBH,  HQN,  come  pure 
i triangoli  CFDjCAG,  CHA,  CQN, 
farà  CF  alla  CG,.  così  QN  alla  NC,  ed 
il  rettangolo  di  CF  in  NC  eguale  al  ret- 
tangolo di  CG  in  QN.*  Parimente  CK 
alla  Cl  cosi  MD  alla  MC,  ed  il  prodot- 
to di  CK  in  MC  eguale  al  prodotto  di 
CI  in  MP,  e MP  eguale  alla  QN^  per- 
chè MC  eguale  alla  HN,  e gli  angoli 
MPC,  HQN  retti  -,  onde  farà  il  ret- 
tangolo IK  in  MC  eguale  ancora  al  ret- 
tangolo di  CG  in  QN,  e perciò  il  ret- 
tangolo di  CF  in  NC  eguale  al  rettan- 
golo di  CK  in  MC:  quindi  farà  come 
CK  alla  CF,  cosi  NCalla  MC:  Mala 
forza  R alla  forza  S era , come  CK  a 
CF.  Dunque  farà  ancora  , come  NC 
alla  MC:  il  che  era  da  dimofirarfi . E 
tanto  accordali  col  dimolìrato  dall’ 
Autore  del  Progetto  pag.‘)4. 

z.  IlSig,  Parent , membro  della  Rea- 
le Accademia  delle  fcienze,  ben  noto 
per  molte  opere  prodotte  al  pubblico , 
ha  voluto,  cred’io,  a comune  benefi- 
ciò  , e ad  oggetto  folo  di  rin  venire  il 
'^ero , difaminare  gran  parte  del  libro 

del 
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del  moto  degli  Animali , nè  ha  rifpar- 
miato  di  criticare  , ed  anche  forfè  trop- 
po rigorofamente , tutto  ciò , che  a fuo 
dire,ha  ritrovatodilcordante  dalle  vere 
leggi  della  meccanica.  Efaminai anch’ 
io  le  ftefle  propofizipni  , e con  tutta 
l’attenzione , che  vi  polì , non  rapen- 
dovi notare  la  profeflata  difsonanza,ho 
giudicato  opportuno  il  riferire  i miei 
lentimenti  fopra  i luoghi  dal  celebre 
Autore  cenfurati , e render  con  ciò  la 
dovuta  giuftizia  alle  ceneri  d’un  tant’ 
uomoiperfuafo,  che  il  Sig,  Parent, 
del  cui  merito  tengo  unadiftintiifima 
liima  , non  fiafene  per  punto  aggra- 
vare , quando  lappia , che  il  folo  amore 
della  verità  mi  abbia  moflfo  a fcriverc 
quelle  rifleilìoni .. 

Trovo  dunque  nel  fecondo  fuo  To- 
modellc  Ricerche  di  Fifica  e Matema- 
tica pag..  65  2.  nella  memoria , che  con- 
tiene Ln  riduzione  delle  fewplici  artieo- 
lazioni  degii  Animali  alle  vere  regale  fig.  2 
della  Meccanica,  che  edendo  «TI,  a AP- 
due  tede  d odo  concava  l’una  c convef- 
fa  l’iilcra , applicandoli  luna  fopra  dell’ 
alcrajconfideraf  a l’ima  delle  due  per  imn. 
mobile  come  « n,e  mobile  la  <iAP,dice, 
dtoverft  nei  moto , che  polfono  fare 
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fucceflìvamente  applicare  i punti  dell’ 
lina  fopra  altrettanti  punti  deil’altra  . 
Per  meglio  far  concepire  il  modo  di 
ciò  efeguirc , ftabilifce  una  regola  foli- 
da  PD  applicata  fidamente  nel  punto  P 
della  tefta  mobile , e poi  un’altra  pur 
folidaVL  conficcata  nel  punto  L della 
prima  in  qualll voglia  angolo  VLP  ; 
colloca  poi  all’  efìreniità  V la  forza , e 
ricava,  che  tutto  il  pefo , che  gli  vie- 
ne conrrapofto,  equivale  a tutta  la  re- 
fiftenza  nata  nel  far  muovere  l’odb  mo- 
bile PA  , onde  tirando  la  forza  V do- 
vrà fare  che  una  porzione  della  curva 
Ad  fi  vada  fuccefiivamente  applicando 
fopra  1’  arco  A«  immobile . Riflette 
poi  a tre  cafi  differenti , che  accader 
pofTono,  cioèo  allora  quando  le  due 
tefte  n « , PA  fono  archi  di  circolo  ec- 
centrici le  toccanti  nel  punto  A,  o 
quando  fono  concentrici  e d’egual  rag- 
gio , talché  fi  tocchino  in  ogni  lor  pun- 
to, il  che  è anco  il  modo  più  naturale 
dellé  articolazioni , o finalmente  allor- 
ché le  tefte  degli  oflì  fono  terminate  d’ 
altre  figure  curve  non  circolari,  il  che 
dice  accadere  affai  di  rado . 

3.  Innanzi  di  paffar  oltre  egli  è d’ 
uopo  l’inquirire,  fe  veramente  le  ac- 

cen- 
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cennate  articolazioni  fieno  le  ftefTc  po- 
lle dal  Borelli , e poi  fe  fieno  in  fatti 
conformi  alle  leggi  della  natura.  Of- 
fervifi  perciò  la  Prop.  p.  del  4.  Capi- 
tolo della  prima  parte , dove  di  ciò  dif- 
corre  : dice  j nè  credo  a cafo , dover 
eflere  il  moto  degli  articoli  o sferico , 
o in  una  fuperficie  conica  d’intorno  un 
centro  immaginario . Efaraina  nel  pri- 
mo^, della  prop.  una  tale  verità,  of- 
fervando  farli  il  moto  d’ogni  oflb  arti- 
colato intorno  al  termine  d’un  altro. 
Aflerifce  nel  fecondo  §.  che  licet  arti- 
culorum  tnotus fini  circulares  , ó"  ro- 
tmdif  tamen  confpicuhm  nonefi^  ubi- 
iiant  ctntYum  revolutionis  articulwunt 
& ojjìutn  conCtflat.  Siegue  poi  a cercare, 
ove  efler  poflTa  veramente  quello  cen- 
tro , e fe  aver  poflàrifagione  d’appoggio . 
Pondera  pure  il  ripiegò , che  flato  vi 
farebbe  di  fare  l’ellreinità  degli  odi  de- 
gli articoli  di  forma  conica  terminanti 
in  acuminato,  e profeflTa,  che  in  tal 
modo,  fe  confiderati  venifiero  come 
linee indivifibili,  verrebbe  ad  efleréil 
punto  del  contattò,  e fulcimento,  e-» 
centro  della  rivoluzione  ; ma  riflette, 
che  efiendo  gli  odi  tali  corpi  da  non 
poterfi  attendere  ne’  medelìmi  una  ta- 
le 
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le  matematica  precifione  , altro  fare 
non  avrebbe  la  natura  potuto, fe  non  in- 
lìnuare  un  oflb  acuminato  di  forma  co- 
nica in  un  altro  di  limile  figura , ed  ivi 
legarlo , perchè  in  tal  cafo  il  punto  del 
contatto  farebbe  foftegno  e centro  del 
motoj  raafoggiungenon  averli  a pra- 
ticare una  tal  meccanica , perchè  ap- 
portato avrebbe  troppo  incomodo  e_. 
debolezza  all’articolazione  per  poter 
fenza  pericolo  d’ infrazione  refiftere  > 
alTerifce  perciò  racutilfimo  Borelli  , 
che  efformavit  ultimas  extremitates 
ojjìum  rotundas , quarnm  unamconvt- 
xam  , alteramverofìnuofam , & conca- 
vam  fecit , ut  nimirum  contaBus  noa 
inpunBo  fieret , fed  in  fuperficie  ampia  , 
&.ftc  contufto , èrfraBio  vitaretur  : /»- 
fuperfacilius  & firmìus  huiufmodi  ex- 
tremitates ojjìum  pojfunt  colligari  abf- 
que  luxationis  periculo  in  mota  vario 
CÌr  multiplici  •,  fed  hic  non  apparet  cen- 
trum  revolutionis  feu  fulcimentumfemi- 
diametri , circa  quod  circumducatur . 
'Hjxm  quodlibet  pmBum  , in  quo  os  mo- 
bile tangit,  & fulcitur  ab  ojfe  immo- 
bili, noneftpmBum  quiefcens,  6 fia- 
bile, &ideocentrum  revolutionis  ejfe 
fg.  j.  rmpotefi.  Vt  in  articulatione  ofiìs  AB 

fit 
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fit  fpbarula  vel  cylindrica  eminenti^ 
ADEF  , e cantra  ofjìs  GD  extremitas 
EDC  ftt  finuofa  , & ex  cavata  , 
pracife  intra  fe  recipìat  & ample^atur 
tuberculum  extremum  alterius  ojjìs 
BA  j tunc  quidem  in  ojfe  DG  nullum 
punUum  affignari  potefl  qaiefcens  & fta- 
bile  y fed  quodlibet  eorum  in  mota  ejjuf- 
dem  offis  defcribit  circuii  peripheriàm , 
funtque  hi  circuii  inaquales , & proporr 
tionaliter  crefcentes , quotnagis  ad  ex^ 
tremum  cffis  G accedunt , & fi unt  o- 
mnes  prodigi  a articulationes  necejfi trio 
circa  centrum , cum  fiant  circa  terni i- 
mm  quiefcens , qui  Jane  non  in  offe  DG 
exiftit , fed  in  I medio  fphxrula  aut  cy- 
lindri  ADE  , itautfi  intelligatur  reUa 
linea  edu£Ìa  ab  extremo  G penetrane  in- 
termedium  tuberculum  ADF , & tranff 
iene  per  centrum  l di£ii  tuberculi,  h<ec 
quidem  linea  fola  movebitur  , excepto 
unico  tantum  e\us  punito . Hoc  ergo  erit 
centrum  & fulcimentum , circa  quod  re- 
volutio  femidiametri  & ejfis  efficitur  -, 
quare  centrum  & fulcimentum  hujus 
artieulationis  erit  extra  os  mobile  DG  , 
tiimirum  in  centro  l tuberculi  alterius 
\offs  immobilis  . Da  tutto  ciò  chiara- 
i mente  apparifee  eflere  molto  differen- 
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te  il  moto  deU’articolazione  ftabilita 
dal  Borelli , da  quello  che  vuole  il  Sig. 
Patene,  pretendendoli  primo,  che_. 
tutti  i punti  della  sfera  I , nel  girarli 
delLolTo  AB,  s’applichino  fuccelfiva- 
mente  a’ punti  refpettivi  della  cavità 
dell’ofso  recipiente  GEC , fenzachè  la 
sfera  1 nè  s’allontani,  nè  s’avvicini  a’ 
punti  C ovvero  E,  ma  Tempre  ftiail 
centro  I in  un  luogo  fifso  e ftabile , fe 
sferica  farà  la  fuperficie  v o ne’ punti 
dell’evoluta , fe  d’altra  figura , come_. 
nella  prima  fuppofizione  fuccede  all’ 
omero , la  cui  eftremità  viene  ricevuta 
dalla  fcapula  di  figura  circolare  : e nel- 
la feconda  all’articolazione  del  cubito 
intorno  lo  ftefso  omero . Ma  il  Sig.  Pa- 
rent , da  quello  almeno , che  raccoglier 
li  può  dalle  fue  parole,  diverfamente 
ftabilifce  cotali  articolazioni  praticar- 
li; mentre  fuppofto  un  ofso  immobi- 
le, e l’altro  mobile  , pretende,  che_» 
tutti  i punti  di  quefto  debbano  nel  ri- 
volgerli fuccelfivamente  adattarli  ad  al- 
trettanti punti  dell’immobile  ; cosi  al- 
la pag.  (134,  dice,  che  dans  lepremier 
fig.i.  casoules  tétes  AB,  AU.ne  fetouchent 
que  dans  un  point  ftìcceffif  ^ pendant 
le  mouvement  d une  tétefur  l’autre,  ec. 

così 
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così  anco  pag.  6^6.  Sil'onfait  maime- 
mntrouler  latéte  mobile  de  A ina  oit 
, & tirant  la  chorde  L V , /a  direUion 
DT  du  poids  fura  un  nouvel  angle  3 ec. 

E alla  pag.  658.  Il  ne  fait  doncpoints 
chercher  d’ autr e apuy  fi. re  de  la  puifi- 
fance  & de  fon poids , que  tous  les  points 
ha , OH  a,  ec,  du  cercle  immobile  pris 
enfemble , pnifque  ce  font  euxqui  foutie- 
Kcnt  la  téte  mobile  tandis  qu'  elle  rou- 
le  far  ce  cercle  , ec.  In  fomma  parla 
in  tutti  quelli  ed  altri  luoghi  troppo 
cìiiaroper  poter  dubitare  del  fuo  fen- 
timento , che  è farli  le  articolazioni 
nella  maniera , concili  fi  generano  le 
Epicicloidi , nelle  quali  il  circolo  ge- 
nerante cangia  fcmprc  di  fico , dcfctri- 
vendo  efsopure  una  lineai  curva . Ri- 
mane da  efaminare  qUal  veramente  fia 
il  moto  degli  articoli  più  conforme  al- 
le leggi  della  natura , fe  il  Borelliano  , 
oppure  quellodel  Sig.  Parent  . 

4.  Sienoi  due  ofiì  articolati  CEDF,  /^. 
ABG,  e fia  il  primo  immobile , e l’altro 
mobile , intendanfi  le  loro  figure  CED, 
ANB  fatte  da  qualunque  curva  ; il  mu- 
fcoloILKfia  quello,  che contraendoli 
fòllevi  l’ofso  mobile  AG,  e fi  fuppon- 
ga,  chef  due  punti  P ed  N tocchinfi 
■’  innan- 
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innanzi  la  contrazione  del  mufcolo, 
ma  dipoi  dittino  fra  di  loro  per  tutto 
lo  fpazio  fra  P ed  N , ficchè  il  contat- 
to patti  in  A , deferitta  che  averà  l’e- 
ftremità  del  raggio  ofculatorc  l’evolu- 
ta HM  : e tale  è il  movimento , fecon- 
do il  Sig.  Parent . Ma  fe  fi  concepirà , 
che  in  vece  di  portarli  il  punto  N ver- 
fo  le  parti  fuperiori  nel  contrae rfi  del 
mufcolo,  fi  muova  verfo  B , ed  A ver- 
fo  P,  coll’ applicarli  fuccettivaraentc 
al  punto  P tutti  i punti  fra  N ed  A j al- 
lora avratti  il  moto , fecondo  il  parere 
del  Borelli  i e la  differenza  farà , che  in 
tal  cafo  non  rimarrà  la  finuofità  P ANB, 
ed  il  punto  H ettremo  del  raggio  ofeu- 
latore  deferiverà  una  curva  HM  di- 
verfa  dalla  generata  nel  modo  fopra- 
detto , mentre  quella  determinali  dal- 
la natura  della  concava  CPD,  e quetta 
dalla  curvità  della  conveffa  BNA,  ec- 
cettuato folo , quando  ambidue  fofsero 
circolari  -,  nel  qual  cafo  tale  efsere  pure 
dovrebbe  la  generata  HC.  E dunque 
manifetto  incontrarli  nella  fuppofizio- 
ne  del  Sig.  Parent  non  poche  difficoltà , 
le  quali  non  accadono  in  quella  del  Bo- 
relli , come  farebbe  a dire , doverli  in 
una  data  elevazione  d’ofso  BG  molto 

più 
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più  contrarre  il  miifcolo  ILK , di  quel.. 

10  che  fi  farebbe  neiraltra  ipotefi,  cioè 
perle  fpazioPN;  in  oltre  riufcire_. 
troppo  debole  l’ articolazione  neU’ai- 
lontanarli  , che  necefsariamente  dee 
fare  il  punto  dell’appoggio  A dalcen> 
tro  della  maggior  refi ftenza  de  gli  off! , 

11  quale  d’ordinario  trovali  per  entro 
la  loro  grofsezza  della  tefta  : nè  il  la- 
feiarfi  aperta  > movendoli  l’ofso , la-, 
finuofità  PECANB  non  può  fe  non  ap- 
portare qualche  fconcerto  all’articola- 
zione, potendo  nel  refiituirfi  al  fitodi 
prima  portare  con  l’urto  un  fenfibile-. 
nocumento  alla  parte  , che  reftafse 
pcrcofsa.  Quindi  ragion  vuole,  e lo 
perfuade  1’  oculare  ofservazione , do- 
verli ri  volgere  gli  olii  nel  modo  afseri- 
to  dal  Borelli , come  più  proprio , più 
facile , più  forte , e che  fiegue  fenza  vc- 
run incomodo  dell’Animale. 

Ciò  interamente  non  lo  può  ne- 
gare loftefsoSig.  Parent,  e lo  fa  fpic- 
care  nell’efaminare  che  fa  le  articola- 
zioni fatte  da  gli  olii  di  circolare  fuper- 
ficie  e concentrica,  cheefso  pur  giudi- 
ca la  più  comune  ed  ordinaria  nel  mec- 
canifmo degli  Animali.  Dice  dunque 
p.  6 } 5 . fw fupofant  que  les  figures  de  c es 

deux 
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deux  tétes  font  deuxportions  des  cerctes 
eoncentriquei  & egaux  t & qui  fe  tou- 
chent  par  confequent  dms  tous  leurs 
poìnts  à le  fois , ou  du  moim  dans  une 
infinite, c^eji adire,  dans  mie partiefen- 
fthle  , comme  dans  l’état  le  plus  ardi- 
mire,  cet  état  étant  le  plus  preprs  pour 
la  folidité  des  articulations  . Dal  che 
chiaramente  apparifce cader’ eflb  pure 
nella  fiippofizione  Borelliana . Tutto  il 
divario , che  trovali  fra  quelli  due  Au- 
tori, confifte  nella  determinazione^ 
dell’appoggio  e fulcimento  ftabilito  dal 
noftro  Autore  nel  centro  H , ma  dal 
Sig.  Parent  non  ammeflfo  in  tal  punto  , 
fe  non  per  accidente,  e^  nel  folo  cafo  , 
dic’egli,  in  cui  il  centro  delle  figure  cir- 
colari de  gli  odi  fi  trovalTe  per  entro  la 
foliditàdeli’ofib  conveflb.  Perciò  pre- 
tende d’accordarfi  più  con  le  leggi  del- 
la meccanica  , ftabilendo  l’appoggio 
delle  potenze  attiva  e paflìva  ne’ pun- 
ti dell’  ofso  immobile,  i quali  ven- 
gono fucceflivamentg  al  contatto  nella 
rivoluzione  dell’ofso,  più  tofto  che_* 
nel  centro  fuddetto;  farebbe  però,  a 
miocredere,  ftato  in  primo  luogo  ne- 
'cefsario  , l’avere  il  Sig.  Parent  almeno 
in  qualche  cafo  diaiphrato  p«tecfi  al- 
cuna 
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cima  volta  ritrovare  ii  centro  del  mo- 
vimento fuori  della folidità  dellofso  , 
per  far  rendere  più  forte  la  fiiaafser- 
zione,  e convincere  maggiormente  il 
pubblico  ; il  che  però  oltre  al  non  ef- 
fere  credibile  che  fiicceda  , non  ^afta 
per  convincere  d’errore  il  fiio  avvèr- 
fario, 

6.  Se  fi  efamina  attentamente  il  fe- 
condo cafo  del  celebre  Autor  Francefe , 
ove  vuole,  che  due  tefte  d’ofso  circo- 
lari e concentriche  s’articolino  ftando 
1 una  immobile  e mobile  l’altra, ad  altra 
meccanica  più  propria  parmi  nonpo- 
terfi  ridurre , che  alla  vite . Nè  il  non 
darli  nell  articolazioni  degli  olii  ilvet- 
me  o madrevite  y come  in  quella  mac- 
china, puntoprcgiudica al  paragone, 
mentre  lo  sfregamento  folferto  nell’at- 
to del  muoverfi  da  tutti  i punti  fiiccef- 
fi  vamentc  premuti , ciò  foddisfa  all’of- 
ficio del  Con  tale  fuppofizior 

ne  bafta  dare  un’occhiata , lafciati  gli 
altri  meccanici  , che  hanno  trattato 
della  vite , a quel  tanto  che  feri  ve  F 
jlutordel  Trogetto  della  nuova  mec- 
mh/m  pag.  7c).  Riflette  quelli  , che-»yff. 
nella  viteVXYZadue  cofeattender- 
fi  dee , cioè  allo  sforzo  fatto  dai pefo 
TomoKniL  F della 
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della  madrevite  QP  nel  difcendere  per 
il  piano  inclinato  GH , che  rapprefen- 
ta  una  porzione  del  verme , ed  alla  po< 
tenza  applicata  v.  g.  in  P per  far  girare 
la  madrevite  QP  fuppofta  immobile 
la  vite , oppure  fi  pone  quefta  mobi- 
le , dice  cfser  d’uopo  concepire  il  punto 
Af  come  quello  che  fofire  il  pefodel 
verme , e la  potenza  apdicata  al  punto 
T della  lieva  ST , per  elsere  girata  col 
raggio  ST.  In  tutti  c due  i modi  lo  sfor- 
zo praticato  nel  punto  A dal  pefo  o del- 
la vite  o della  fua  madre  difeghafi 
Tempre  per  una  potenza  R ; condotta 
poi  la  normale  AD  al  verme  GH  rap- 
prefenti  AD  quefto  sforzo , e dal  pun- 
to D s’innalzi  la  DB  parallela  all’afse 
MS  •,  che  incontri  la  E A , che  parte  dal 
punto  E collocato  nel  piano  della  ma- 
drevite QP , e la  DC  a quefta  paralle- 
la.* egli  è manifefto,  che  rifolvendofi 
la  forza  AD  nelle  due  AB , CD , farà  la 
potenza  R alla  refiftenza  della  madre- 
vite QP  come  AB  a BD  , Intendali 
poila potenza  P applicata  all’eftremi- 
tàP,  e ficonfideri  la  retta  PAE  come 
una  lieva*  j il  cui  appoggio  E farà 
la  potenza  P , la  cui  direzione  è nello 
ftefso  piano  della  madrevite  QP  alla-. 

poten- 
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potenza  A , come  EA  alla  EP . E nel 
cafo  della  vite  mobile  farà  la  potenza.* 
TallaR,  come  E A alla  ST,  cc.  Ho 
voluto  qui  riferire  quali  tutto  quello  > 
che  appartiene  alla  vite  fecondo  il  lìfte- 
ma  deir  Autore  del  Progetto  della.^ 
nuova  meccanica  , perchè  prova  mi- 
rabilmente lafliinto fui propofito  dell' 
appoggio  delle  forze . 

7.  Se  dunque,  come  fopra  fidilTe, 
•non  diliìmile  fi  c il  modo  d’operare.* 
dell’articolazioni  degli  olii , non  altra 
differenza  feorgendovifi , che  nella  va- 
ria direzione  di  quella  parte,  la  quale 
fa  officio  di  verme , cioè  la  GH , che 
rapprefenta  tutti  i punti  premuti  nel 
moto , dove  nella  vite  è fempre  collan- 
te} nulladimeno  non  mutandoli  , fe 
non  il  rapporto  della  potenza  attiva  in 
riguardo  alla  partiva,  col  figurarli  un 
piano  che  palli  pel  punto  dcU’applica- 
zione  della  potenza  movente,  c pel 
punto  della  maggior  refiftenza  nel  con- 
tatto , avralli  perfettamente  ridotta.* 
l'articolazione  de  gli  olii  ai  meccani- 
fmo  della  vite  y nullaoftando  la  sferici- 
tà delfolTo  in  vece  d’eflerc , come  nella 
vite , di  figura  cilindrica . Gli  appoggi 
dunque  aileriti  dai  Sig.  Patene  ne’  pun- 
F a ti 
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ti  fueceflìvi  A , 4 , ; ed  <*  non  poflTono 
aver  luogo  fe  non  nel  calcolo  del  pcfo  e 
della  refifìenza  caufata  daH’olTo  artico- 
lato fopra  l’altro  immobile , il  quale  fa 
§g- y-  i’ofiìcio della  potenza  R , e non  mai  in 
riguardo  della  potenza  motrice  , do- 
vendofi.  fempre  nel  calcolo  di  quella 
tener  conto  della  diftanza,  chela  po- 
tenza P ovvero  T tiene  dal  fuo  centro 
del  moto,  come  chiaramente  fi  com- 
prende dalla  fopradetta  propofizione . 
Onde  quel  tanto  , che  avanza  il  Sig* 
Parent  nel  propofito  degli  <ippqg;gj,non 
ha  luogo  fc  non  pel  puro  foftenimento 
o sforzo  fatto  daU’un  oflb  fopra  del  l’al- 
tro , e non  mai  per  la  forza  motrice.# 
impiegata  per  vincere  il  pefo  e le  refi- 
fienze  , e per  confeguenza  la  diftanza 
dal  punto  del  contatto  A alla  direzione 
de’  mufcoli  Z , cioè  la  AZ  non  può  mai 
djfegnare  quella  potenza  ; onde  non 
meritali  Borelli  l’efprefiìonc  polla  al- 
la pag.  644.  Mais  hrsque  €et  autem 
pretd  m generai  la  difìance  du  centre  de 
late'te  mobile  à l'atouehement  K om  Z 
duntu/de  del'ospmrla  diflance  de  la 
force  motrice  , se  ne  vois  mdlement 
comment  on  pourra  le  fauvèr , ec.  Che 
poi  quellp  punto  d’appoggio  debba-* 
\ necef- 
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neccffariamente  trovarli  dentro  lafó- 
lidità  della  tetta  convefla  deli’oflb  , 
confetto  di  non  ben  capirlo*,  c lìami  le- 
cito fu  q netto  propofico  di  fat  una  in- 
terrogazione ; cioè,  fela  vité  VXZY 
fotte  compotta  d’un  cilindro  cavo  e vo.  fig- 
to  > e avette  perciò  il  fuo  atte  in  aria;  •, 
Dimando , fe  in  alcuna  parte  s alteratte 
la  legge  fopradetta  intorno  all’equili- 
brio delle  potenze , benché  il  punto  E 
fofse  immaginario  ? A me  pare , nè  cre- 
do ingannarmi , dover  feguir  lo  ttefso  ; 

10  giudicheranno  grintendenti  e diran- 
no, fe  il  Borelli  meritafse  la  cenfura_. 
per  aver  prefo  il  centro  dell’articola- 
zionc  per  l’appoggio  c fottenimento 
delle  forze. 

8.  Efclama  grandemente  il  Sig.  Pa,- 
rentalla  pag.(J43. per  l’imbarazzo,  in 
cui , a fuo  dire,  s’è  ritrovato  il  Borei- 

11  , allorché  fuppofe  le  fuperficie  de  gli 
otti  articolati  d’altra  figura  oltre  la  sfei- 
tica;  e pure  fe  attentamente  fi  difa- 
mina  tutto  ciò , che  il  noftre?  Autore 
dice  fopra  quetto,  feorge  ratti  ben  chia- 
ro , che  fe  generalmente  non  ha  fapir- 
to  determinare  il  raggio  della  fvilup- 
pata,  eisendo  in  quel  tempo,  incili 
fcrivea,  ancora  incognito  il  modod’e. 

. F 3 fe- 
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feguirlo,  al  certo  lo  determina  fuffi- 
cientemente  da’fenomeni  delle  refiften- 
zefuperatcda’mufcoli  in  varie  eleva- 
zioni e politure  , come  appare  alle 
pagg.  ip.  xj.e  i8.  e nella  fpìegazione 
del  Gap.  5>.  in  cui  chiaramente  traluce 
l’idea  dell’evolute,  benché  concepite 
in  termini  diflèrenti  da  quelli , che  s' 
ufano  prefentemente . Cosi  anco  alla 
prop.c).  foggiugne  : Sed  aque  ')ucmda 
èft  cognitio  linearum , qua  ahextremi- 
tatibui  articulorum  defpribi  pojjunt  , 
quando  fulcimenta  non  funtfixa  /fed  va- 
rie agitantur  x tane  enim  linea  reBa^ 
aut  curva  conica  , vel  irregulares  de- 
fcribi  pojfunt , de  quibus  erudite,  & ele- 
ganter  aliiferipferunt,  a quibus  petan- 
tur.  Ma  fe  nel  tempo , in  cui  vilTcil 
Borelli,per  elTere  ancor  nafeente  l’inte- 
rior  Geometria , non  potè  nè  fuppofìa 
la  figura  de  gli  odi  articolati  dare  la  re- 
gola generale  per  li  raggi  ofculatori , 
nè  molto  meno  fuppofti  quelli  venire 
in  cognizione  della  natura  della  curva 
de’  medefimi  •,  poteva  bene  il  Sig,  Pa- 
rentfupplire  concitile  univerfale,  e 
gloria  fua  particolare  ad  un  tal  Proble- 
ma j fenza  contentarli  di  folamente  ac- 
nare  pag.  643.  Che  nefi  autre  chofe  que 

tous 
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to^is  les  points  de  la  Developée  BC  dtt 
troiftemecas  pris  fucceffivemem>fcavoir 
de  celle  de  la  téte  mobile , ec.  fcnza  paf- 
farea  veruna  determinazione  , come 
fembrava  efsere  fuo  impegno , cioè  di 
far  conofcere , dato  il  raggio  ofciilato* 
re , rilevato  da’  fenomeni  , al  modo 
Borclliano  > qual  ila  la  natura  delia^ 
curva  della  fuperficie  de  gli  olii,  la 
quale  anco  nella  fuppofizione  de  gli  ap- 
poggi ne’  punti  de’ contatti  A,  a,  a è 
neceflfario  d’eflere  rilevata  .*  il  che  fi 
riduce  alla  foluzione  del  Problema  in- 
verfo  de’ raggi  ofculatori  fciolto  in.» 
quefto  Giornale  T.  XI.  dall’eruditifit- 
mo  Sig.Conte  Jacopo  Riccato . Se  dun- 
que il  raggio  oiculatore  diali  in  qualfi- 
voglia  forma  per  l’ordinata  > fi  fcioglie- 
rà  il  Problema  col  mezzo  dell’equazio- 
ne p s:  =:  yy^dove p è il  perpendicolo  ca- 
lato dal  punto , da  cui  partono  le  ordi- 
nate , e termina  nella  tangente  prodot- 
ta della  curva  ricercata  j è la  norma- 
le alla  curva  ^ terminata  da  una  per- 
pendicolare all’ordinata  ; y l’ordinata , 
che  parte  dal  foco  della  curva  j r il  rag- 
gio ofculatore  dato  per 3^,  e refpreflìonc 
rdp  tr  ydy  integrata  al  mezzo  della 
pZ  >=^yy  darà  lo  fciogliméto  defiderato. 

F 4 *?.  Ma 
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• Ma  per  avere  una  generale  cf- 
prellìone  di  tutti  i momenti , e diverfe 
refiftenze  fofFerte-in  varie  inclinazioni 
da  gli  ofsi  articolati  per  rapporto  alle 
fi-  6.  forze  moventi  de’  mufcolijfia  OV  la_. 
curva  della convefla  fuperficie  deiroflfo 
mobile  OQA  articolato  intorno  l’im- 
mobile Z V , la  cui  curva  fuperficie  fia 
la  Z V •)  OE  fia  il  raggio  ofculatore , ed 
EQ_porzioncdeir  evoluta  defcritta_. 
dall’eftremo  punto  del  raggio  OE . In- 
tendali poi  la  curva  ABK  deferitta  dall’ 
cftremità deiroflb  mobile,  e s’imma- 
gini elevato  roflb  nel  fito  BE  dalla  fui 
prima  verticale  pofizione  IQA  ; fia_. 
IQA  una  retta , la  qual  pafsi  per  Taffe 
de  gli  ofsi,  allorché  fono  collocati  in 
lina  linea  retta , cioè  innanzi  Tinflazio- 
ne  del  mufcolo , e dicali  ajie  primaria 
delle  curve  , che  debbono  efprimere 
tutto  quello  che  appartiene  al  moto 
deir  articolazioni  . Condotta  poi  la 
CE  parallela  all’aflc  AI , che  pafsi  per 
reftremo  punto  E del  raggio  ofculato- 
re, allorquando  per  la  flefsionedell’ 
articolo  compongono  gli  ofsi  qualfivo- 
glia  angolo  GEB , e fi  faccia  alla  AI 
perpendicolare  la  BCD , la  quale  pro- 
dotta verfo  L fia  ftabilita  DL , la  quale 

alla 
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alla  forza  motrice  del  mufcolo  abe  ab- 
bia la  ftefla  proporzione  , che  OE  alla 
BC  . Emanifefto,  che  quamìo  EB  farà 
in  AQ^flendo  BC  cr  o,  dover  eflTere  la 
DL  infinita , perciò  la  curva , che  paf- 
fcrà  per  tutti  i punti  L , dovrà  verfo 
M fcorrcre  in  infinito , ed  avere  per 
afintoto-  la  AN  -,  ma  quando  BE  farà 
perpendicolare  alla  AI,aJlora  QFfarà  la 
minima  ordinata  della  curva  HFLM , 
dovendo  poi  quefta  di  nuovo  fcoftarfi 
dall’aflc  Al  nel  progredire  verfo  lo^. 
parti  fuperiori  ; il  che  fuccedcrà  allor- 
ché BE  farà  l’angolo  BEC  maggiore  del 
retto;  ediotalcafo  la  BC  tornerà,  a 
diminuirli;  come  poi  la  greflTezza  de  gli 
ofsi  impedifcealla  BE  di  poterli  inte- 
ramente adattare  alla  QI_,ne  liegucjk 
darli  un’ordinata  IH  rifpondente  al 
termine  della  mafsima  pofsibile  eleva-» 
zione  dell’ollb  BE  Intendali  poi  al 
medelimoafse  AI  la  curva  ATRS,  che 
rapprefenti  co’  fuoi  elementi  DT  ni 
AD  la  quantità  di  quell’umore , che  iq 
ogni  ifiànte  del  moto  dell ’olTò  va  ftil- 
landonegli  interllizj  de’ mufcoli  per 
gonfiarli , ed  elevare  il  pefo  P , talché , 
quando,  ingrazia  d'efempioj  liaelea 
vato  QAin  EB , venga-rapprefentata  1% 
E 5 quan- 
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quantità  deirumore  ftillata  per  Tarea 
ADT . Nella  qual  cofa  è da  notare,  che 
fe  in  tal  fito  fi  ièrmafse  Tofib  col  pefo 
fofpefo , deefi  dalla  natura  ad  ogni  mo- 
mento di  tempo  bensì  fuppeditare 
nuova  maceria , ma  altrettanta  ne  dee 
anco  efsere  per  li  proprj  condotti  eli- 
mina ta^  Dico  dunque  efsere  il  tcmpo,in 
euiefercjtanfi qiiefte  azioni,  infiiddu- 
plicata  reciproca  proporzione  dell’or- 
dinata DT  V e fe  fi  farà  DY  in  ragioiu, 
compofta  dell’abfcifia  AD,  e fuddupli- 
cata.di  DT  rapprefentare  quella  la  ve- 
locità rifpondente  a quefto  moto  , 
onde  la  curva  DY  farà  quella  della  ce- 
lerità, come  ATR  quélla  deli  infla- 
xioni  de’mufcoli  , e HFLM  quella  delle. 
refillenze^ 

Dicali  AD , X -,  DL  y -,  BE  3 QA,^}; 
OE , r BC , Zy  DT , t > la  forza  di- 
latacrice,il  mufcolo  che  è tempre  pro- 
porzionale alla  quanti- 

tà dell’umore  fcaricato  nel  medefimo 
per  gonfiarlo/,  m fia  l’efponente  dell’ 
ordinata  della  curva  deU’  inflazioni 
ATR , ficchè  abbia  fempre  l’equazio-v 

m 

ne  a;  =3  f-  ( A).  Il  tempo  in  cui  fifa  il 
moto  T > U:  velocità  « Eirendo,  dun-, 

que 
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que  per  quello  che  dimoftrò  il  Borelli 
allaprop.  3 5.dellap.p.  del  moto  de 
gli  Animali , come  la  forza  dilatatrice 
alla  refiftcnza  del  pefo , così  reciproca- 
mente il  braccio  della  lieva  BC  al  brac- 
cio OE  ; farà  in  termini  analitici 
f.yi'Z.r,  Onde  x;y  ^fr..  (B)  ; 
Ma  le  forze  che  vengono  impiegate  per 
far  feguire  quéi! o moto  , fono  repli- 
cate e del  continuo  applicate  : per- 
ciò nell’elevazione  BEC  fi  dovranno 
efprimere  per  V area  ADT  } onde 

f e ADT  c=  ftdx  c=  ^ - 

perciò  fe  neir  equazione  ( B ) foftìtui- 
raflì  in  vece  di  / il  fuo  valore  > avremo 

^ ma  (per  A)  t 

m 

mrx  m 

^ ^ ^ ) perl’eqna- 

zione  della  curva  HFLM  , in  cui  fe 
darafsi  r per  ;r,,come  pure  la  ai,  fi  ave- 
rà  la  curva  delle  reJJ/ioJite  HLM  nelle 
fole  indeterminate  x edjf . 

F G Efsen- 
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Efsendo  poi  la  velocità  in  ragion 
cofnpofta  delle  forze  e del  tempo , co- 
me anco  in  ragione  diretta  dello  fpa- 
zio  corfo  , rifpondente  in  quefto  ca- 
-fo  alla  AD  , e inverfo  dello  ftefso 
tempo  , averemo.  due  equazioni 

ff  ^ ed  « “ “ Onde  ' 

^ J <s: 

MX  tn 

fa-flrtr  x,  naa/  c: 

■ 1 

onde  1 e perchè 

m 
mx 

^ € data  laraT  — 1/  r 
Cosi  anco  perchè  « £=  ^ farà  anco 

. T 

2»?+*X 

- m i — « 

Xv^rE=DYt=#  y/ 1 ^ 

E chiaro  j che  come  l’area  infinita- 
mente piccola  DdtL  della  curva  delle 
refiftepze.-'ML^FH  dinota  la  refiftenza 
momentanea  {offerta  in  un’  iftante  di 
tempo  -,  cosi  Tare  a in  tera  , o tutta  quel- 
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la  che  rlfponde  ad  una  data  elevazione 
deirodb  dinoterà  tutte  le  refiftenze  in- 
contrate dal  la  forza  dilatatrice  in  un_» 
dato  tempo . 

W + t 

ttìtetr 

La  minima  QF  farà  eguale  a • ' • 


Che  fe  là  ragione  di  BC  a OE  ver- 
rà efprefsa  per  qualfivoglia  numero 
P c q \ ficchc  r . z ::  p . q avraCsi 
r equazione  ( C ) mutata  in 


y 


mpx 


m 


mp*  ^ 

e QF  

mq  q-f 


Applicando  refprefsione  generaIe(C) 
a’  cali  particolari , batterà  determinare 
alcuna  delle  curve  per  venir  incogni^ 
ziòne  dell’altre  • Sia  v.g.  la  KB  A un  cir- 
colo, diverrà  perciò  OE  cottante  e rag- 
giod’un’altro  circolo  al  primo  concen- 
trico , deferirti  ambidue  dal  centro 
fia  n qualfivoglia  numero  minore  del 
raggio  a fuppotto  per  l’unità,  farà 
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r3«4jcCD  ero, 

BC  e:  BD  =s  X t=:  yf  xax-*xx 
Riflettendo  poi  al  gonfiarli  de’  mu- 
fcoli  > fembra  , che  quelli  altra  leg- 
ge feguir  non  poflano  , che  quella 
de’  cubi  delle  loro  trafverfe  e per- 
pendicolari fezioni  , onde  fi  potrà 
fupporre  m s 3 > e per  confeguenza  la 
UneaàtWinflaxìoni  ATRS  diverrà  una 
prima  Parabola  cubica  , la  cui  equazio- 
ne ( A ) farà  X t c rcfprefsionc 
? 

^ AX  y^x 

( C ) ^ t=  -•  ovvero 

3 

4 j lax  i^xx  t=  3 nax  yf  x 

In  tal  cafo  la  minima  farà 
? 

^ na 

c polla  4 5^  I farà  ^ 

4 4 


AR- 


J 
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ARTICOLO  V, 

Defcrizione  del  R.eat  Tempio , e Monafte- 
rio  di  Santa  Maria  'Ujaova  di  Mor- 
reale  . Fite  de'  fuoi  Mrcivefcovi, 
abbati , e Signori,  col  fommario  de 
i privilegi  della  detta  Santa  Chiefa  » 
di  Gio.  Luigi  Lello  . Riflampata 
d’ordine  dellTlluflrifs.  e Reverendifs. 
Monsignore  ^Arcivefcovo  , ^Abbate 
Don  Giovami  Ruano  . Con  le  Ojfer- 
Dazioni  [opra  le  fabriche,  emofaici 
della  Chiefa,  la  continuazione  delle 
Vite  degli  Mrcivefcovi , una  Tavola 
cronologica  della  medeftma  iftoria , e 
la  notizia  dello  fiato  preferite  dell’^r- 
civefcovado  Opera  del  Tadre  Don 
Michele  del  Giudice  , Triore 
Cafmenfe . Dedicata  al  Signor  D.  Gio- 
vamà  Ruano,  eRojìo ,,  Governatore 
generale  della  Città , e Stato  di  Mor- 
reale . In  "Palermo , nella  Regia  fiam- 
peria  d Mgoftino  Epiro , 1701.  inf<h< 
glio , con  molte  tavole  in  rame .. 

Estendo diftinta  queft’Òpera  indv- 
verfi  trattati , va  Legnata  anche? 
nella,  ftampa  con  diverfe  cartature  » il 

che. 
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che  fi  noterà  efattamentc  ne‘  paragrafi, 
fufleguenti , co’  quali  andremo  feguen- 
do  la  divifione  de’  trattati  medefimi . Il 
Padre  Don  Michele  del  Giudice  , già 
Priore,  e ora  Abate  Benedettilo,  ha 
il  merito  principale  di  quefta  bella  rac- 
colta , che  illuftn  fingolarmente  la 
città  > e la  chiefa  di  Monreale, 

L 

Defcrizione  del  Reai  Tempio,  eMona^ 
fterio  di  Santa  Maria  'Huova  di  Mon- 
reale, con  l'aggiunta  delle  cofe  fat- 
tevi di  nuov».  pagg.  202.  fenza  le 
prefazioni . 

Gianluigi  Lelli  , Palermftano  , ftr 
fegretario  di  Lodovico  di  Torres  I.  dr 
quello  nome  , Arcivefcovo  di  Mon- 
reale, e poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa 
creato  da  Paolo.  V.  adi  1 1 , Settembre-» 
del  1 606.  Stampò  egli  la  prima  volta 
quefta  defcrizione  in  Roma , apprefib 
Francefco  Zannetei , i f 88.  in  4.  e di  là 
ad  otto  anni , cioè  nel  i ^^6,  la  feri- 
fiampare  dallo  ftcftb  Zannetti  nella-. 
Biedeffma  forma  con  la  giunta  delle-» 
Vite  degli  ^reivefeovi , e del  Summa- 
rio de’  privilegi.  Tuttoché  moki  eru- 
diti convengano  in  ciò , che  il  Lelli  fia 
principale  autore  di  queft,’  Opera  , e 
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che  l’Arcivefcovo  Cardinale  di  Torres 
non  gli  abbia  fomminiftrate , che  alcu- 
ne notizie  iftoriche  appartenenti  alla 
ftefla  j ficcome  attefta  il  Signor  Mon- 
gitore  nella  fua  erudita  Biblioteca  ( a ) 
Siciliana;  con  tutto  ciò  il  Padre  del 
Giudice  ne  aiTegna  il  nierito  ad  effo  T or- 
res , lodando  nella  prefazione  la  dili- 
genza di  lui  nel  raccogliere  tutte  le  mi- 
iure  della  celebre  Bafilica  di  Monreale , 
e tutte  le  notizie  degli  Arcivefcovi  fuoi 
anteceflbri , a fine  poi  di  darle  alle 
ftampe  fotto  il  nome  del  Lelli  fuo  fe- 
gretario;  del  qual  parere  furono  fi- 
milmentc  Rocco  Pirro  nelle  J^tizie 
di  quefta  Chiefa  Arcivefcovale , Ago- 
ftino  Oldoini  nell’  ateneo  Romano  , 
Profpero  Mandofio  nel  I.  tomo  della-. 
Biblioteca  Romana  i Antonio  Teiflìer 
nel  C<:f4/(>go  degli  Autori  jcc.  Comun- 
que però  ne  fia , l’Opera  porta  il  nome 
Lelli  y il  quale,  per  eflere  aggrava- 
! to  da  molti  debiti , eflendofi  ritirato  in 
i un  fuo  poderepreflba  Palermo,  reftò 
1 di  notte  tempo  miferamente  oppreflb 
: fotto  le  mine  di  un  veccliio  muro,  che 
j fu  buttato  a terra  da  un  vento  impe- 
tuofo,  giufta  il  racconto,  che  ne  fa 

; Viiv 

(a) 
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Vincenzio  di  Giovanni  nel  fuo  mano- 
fcritto  Tanormus  reftauràta,  citato  dal 
Signor  Mongitore.  Ora  ella  Opera-, 
cflendo  divenuta  affai  rara , Monfignor 
Ruano , che  in  oggi  con  tanto  merito 
governa  la  Chiefa  di  Monreale , ne  ha 
procurato  la  riftampa,  e incaricò  il 
noftro  dotto  Benedettino  di  farvi  fopra 
le fue oflervazioni , ed  aggiunte,  tan- 
to per  quello , che  riguarda  la  conti- 
nuazione degli  Arcivefcovi  di  Mon- 
reale dal  tempo  , in  cui  finifce  la  ferie 
diedi  data  dalle//;,  quanto  per  quel- 
lo , che  fpetta  alle  decorazioni , c mo- 
faici  della  Bafilica  Arcivefcorale , che 
il  primo  Autore  aveva  quali  folo  de- 
lineati : il  che  adempiè  cosi  efatta- 
menteil  vivente  Autore,  che  l’Opera 
non  folo  ne  ufci  adai  migliore , ma  d 
può  dire  tutt  altra  da  quello  che  era  di 
prima . 

La  defcrixÀone  della  Chiefa  di  Santa 
Maria  Nuova  di  Monreale  i città  vici-, 
na  a Palermo  nel  Regno  della  Sicilia, 
incomincia  dalla  fondazione  di  eda,'che 
feguì  a i tempi  di  Guglielmo  11.  detto 
il  Buono , Re  di  Sicilia , il  quale  ne  fu 
il  fondatore , c quivi  fii  feppellito . El- 
la cpoBa  fovra  un  colle,  che  guarda 

la 
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la  città  di  Palermo,  e la  pianura  di  ef- 
fa  , detta  vertgarmente  Tiana , o con 
altro  nome  Conca  d'oro.  Nella  defcri- 
zione  fuccinta,  che  ne  fa  il  Lelli , fi 
vedono  riferite  la  ftruttura , la  gran- 
dezza , le  parti , e gli  ornamenti  di  ef- 
fa,  e tutte  le  infcrizioni  antiche,  é 
moderne,  che  vi  fono  o intagliate,  o 
dipinte,  tra  le  quali  per  la  ftranezza 
dell’idioma  è afiai  notabile  quella  della 
porta  maggiore , pollavi  l’anno  1 1 S6. 
correndola  terza  indizione,  da  un  talp.25. 
Buonamio , cittadino  di  Fifa . Efia  non 
può  dirli  nè  latina , nè  volgare , ma 
più  tolto  un  mefcuglio  barbaro , e Ura- 
no dell’ una,  e dell’altra  lingua  , di 
che  più  fotto  ne  produrremo  i rifcon- 
tri  . Quanto  alle  mifure  di  quella-.  p.z6. 
Chiefa , l’Autore  l’ efprime  per  canne, 
e per  palmi  : una  canna  è di  palmi  otto, 
e impalmo  è di  dodici  once.  Con  que- 
lla proporzione  ecco  le  principali  mi- 
fure della  Chiefa  di  Monreale . 

canne . palmi . 


Lunghezza  di  tutta  la 


Chiefa 

40. 

della  nave 

19. 

dell’atrio 

I. 

della  cupola 

8. 

della 
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della  tribuna  maggiore 
Larghezza  della  nave , 

efueali  12.  4, 

della  cupola  1 7, 

di  ogni  ala  della  cupola  4. 

Altezza  della  nave  ij. 

della  cupola  1 7. 

di  ogni  ala  della  cupola  13. 

P-ip-  Tra  le  fepolture  principali  di  quella 

Chiefa  v’ha  quella  del  Re  Guglielmo  I, 
detto  il oììMdOy  trasferito- 
vi dalla  cappella  di  San  Pietro  del  fuo 
Reai  palazzo  di  Palermo,  malamente 
creduta  da  alcuni  per  quella  dcH’lmpe- 
radore  Federigo  II.  appoggiati  all’auto- 
rità di  Giovanni  Villani,  il  quale  nel 
cap.41.  del  lib.  VI.  alTerì,  che  il  Re 
Manfredi  lo  faceflc  portare , e feppel- 
lire  nella  Gniefa  di  Monreale  , quando 
veramente  il  fuo  fepolcro  è in  Palermo 
nella  Chiefa  Metropolitana , come  da 
lui  fu  ordinatone!  fuo  teftamento  fatto 
a i 1 7.  Dicembre  del  1 1 ^o.  A piè  della 
fepoltura  di  Guglielmo  I,  v’era  nel  pa- 
vimento il  depofito  del  Re  Guglielmo 
li.  detto  il  Buono , morto  nel  1 1 
trasferitovi  dalla  Chiefa  maggiore  di 
Palermo.*  ma  l’Arcivefcovo Don  Lui- 
gi di  Torres,  fattogli  fare  una  fepoku- 

ra 
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ra  di  marmo.,  lo  collocò  nel  mezzo 
della  tribuna  maggiore  l’anno  iy7^. 
come  fi  ricava  dalla  infcrizione  ftolpi- 
tavifuiacafia , V’èfimilmente  allafi-p.ji. 
niftra  della  cupola  un’arca  di  marmo 
fregiata  di  molaico  con  l’arme  della_. 
Cala  Reale  di  Francia,  in  cui  fono 
chiufe  le  interiora  del  Re  San  Luigi 
IX.  di  Francia , che  eflendo  morto  a i 
1^.  Agofto  del  1170.  nell’ imprefadi 
Tunifi,  ne  fu  condotto  il  corpo  in  Si- 
cilia da  Carlo  di  Angiò , Re  di  Napo- 
li, fuo  fratello,  e dal  Re  Filippo  di 
Francia,  fuo  figliuolo,  c fu  fcppelii- 
to  nella  Chiefa  di  Monreale , come  fi 
prova  dalla  infcrizione,  che  vi  fu  polla, 
le  bene  di  là  a qualche  tempo  eflb  cor- 
po fu  onorevolmente  trafportato  in_* 
Francia  , e fepolto  in  San  Dionigi, 
reftandone  le  interiora , come  fi  è det- 
to, nella  Chiefa  di  Monreale.  V’è  an- 
che la  fepoltura  della  Reina  Margheri- 
ta ,.  moglie  del  Re  Guglielmo  I.  e quel- 
la de  i due  fuoi  figliuoli , cioè  di  R ug'p 
gieri  Duca  di  Puglia,  e di  Arrigo  Prin- 
cipe di  Capoa.  Altri  illuftri  Ibggctti 
fono  pur  quivi  fepolti,  come  nella^ 
DeferizÀone  del  Lellifi  può  vedere , ove p.40, 
pur  fono  regiftrate  le  reliquie  infigniv, 
i che 
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che  in  quella  Metropolitana  confer- 
vanfi . 

4J  Succedono  le  amp  ie , e dotte  oJJ' ’rva  - 

xùmi  del  Padre  Abate  del  Giudice  fopra 
la  deferixione  fuddetta  j e in  primo 
luogo  egli  narra , coraefeguifle  la  fon- 
dazione di  quella  Chiefa  . Eflendo 
morto  Guglielmo  I.  nel  1 1 66.  lafciò  fe- 
pelti  i fuoi  ricchi  tefori  in  una  campa- 
gna, predo  la  Chiefa  di  Santa  Ciria- 
ca , fui  confine  del  gran  Parco  Reale , 
luogo  di  delizia  de  i Re  di  Sicilia.  Suc- 
ceduto il  figliuolo  Guglielmo  in  età  di 
anni  undici , di  là  a quattro  anni  cac- 
ciando un  giorno  nel  Parco  Reale,  e 
trovandoli  fianco,  fi  pofe  a dormire 
fotto  un  grand’albero  in  quel  luogo  ap- 
punto , per  quanto  fi  crede , dove  è fi- 
tuato  l’altar  maggiore  della  Chiefa  di 
Monreale . Apparvegli  la  Santa  Ver- 
gine, da  cui  gli  fiirono  manifefiati  i te- 
fori quivi  fcpolti  dal  padre,  e fu  con- 
fortato ad  impiegargli  in  fcrvigio  di 
Dio,  c in  beneficio  de’ fudditi.  Rifvc- 
gliato  che  fu  , fi  obbligò  con  voto , a 
quanto  gli  era  fiato  impello  in  vifionc, 
e ritrovato  il  teforo,  ne  fondò  in  quel 
luogo  il  detto  Tempio , di  firuttura-. 
veramente  magnifica , con  marmi , in- 
tagli , 
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(agii,  e mofaici di  sì  eccellente  artifi- 
cio, che  quelli  dopo  il  corfo  di  cinque 
fecoli  mantengono  ancora  la  vivacità 
de’  colori , e la  chiarezza  dell’oro  con 
maravigliofa  vaghezza . La  fua  archi- 
tettttfa-è<jotica , ma  di  lavoro  eccel- 
lente} edeflendo  ella  in  tutto  confor- 
me a quelle  de’  Greci,  ciò  fa  credere, 
che  Fabbiano  edificata  architetti  di 
quella  nazione , i quali  in  quel  tempo 
erano  più  in  grido  di  ogni  altra,  aven- 
do efiì  confervato  qualche  reliquia  di 
buon gullo per  l’architettura,  fcultu- 
ra,  e pittura,  e avendo  anche  portato 
in  Italia  l’ufo  di  lavorare  a mofaico . Si 
fa  il  commerzio,  che  da  gran  tempo 
palfava  tra  la  Sicilia , c la  Grecia , la 
quale  in  oltre  avea  ad  efia  comunicata 
infino  il  proprio  linguaggio.  Le  fab- 
briche , e pitture  della  Chiefa  fono 
rapportate  in  xxv.  lamine , o fia  tavole 
in  rame  -,  d’ognuna  delle  quali  fi  dà  una 
pieniflìma  deferizione,  prendendo  da 
effe  l’Autore  l’opportunità  di  dare  a 
vedere,  quanto  fia  egli  verfato  nella 
facra erudizione,  ed  in  tutta  la  lloria. 

La  I.  lamina  ci  dà  la  pianta  della-- 
Chiefa,  Monallero,  e Palazzo  Arci- 
vefcovale  : nelle  due  feguenti  fi  ha  la 

prò- 
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pcpfpettiva  cfteriore  della  Chiefa  dalla 
paTO  Occidentale , e dall’  Orientale . 
Nella  IV.  fi  vede  difegnata  la  pianta_. 
della  ftefla  Bafilica:  con  laqual’occa- 
p.67,fione  fi  tratta  delle  ^nùcìitBaftlichesì 
appreflfo  i Gentili , come  appreflb  i Cri- 
fìiani . Parlandoli  nella  V.  della  vedu-: 
cadi  efia  Chiefa  dal  lato  finiftro,  per 
cui  fi  entra , vi  fi  defcrive  la  nave  della 
medefima.  Nove  gran  colonne  di  gra- 
nito finiflìmo , bianco,  e violato,  or- 
nate delle  loro  bafi , e capitelli  di  mar- 
mo , feparano  ciafciina  delle  due  ale-* 
della  nave  fuddetta  . L’Autore  tiene 
per  certo , che  quelle  colonne , lìcco- 
me  non  fon©  tutte  di  egual  grandezza , 
nè  del  medefimo  ordine  , ma  ve  n’ha 
altre  d’ordine Compofto  , altre  ne’  ca- 
pitelli , e nelle  bafi  d’ordine  Corintio , 
così  fieno  fiate  levate  da  diverfi  Templi 
antichi  del  gentilcfimo , de’  quali  ve  ne 
furono  molti , e di  fomma  raagnificen- , 
za  nel  Regno  della  Sicilia . Otto  colon- 
ne di  porfido  , quattro  per  lato , foften- 
gono  gli  organi . 11  pavimento  del  coro 
è tuttodì  marmo,  lavorato  a mofaico, 
ficcorae  di  marmo  fonoincrófiate  le-* 
mura , ornate  di  beliiflìme  .dipinture 
Della  fiefla  forma  ajla  greca . Ma  trop- 
po 
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po  faremmo  lunghi,  fe  ad  uno  ad  imo 
voleflìmo  riferire  gli  ornamenti,  e le 
cofe  Angolari  di  quella  famofa  Bafi- 
lica  . 

Più  fopra  abbiamo  accennato  qual-  p. 
che  cofa  della  ricca  ftruttura  della  por- 
ta maggiore , la  quale  oltre  all’  efl^e 
adorna  al  di  fuori  di  un  fregio  di  mar- 
mo bianco  con  lavori  eccellenti  adon- 
Be,  c fogliami,  è anche  ricca  di  molte 
iimpofte  di  lamine  grofTe  di  bronzo , 
ove  fi  veggono  figurate  in  4Z.  quadretti 
imolte  ftorie  del  Vecchio,  e Nuovo  Te- 
Iftamento,  in  ognuna  delle  quali  villa 
lofcritto,  chenefpiega  lalloria.  Ac- 
ciocché dello  llille  barbaro  di  quelle-» 
infcrizioni,  fatte,  come  fi  è detto,  nel 
Il  1 8 ó.  dodici  anni  dopo  la  prima  de- 
dicazione della  Chiefa,  meglio  fi  fac- 
cia giudicio,  ne  rapporteremo  qui  al- 
cune, che  anzi  volgari  , che  latine 
raflembrano  : come  la  6.  Èva  ferve 
Ada  : la  5).  Ca^m  uccife  fratte  fuo  Abel: 
la  1 1.  “Noe  piantavi  vinca  : la  2Ó.  fo- 
fcpb  Maria  ZT  Titer  fiige  in  Egittn , in 
luogo  di  £gi«o,  fecondo  la  pronunzia 
volgare  Siciliana:  la.i6,Battifierio:  la 
1 7.  La  Quarantina  ; e finalmente  la  3 1, 
Cri^e  intravi  Hierufale . 
romoxnil.  G IMo- 
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p S?.  I Mofaid  della  nave  efprefTì  nella-. 
XI.  lamina , e nelle  quattro  fulTegiien- 
tL,  rapprefentano  le  fìorie  principali 
del  Genefi , incominciando  dalla  crea- 
zione fino  alla  lotta  di  Giacobbe  con_. 
l’Angelo.  L’ufo  di  abbellire  i Templi 
d’immagini  è di  antichità  immemora- 
bile. Se  ne  trovano  efempli  anche 
predo  la  Gentilità , e poi  nella  Chiefa 
primitiva  ne  fiifantificato  il  coftume. 
Qiiarantadiie  fono  i quadri  polli  nel  gi- 
ro della  nave  fuddetta , e il  mirabile  Ila 
più  rollo  nell’ancichità,  che  nell’ope- 
p.ioj.ja.  Nelle  tre  lamine  fiidcguenti  fono 
effigiati  molti  Santi  della  legge  Mofai- 
ca,  e dell’Evangelica.  Le  figure  fon 
tutte  vcllite , fenza  niente  d’ignudo  , 
c infpirano  più  rollo  venerazione  con 
la  gravità dell’afpetto , che  maraviglia 
con  l’avvenenza  dell’  atteggiamento  . 
Benché  fofle  in  ulo  dipignere  antica- 
mente i Santi  dalia  metà  in  fu , qui  pe- 
rò non  fi  è oflervato  quello  collume 
eflendo  eglino  tutt’  interi  dipinti  . 
Ognuno  ha  le  velli , e le  infegne  alla 
fua  dignità , e carattere  convenienti  : 
e da  ciò  il  nollro  Aurore  ha  prefo  moti- 
.vo  di  entrare  in  ragionamento  della 
forma  delle  vefti  de’  fecolari , de’  Ve- 

fcovi', 
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fcovi , degli  Ecclefiaftici  , c de’  Mo- 
naci, c fingolar mente  fopra  quella  de- 
gli ornamenti  reali.  Parla  del  miftero 
de  i circoli,  che  aguifa  di  corone  or- 
nano le  immagini  degli  Angeli , e de’ 
Santi  , in  cfpreillone  dello  fplendorc 
della  loro  gloriofa  Beatitudine . 11  li- 
bro , che  fi  vede  in  mano  de’  fanti  Dia- 
coni quivi  effigiati,  non  è altro,  che 
quello  dei  fanti  Evangelj , il  quale  fu 
fempre  mai  tenuto  nelle  Chiefecon_, 
fomma  venerazione  , e cuftodito  nel 
Sacrario . Ofiervandofi  nelle  figure  de 
i fanti  Monaci , efpreffi  nelle  medefi- 
me  lamine , tre  forte  diverfe  di  abito  -, 
cioè,  come  quelli  di  San  Pacomio,  e 
di  Sant’ Arfenio , con  tonaca , e man- 
telletto  affibbiato  avanti  il  petto  5 ovve- 
ro, come  quello  di  Sant’Antonio  Aba- 
te , con  tonaca , e cocolla  all’antica  -, 
ovvero , come  quello  di  San  Benedet- 
to, e degli  altri  monaci  occidentali, 
con  tonaca  , e fcapolare  Benedettino , 
fecondo  l’ufo  di  quel  fecolo  ; ciò  porge 
all’Autore  occafione  di  ragionare  di 
tutti  si  fatti  veftimenti  monaftici , fo- 
pra i quali  non  bene  gli  fcrittori  con- 
vengono; come  anche  prende  motivo 
di  ragionare  del  Baftone  paftorale , che 
Gì  in 
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in  prima  era  univerfalmente  conceduto 
a’  monaci  anacoreti:  quindi  a’  foli 
Abati)  e finalmente  divenne  fingolar 
privilegio  di  Pontificai  dignità . Si  of- 
ierva,  che  il  colore  delle  tonache , sì 
degli  eremiti , come  de’  monaci , ef- 
preflb  fovra  mofaici , è Tempre  bian- 
co : quello  de’  mantelli  degli  cremiti , 
e di  Sant’ Arfenio  c violato:  quello  di 
San  Saba  è azzurro  fcuro  : quello 
di  tutti  gli  altri  è rofiìgno  parimente 
fcuro . Si  oflerva  in  oltre , che  tutte  le 
immagini  di  e(Tì  Santi , fuori  di  quella 
di  San  Calogero , e di  qualche  altra  de’ 
Padri  del  Vecchio  Teftamento,  fono 
fenza  capelli  : e quindi  fi  parla  a lungo 
dell’ufo  dell’antica  tonfura  , come  an- 
che della  barba , negli  eremiti  più  lun- 
ga, che  ne’ monaci . 

p.iji,  C^iindi  fi  pafla  a trattare  delle  vedi 
de  i Re , alcuni  de’  quali  fono  rappre- 
fentati  tra  i Santi  della  Chicfa  di  Mon- 
reale. Si  fa  vedere  l’antichità  delle-» 
dalmatiche  ecclelhdiche  da  loro  ufate, 
e fi  confuta  l’eretico  Becmanno , il  qua- 
le non  le  credette  vere  dalmatiche . Le 
vefti  reali  erano  per  lo  più  di  color 
rofib porporino,  fparfe  , come  quelle 
degli  Angeli,  di  gigli  bianchi  . Vili 
, . deferì- 
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defcrive  la  forma  degli  fcettri , e delle 
corone  da  loro  ufate  > e fi  fpiega  la  pit- 
tura , nella  quale  fi  vede  il  buon  Re 
Guglielmo  II.  coronato  da  Crifto  fe- 
dente in  trono  fopra  piumacc) , o con 
piumaccio  fietto  i piedi , e con  due  An- 
geli in  alto,  l’uno  de’  quali  gli  porta 
lo  fcettro , e l’altro  un  globo  di  color 
ceruleo,  con  una  croce  d’oro  di  fo- 
pra . 

Dopo  quello  fi  dà  per  ordine  di  alfa- p.  138 
bcto , un  catalogo  de’  Santi , le  imma- 
gini de’  quali  ftanno  ne’  mofaici  fuddet. 
ti,  e infieme  la  notizia  de’ loro  abiti, 
degli  autori , che  ne  fcrivono  , e del 
luogo,  ove  fono  notati  nella  defcrizio- 
ne  del  Lelli . Quegli , che  li  fece  di-P-^Jì 
pingere , vi  mette  nel  numero  con  l’au- 
reola anche  il  Re  Salomone , tenendo- 
li all’opinione  di  coloro , che  lo  alTe- 
rifconofalvo.  il  vedervi  poi  delineati 
anche  i Re  Roboammo , Joramo  , joa- 
tan  , ed  Acaz , dà  a conofcere , che-» 
l’intenzione,  di  chi  ve  li  pofe , fu  di 
j mettervi  i progenitori  di  Crifto  , fenz’ 

I altra  confiderazione  di  merito . 

Nella  XVIII.  e nelle  altre  V.  P 

; feguenti  i Mofaici  del  Coro  efprimono 
i lertorie  del  Nuovo Teftamento,ognu- 
i G 3 Ita 

I 


I 
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na  delle  quali  dal  P.  Abate  del  Giudice 
vien  dichiarata . Fra  quelle  è confide- 
l'abile  quella  del  num.  diìh  lamina 
XXII.  ove  fi  vede  la  Croce  piantata  già 
in  alto  lopra  il  Calvario , e a piè  di  ef- 
fa  Gesù  tra’  foldati,  tutto  lacero,  ^ 
con  una  velia  fenza  maniche  , in  atto 
di  afpettarc  manfuetamente  di  elTcì  vi 
crocififib  : la  qual  pittura  conferma  il 
parere  di  quegli,  i quali  follengono, 
che  Crillo  folTe  conficco  co’ chiodi  fo- 
vra  la  Croce  già  polla  in  alto  fui  mon- 
te, e non  che  vi  fofiè  conficcato  fu  quel- 
la, pofata  in  terra , e poi  a gran  for- 
za innalzata , L’ima  , e l’altra  opinio- 
ne ha  i fuoi  partigiani , ma’l  noftro  Au. 
tote  giudica  la  prima  più  verifimilc-. . 
Nel  num4.  della  llefla  lamina  è da  of- 
fer  varfi  la  tavola  polla  Lotto  i piedi  di 
Crillo  già  crocififib,  il  quale  vipofai 
piedi  affifiì  fopra  la  llefia  con  due  chio- 
di. Molte  altre  cofepoiTonoolTervarfi 
nella  pittura  della  fua  crocififlìone , le 
quali  confermano,  e illullrano  ciò, 
che  ne  hanno  fcritto  il  Lipfio  , il  Gre- 
tfero,  ilBartolini,  ed  alcuni  altri. 
p.185.  Oflervando  di  più  il  nollro  Autore 
in  mano  a molti  Santi  di  quelli  mofai- 
ci  un  volume  involto  ^ va  lungamente 

cfa- 
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efaminandone  il  miftero  : ne  ricerea 
J’origine:  ne  reca  le  varie  interpetra- 
zionij  e fi  attiene  a quella  di  crederlo 
unfimbolo  deirApocaliflì  > o di  qual- 
che altro  libro  sì  del  Nuovo , come  del 
Vecchio  Teftamento  . Moftra  pari- 
mente efi'erne  antico  il  coftume , ve-? 
dendofene  molti  efempli  ne’  baffi  rilie- 
vi de’ cimiterj  di  Roma,  ricopiati  dal 
Bofio  nella  fiia  'Rflma.  fotterranea.  LeP"»*r 
due  ultime  lamine  ci  rapprefentano  le 
Borie  della  Vita  de’  fanti  Apoftoli  Pao-P-'f  i 
lo , e Pietro,  efaminate  dal  noftro  Au- 
tore, il  quale  dà  fine  a qucfta  prima 
parte  dell’  Opera  con  la  fpiegazionc 
de’  mofaici  dell’atrio  avanti  la  porta p.ip^ 
maggiore,  e con  la  relazione  di  quan- 
to lafciòfc  ritto  Frate  Leandro  Alber- 
ti nella  fua  defcri^ione  della  Sicilia  in- 
torno alla  Chiefa  di  Monreale , correg- 
gendone i luoghi , dove  trovò  , che^ 
queft’  Autore  fi  era  potuto  ingan- 
nare . 

$.z.  ' t 

Fite  degli  .Arcivefcovi  y ..abbati  , e Si- 
gnori di  Monreale  , per  Annali. 
pagg.13^. 

Dall’anno  1 i-jS.ìn  cui  fi,i  fondata  l’A- 
bazia di  Mpnreale,  la  quale  non  è meno 
G 4 ma- 
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magnifica  della  Chiela,  infino  all’an- 
no 1702.  in  cui  fcriveva  il  Padre  del 
Giudice,  fi  contano XXXVIII.  Prela- 
ti , che  l’hanno  governata , i quali  tut- 
ti , fiiori  del  primo,  ne  fono  fiati  al 
governo  col  titolo  di  Arcivefcovi.  Il 
Lelli  ne  ha  defcritte  le  Vite  infino  al 
1 584.  in  cui  mori  l’Arcivefcovo  Don 
Luigi  I.  di  Torres-,  e dall’anno  i ^88. 
in  cui , dopo  quattro  anni  di  Chiefa_. 
vacante  , fii  eletto  Don  Luigi  II.  di 
Torres  , che  fu  anche  Cardinale , ne 
prefe  a fcrivere  la  continuazione  infino 
all’Arcivefcovo  Ruano  il  Padre  del 
Giudice',  l’uno  c l’altro  con  molta  dili- 
genza, e fatica.  In  due  tavole  in  ra- 
me vi  precedono  i ritratti  diXXXVI. 
Abati  Arcivefcovi,  poiché  de  i due,* 
che  ne  mancano  a compire  il  numero 
di  XXXVill.  e furono  il  IV.  e’I  V.  co- 
me non  fi  è potuto  fapere  il  nome , tan- 
to meno  è fiato  pofiibile  Taverne  il  ri- 
tratto. 

p.7.  Il  Re  Guglielmo  ir.  avendo  fondata 

la  Radia , e Lhiela  di  ^lonreale , vi  fc 
trasferire  molti  monaci  dal  Monifiero 
della  Cava  dell’Ordine  Benedettino , e 
vi  fu  eletto  per  primo  ^bate  Fra  Teo- 
baldo nell’anno  117^.  il  quale  lago- 

ver- 
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vernò  fino  a i 14.  Maggio  del  1 178.  in 
cui  venne  a morte.  Succedettegli Fra 
Guglielmo i già  Priore  di  elTo  Monifte- 
roi  edaltitolodi  fc/^&«fegli  fi  aggiun- 
fe  quel  di  ^rcivefcovo  nel  1 1 Sz.  in  cui 
il  fommo  Pontefice  Lucio  lll.crefle  con 
una  fua  Bolla  la  medefima  Chiefa , c 
Moniftcro  di  Monreale  in  Arcivefco-. 
vado , dandone  il  Palio  a Guglielmo  , 
ilquale  mancò  di  vita  ai  28.  Ottobre 
dell’anno  1 1 8p.  e fu  feppellito  nella-» 
fua  Cattedrale . Egli  ebbe  Caro  per  fuc- 
cefibre , al  quale  fi  trovano  fcritte  mol. 
te  lettere  fra  quelle  d’innoccnzio  III. 
regiftratedal  Baluzio  nella  fua  infigne 
raccolta  delle  medefime.  Morì  a i 3. 
Agofto  j ma  non  fe  ne  fa  l’anno  preci» 
fo,  che fudal  1 223.  al  1 23  3.  ficcome 
nè  meno  fi  fa , chi  governafie  quella 
Chiefa  fino  al  12.54.  in  mi  Benvenuto 
n’cra  V.  Arcivefcovo , e VI.  Abate . 11 
dar  la  lerie  di  tutti  i fuoi  fuccelfori  fa- 
rebbe inutile,  potendoli  ella  vedere^» 
conia  loro  Storia  nel  libro,  che  rife- 
riamo. Solamente  diremo,  che  dodi- 
ci di  quelli  furonoornati  della  porpora 
Cardinalizia  •,  cioè  , 

I.  Giovanni  Boccama^X*  > creato 
da  Oaorio  IV.  nel  1 28  5. 

G 5 


2»» 
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1.  t/fu/ìa  di  Spuigy  o più  regolar- 
mente dd  Toggio , promoflb  da  Sifta 
IV..  nel  1473.. 

5.  Giovami  Borgia , elettodaAlef- 
fandro  VI.  fuozio,  di  una  cuiforella 
efso  era  6gliuolo  > nel  1492.,  da  nomj^ 
confonderli  con  un’altro  Giovanni  Bor- 
gia j che  fu  pur  nipote  di  Aleflandro 
VI.  e creato  Cardinale  nel  14^96.  men- 
tre quelli  non  fii  mai  Arcivefeovo  di 
Monreale  , come  lo  ha  creduto  il 
Giacconio , ma  bensì  di  Capoa 

4.  Giovanni  Caflellà , detto  anche  di 
Cafiellar  i.  o diCaflella  ^ fatto  Cardina- 
le da  AlelTandro  VI.  di  cui  era  parente> 
nel  1503.  non  eflendo  ancora  Arcive- 
feovo di  Monreale,  alla  qual  Chiefa. 
fu  eletto  lo  ftelTo  anno  a 1 9.  di  Agofto. 

5..  ^Arrigo  di  cordona  , creato  Car- 
dinale da  Clemente  Vii.  nel  1 517. 

é.,  Tompeo  Colonna , fatto  Cardina- 
le da  Leon  X.  nel  1517.  ma  non  fu 
provveduto  della  Chiefa  di  Monreale, 
fe  non  ai  15., Dicembre  del  1 5 3 o. 

7.,  Ippolito  de’  Medici,  creato  Car- 
dinale da  Clemente  VII.  di  cui  era  fra- 
tekugino , nel  i 5 29.  e poi  Arcivefeo- 
vo di  Monreale  a i z6..  Luglio  del 
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8.  ^lejfaridro  Farnefe , fatto  Cardi- 
nale da  Paolo  III.  fuo  zio  nel  i ^ 3 4.  poi 
Arcivefcovodi  Monreale  a i i j.  Mag- 
gio del  I f 5 (j. 

$.  Luigi  II.  di  Torres  y nipote  del 
primo  di  quello  nome , al  quale  fucce- 
dette  li  8.  Febbraio  del  1 fSS.  fu  fatto 
Cardinale  da  Paolo  V.  nel  1606. 

10.  Cofmo  di  Torres,  nipote  del 
Cardinale  Arcivefcovo  Luigi  Il.fii  pro- 
moflò  al  Cardinalato  da  Gregorio  XV. 
nel  I ^Z2.  e poi  fu  trasferito  dalla  Chie^ 
fa  di  Perugia  a quella  di  Monreale  a i 
IO.  Aprile  del  1634. 

11.  Francefco  Teretti-Montalta,  del- 
la cafa  di  Siilo  V.  fu  nel  i6^i.  creato 
Cardinale  da  Urbano  Vili,  c poi  nel 
16^0. ai  30.  Maggio  Arcivefcovodi 
Monreale  da  Innocenzio  X. 

1 2.  P'it aliano.  Fif conti,  fu  nomina- 
to Cardinale  da  Aleilandro  VII.  e inlìe- 
mc  Arcivefcovo  di  Monreale  neì^^y. 

In  altro  Tomo , ed  Articolo  daremo 
la  notizia  del  rimanente  dell’Opera . 

Qui  però  innanzi  diremo,  che  in  fine  p,  131 
delle  Vite  de’  fuddetti  Arcivefcovi  il 
Padre  del.  Giudice  avendo  olfervato 
molti  errori  , e molte  onaiflìoni  in_.. 
quelle ,,  che  il  Lelli  aveva  defcritte  > 

G’  6.  €0— 
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come  il  diftendere  tutte  le  fueofTerva- 
zioni  fopra  di  quello  avrebbe  richiedo 
maggior  tempo , e fatto  crefeere  oltre 
milura  il  volume  •>  e dall’altra  partc_» 
come  era  neceflfario  di  farlo  per  avere 
una  intera  conofeenza  della  Chiefa  di 
Monreale  -,  così  egli  fi  è rifervato  a 
ferne  parte  al  pubblico  in  altro  tem- 
po , e qui  fi  è contentato  di  darne 
un  faggio  delle  principali  , e come 
un  compendiario  regijìro  , dal  quale 
fi  vede,  che  l’Autore  ha  prefo a trat- 
tare  molte  cofe  curiofe  , e recondi- 
te, come  per  efempio  una  nota  del- 
le più  cofpicue  città  fabbricate  at- 
torno i monifteri,  e per  occafione  di 
effi  -,  il  valore  de  i Tari , e delle  mo- 
nete ufate  in  Sicilia  verfo  il  XIII. 
fecolo,  ec.  Dopo  quefto  regijìro  vi  è 
per  diftefo  la  Bolla  di  Lucio  III.  con 
p.  ijj.la  quale  erige  in  Chiefa  Metropo- 
litana Ir  Badia  di  Monreale  , crean- 
done primo  Arci vefeovo  Fra 
tìto  nel  ii8z,  come  di  fopra  fi  è 
detto , 


AR- 
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Tarere  del  Sig.  Dottor  'IvJ.  intorno  la 
domanda,  fattagli  dal  Sign.  Dottor 
Matteo  Giorgi,  rifguardante  il 
contenuto  di  un  Libruccio  ftampato  in 
Lucca  dal  Fenturini  nel  1713.  Dedi,- 
cato  dallo  Stampatore  all' Illuftrijfimo 
Signor  Antonio  Falli fnieri  de'  jfpbili 
di  Fallifniera , Trimario  Lettore  di 
Medicina  Teorica  nella  famof a Vni~ 
verfità  di  "Padova  . In  Genova  per 
jlntonio  Cafamara  , nella  Tiax,x,a 
delle  cinque  Lampade  ^ 1713.  in  4. 
pagg.i7(5.  fenza  le  prefazioai . 


Ffìne  di  dar  più  chiara  notizia  di 


S X.  quefto  Tarere , ftimiamo  bene 
diavvifare,  che  il  Sig.  Dottor  Giam- 
paolo Ferrari  fi- portò  già  tempo  a fare 
il  Medico  a Firenze  , città  in  vero  , 
nella  quale  è Tempre  fiorita , e tutta- 
via fiorifee  la  medicina , mercè  delFef- 
fervi  fiati  in  tutt’i  tempi,  ed  eflervi 
anche  in  oggi  medici  celebratillìmi . 
Imperocché  da  tutti  que’ dotti , e pe- 
riti pt'ofeflbri  fi  feguita  un  metodo  di 
medicare  facile,  fodo,  e ficuro,  già 


dal 
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dal  nobile  Francefco  Redi  di  gloriofa-# 
memoria,  detto  il  Galeno  Tofcano , 
fondato  fu  quel  gran  principio  d’Ippo- 
crate , che  la  natura  è la  medicamcé  de' 
mali.  Per  lo  che  , ficcome  i medici 
circofpetti , e fenfati  debbono  feguire 
i buoni  moti  di  lei  verfo  la  fanità  dell’ 
uomo  , ajutare  i pailì  di  efTa , e tor  via 
quegli  aggrav) , e quegli  oftacoli , che 
non  la  fanno  a fuo  fenno  operare  cosi 
neU’adempiere  quelli  loro  ufficj , non 
mai  debbono,  eccetto  in  alcuni  cali , 
per  quanto  fia  poffibile , Ituzzicarla , 
irritarla , c inquietarla , affinché  ella 
in  cambio  di  far  bene  le  parti  fue , non 
le  faccia  finiftramente . Fra  i rimedj ,, 
che  preferivono  , vi  è l’acciajo  nell’ 
idropifia , l’olio  di  mandorle  dolci  nel- 
la febbre,  il  latte,  la  caflìa,  il  fiero, 
l’acqua,  la  cavata  di  fangue  nell’epi- 
leffìa  ; e così  altri  non  molto  agitanti, 
nè  impetuofi  in  altri  mali  . Ora  una 
tal  maniera  di  medicare  non  piacque 
al  fuddetto  Signor  Ferrari , e perciò  fi 
sforzò  di  atterrarla  con  quel  fuo  Libro 
della  R^pofta  a fei  Quefiti , ec.  di  cui  già 
fi  è data  {a)  contezza.  Nè  potevafi, 
per  vero  dire , affatto  condannare  di 


(_a)  Artic.S.pag,  107. 
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troppo  ardito  quefto  Profeflbrc , fe  con 
più  dolcezza  avefle  dato  fuora,i  moti- 
vi , elle  il  movevano  a non  abbraccia- 
re il  metodo  de’  Signori  Medici  Fio- 
rentini 5 ma  perchè  gli  afperfe  di  fali , 
c di  motti  pungenti  sì  l’ univerfale  » 
come  il  particolare , perciò  non  fu  da 
eflì  troppo  ben  ricevuto  quel  libro  : 
quantunque  nefliin  di  loro  ne  facefle 
pubblico  rifentimento . Ma , fe  fii  tol- 
lerato da’  Profeflfori  Fiorentini  ( fia 
ciò  detto  con  tutta  la  riverenza  di  lui) 
untai  modo  di  fcrivere,  non  fu  già 
tollerato  in  Genova  da  certi  allievi  del 
chiariflìmoSig.  Matteo  Giorgi,  sì  ce- 
lebre per  molte  fue  ftampe  j imper- 
ciocché avendo,  eflì  veduto , con  che 
fp rezzo  fi  foflè  attaccato  ilfamofo  loro 
maeftro , diftefero  una  rifentita  rifpo- 
fta  a difefa  di  lui , mandandone  di  poi 
alle  ftampe  il  riftretto  in  un  foglio  vo- 
lante , indirizzato  allo  fteflb  Signor 
Ferrari , lòtto  nome  di  Flavio  Brando- 
letti , di  cui  da  noi  fi  diede  l’eftratto 
nel  fopradettoTomo,  ed  Articolo.  E 
perchè  im  tal  foglio  frizzante  pareva 
fcritto  alla  Fiorentina , fi  credè  fubito 
il  Sig.  Ferrari  , che  quel  foglio  fofle,-» 
ufeicodi  mano  del  Sig.^Anton-France- 
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Jco  Bertini , medico  di  gran  valore , 
conforme  il  dimoftrano  le  dotte , ed 
erudite  Opere  fue  , rendute  già  pub- 
bliche per  via  delle  ftampe . Al  divol- 
gamento  del  fuddetto  foglio  volante-» 
luccedè  di  lì  a poco  la  pubblicazione  di 
una  breve , e fugofa  Lettera  del  foprac- 
cennato  Sig.  Giorgi , difenditrice  della 
fua  ^rte  piccola  del  Medicare , in  cui 
fi  faceva  menzione  del  Sig.  terrari  •,  il 
quale  punto  sì  da  quella  Lettera , co- 
me da  quel  Foglio  volante , non  potè 
più  ftare  alle  mofTe  , mafipofeadi- 
llendere  la  Rifpofta,  sì  centra  il  Sig. 
Giorgi , come  centra  il  Sig.  Bertini , 
creduto  da  lui  coperto  nel  nome  del 
Brandoletti , con  quello  titolo . La  lu- 
ce riJpLendente  in  mex,%o  alle  tenebre,  ec. 
di  cui  pure  abbiam  data  notizia  (a) . 

Venuta  per  tanto  quella  alle  mani 
del  Sig.  Giorgi,  parendogli  molto  pun- 
gente , dicefi , che  egli  ne  fcrivelfe  al 
Sig.  Bertini  , per  udire  da  lui,  fe  fi  do- 
velfe  rifpondere  al  Sig.  Ferrari  ; giac- 
ché quelli  aveva  attaccato  sì  l’uno,  sì 
l’altro . Dovette  adunque  il  Sig.  Berti- 
ni efporreaU’amico  il  fuo  fentiniento,. 
diffufamente  sì,  ma  in  poco  tempo, 

fecon- 

(a)  Tcm.XIV.  Ars. i6.p/ioi. 
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fecondo  l’avvifo  datoci  da  un  Letterato 
noftro  corrifpondente  , portandogli 
le  ragioni,  per  cui  noniftimava,  che 
dovefle  rifpondere , nè  per  cagione  di 
ciò,  che  egli  aveva  fcritto  contro  del 
Sig.  Giorgi , nè  in  riguardo  di  quelli» 
contra  il  Sig.  Bertini . Ricevutoli  adun- 
que dal  Sig.  Giorgi  il  fentimento  del 
Sig.  Bertini , c partitogli  molto  a pro- 
pofito  della  comune  difefa , il  diede  al- 
le {lampe  col  fopraccennato  titolo, 
quantunque  il  Sig.  Bertini  reiterata- 
mente  , e con  giuftiilìmo  motivo  il  pre- 
gaflfe  a non  darlo,  a confeffione  dell’ 
ifteflb  Sig.  Giorgi  nella  lettera  a chi 
legge. 

Ora  datali  da  noi  quella  nccelTaria 
notizia  , venghiamo  al  racconto  del 
contenuto  del  fopradetto  Parere , che 
manifello  li  rende  elTere  parto  del  men- 
zionato Sig,  Bertini  , perchè  è fu  lo 
flelTo  andare  di  quella  graziofa  Difefa , 
che  va  fotto  nome  del  Sig.  ,4nton-Giu~ 
feppe  Branchi  contra  MeflTer  Giampagolo 
! Lucardeft,  e di  quell’amena  Apologia 
I contra  il  Sìg.Dottor  Girolamo  Manfredi, 
i Medico  in  Prato  , che  canaraina  col 
i nome  del  Gobbo  di  Sancafcìano . 
i H fuddetto  Tarere  è divifo  in  due 

Par- 
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Parti  • Nella  prima  fi  portano  i moti- 
vi , che  difliiadono  il  Sig.  Giorgi  dal 
rifpondere  a quel  , che  ha  fcrit- 
to  il  Sig.  Ferrari  contro  di  lui  , c 
rifguardanoa  tre  punti  della  fua  lette- 
ra. Nella  feconda  vi  ha  le  ragioni, 
colle  quali  egli  vien  configliatoanon 
rifpondere  a quel,  che  concerne  tutto 
lo  fcritto  contra  il  Sig.  Bertini,  eque- 
fte  pigliano  di  mira  quelle  dieci  Tropo- 
fìzioni  cavate  dal  Sig.  Ferrari  dalla  Let~ 
ter  a del  Brandoletti, 

I.  Dappoiché  il  Sig.  Bertini  ha  fat- 
to vedere  al  Sig.  Giorgi  , che  lo  ftile 
del  libro  del  Sig.  Ferrari  è molto  di- 
*■  verfo  da  quello  della  e- 

ftti  , parta  a dire  al  Sig.  Giorgi , che 
egli  non  dee  rifpondere , nè  a riguardo 
del  primo  punto  della  fua  Lettera , nè 
anche  degli  altri  due  . Non  a riguar- 
do del  primo , che  confitte  nella  Com- 
pagnia politica  di  que'  medici , ec.  per- 
chè 1’  Avverfario  gliele  accor- 
p'4-  da.  E ben  vero,  che  il  Sig.  Bertini  gli 
dice,  chefebifognaflfe  rifpondere  a_. 
confiderazione  degl’  idioti  , e igno- 
ranti del  mettiero , acciocché  ancor 'erti 
potettero  conofeere  quello  , che  han- 
no conofeiuto  i dotti,  e gl’intendenti 

di 
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di  medicina , non  mancherebbe  che  ri- 
fpondere.  I.  Conifcoprirglilafiia,co-  p y. 
me  e’ dice,  affettata  pietà , con  cui  fui 
principio  penfava  nafcondcre  il  poco 
ìlio  buon’animo  verfo  il  Sig.  Bertini, 
che  poi  nel  fine  maltratta  . x.  Col  ri- 
torcere contra  di  lui  quello,  che  egli 
fcriffe  acar.7.e  8.dicendogli,che  il  libro 
fuo  è un  vero  Zibaldone , colmo  di  pun- 
ture fatiriche,  di  ftempiati  ftrafalcio- 
ni , c di  tefti  o falfificati , o tronchi , o 
non  portati  a ragione,eflendovene  infi- 
no uno,  che  allega  a cart.  4^.  per  detto 
d’ipp’ocrate , ed  è detto  di  un  Vefcovo , 
cioè  di  Sidonio  Apollinare  . 5.  Col 
motteggiarlo,  e dirgli , che  finorafi 
era  creduto,  che  gli  ammalati  fi  do- 
veflero  curare  co’  rimedj  cavati  dal- 
la cirurgia  , farmacia  , e dieta  , e 
nongizmedkare  con  gliaforifmi,  eco' 
documenti  , fecondo  gl’ infegna  menti 
del  Sig.  Ferrari  a car.  1 1 . del  fuo  libro  . 

4.  Col  rimproverarlo  della  ftrana  in- 
vettiva contra  iSigg.  medici  Fiorenti- 
ni , che  sì  frequentemente  appella  Em~ 
pirici , dicendogli , che  non  fa , che  co- 
fa  fignifichi  quella  voce , mentre  , 
parere  di  Celfo  , furono  gli  Empirici 
una  fetta  di  medici , che  folo  cammi- 

nava- 
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navano  fu  le  offcrvazioni , e fu  la  fpc- 
rienza , il  cui  fondatore  fu  il  famofiflì- 
mo  Serapione  col  feguito  di  molti 
grandi  uomini , fra’  quali  lo  fteflb  Cel- 
fo.  Ciò  però  non  oftante , gli  foggiu- 
gne , che  il  Sig.  Ferrari  non  mai  può 
provare  , che  i profeflori  Fiorentini 
fieno  Empirici  , poiché  quantunque 
eglino  facciano  un  gran  capitale  della 
fperienza,  non  mai  però  la  feompa- 
gnano  dalla  ragione . Intanto  il  noftro 
Autore  avverte , che  il  Sig.  Ferrari  po- 
teva perdonare  alla  fatica  di  ricopiare 
quelle  tante  dottrine  , che  egli  chiama 
Tiaflriccio , sì  d’Ippocrate , si  del  Mor- 
ton,  del  Baglivi,  ec.che  nulla  fanno  a 
propofito  di  quello  punto,  e non  gli 
pajono,  che  uno  sfogo  della  fua  nobil 
paffione  contra  i Sigg.  medici  Fiorenti- 
P-9-  ni.  E qui  pretende  il  noftro  Autore  di 
far  apertamente  vedere  che  egli  nell'al- 
legare  le  dottrine  de’  fuddetti  autori  è 
fiato  infelichlìmo  ; mentre  o non  le  ha 
addotte  giufte , o le  ha  portate  fiiora  di 
riga,  o non  le  ha  intefe  nè  meno,'  co- 
me dice,  letteralmente  i facendone  il 
confronto  con  ritorcerne  alquante  con- 
tro di  lui  j perciò  conclude  , non  do- 
vere’! Sig.  Giorgi  pigliarli  briga  di  ri- 
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fpondere  fu qiiefto primo  punto,  nel 
quale  , eflendovi  inferite  cofe  poco 
coerenti,  moftra,  come  d’altri  diife  Sec- 
cano ( a ) che  Mare  ccelo  Mifcet , nec  fe~ 
cum  conftantia  verta  prof atur . p.  ?7 

Quindi  fegue  ad  infinuare  al  Sig. 
Giorgi,  che  feegli  non  è tenuto  a ri-, 
fpondere  all’  Avverfario  intorno  a_. 
quel,  che  ha  fcritto  contro  del  primo 
punto  della  fiia  Lettera , molto  meno  e’ 
dee  rifpondere  per  quello,che  ha  fcritto 
contra’l  fecondo  punto,  sì  per  edere 
addotto  con  falfità  •,  mentre  gli  fa  di- 
re , che  l'ufo  de’vefcicatorj  fi  rende  per- 
id^iofo,  epejfimointutt  i quan- 
do nel  la  Lettera  del  Sig.  Giorgi  fi  con- 
danna folamente  l’ufo  di  eflì  nelle  feb- 
bri acute , e molto  più  in  quelle , che  han- 
no origine  dal  vizio  lento  del f angue-,  sì  p. 
per  non  aver  rifpofto  il  Sig.  Ferrari  a_. 
quelle  tre  forti  ragioni  , che  regiftra 
nella  fua  Lettera  il  Sig.  Giorgi  ; forfè  > 
perchè,  feguitaadire  il  Sig.  Bertini  , 
egli  fovente  confonde  l’autorità  colla 
ragione  : e così  non  vedendo  citate  au- 
torità di  Scrittori  dal  Sig.  Giorgi , fi  fa 
a credere , che  nè  meno  vi  abbia  ragio- 
ni. 

Gli  . 


(a)  Sat.t, 
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Gli  pare  pertanto , che  il  Sig.  Fer- 
rari fi  contenti  di  ftarfene  alla  fola  au- 
torità , come  ragione , e fi  fa  forte  con 
quella  dello  Zacuto . Ma  qui  preten- 
p-  de  di  coglierlo  a man  falva  il  Sig.  Ber- 
tini , dicendo , che , fe  ftantel’infegna- 
mento  del  Sig.  Ferrari , non  può  far  be- 
ne la  parte  di  medico  chi  non  è chimico , 
e molto  meno  chi  è nemico , efpregiatore 
de'  eh  imici  •,  ed  cflendofi  fatto  vedere 
P’  dal  Sig.  Bercini , che  lo  Zacuto  non  era 
chimico , ed  era  nemico  , e beffatore 
de’ chimici,  come  dal  fuo  teftoappa- 
rifee:  ne  cava  la  confeguenza  , che_» 
l’autorità  di  lui  non  fa  bene  la  parte  in 
medicina.  E perchè  fecondo  lofteflb 
Sig.  Ferrari  fanno  bene  in  quella  parte 
le  autorità  de’ chimici,  il  Sig.  l^rtini 
per  convincerlo  gli  adduce  due  tedi  di 
eflì,  riprovanti  l’ufo  de’ vefcicator)  ; 
l’uno  dell’£/?MO«:^/o, che  dice,  ejfer'effi 
flati  trovati  dal  nefando  fpirito  Moloch , 
ed  effere  fempre  nocivi  agl’  infermi  *,  e 
l’altro  del  , appellato  daini. 

Luminare  majus  della  medicina  ,el’Oro- 
feopo  de’  medici , che  gli  condanna , co- 
me mortiferi.  Ora  domandando  qui  il 
noftro  Autore  al  Sig.  Giorgi , fe  e’  cre- 
de , che  alle  fuddette  ftrepitofe  autori- 
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tà  debba  darli  per  vinto  il  Sig.  Ferrari , 
e fingendo,  che  non  gli  rifponda,  leg- 
giadramente gli  replica , che  per  man- 
darla del  pari , giacché  non  harifpofto 
alni,  nè  anch’egli  rifponda  intorno  a 
quefto  fecondo  punto  al  Sig.  Ferrari . 

Ma  nè  tampoco , foggiugne  al  Sig. 
Giorgi’l  noftro  Autore , dee  rifpondc- 
re  al  Sig.  Ferrari  intorno  allofcritto  da 
lui  contra  il  terzo  punto,  che  fi  raggi- 
ra fopra  r «yò  dell'olio  di  mandorle  dolci 
nelle  febbri , ec.  imperocché  non  facen- 
do egli  altro  , che  fclamare  di  non  ef- 
ferfi  fottofcritto  a quefta  opinione  , 
perchè  gli  hanno  infegnato  in  contrario  i 
più  celebri  autori  di  medicina , egli  poi 
nè  nel  primo , nè  nel  fecondo  fuo  libro 
allega  un’autorità  nè  anche  de’  più  or- 
dinar) Scrittori , nonché  de’ più  cele- 
bri, che  quefto  infegni . Pertanto  pre- 
tende dimoftrargli , che  il  tefto  che^ 
egli  allega  del  Morton  , là  dove  parla 
di  coloro  , che  nelle  febbri  infiamma- 
torie adoperano  indifferentemente  i 
cordiali,  gli aleffifarmaci , eivefcica- 
tor),  comelefidovefleconeflìgiufto, 
come  con  l’olio , fpegner  la  fiamma, 
non  è ftato  da  lui  capito  > mentre  non  è 
arrivato  a comprendere  un  paragone, 

o-una 
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cuna  fimilitudine,  eflendofi  creduto, 
che  il  Mortoti  con  quelle  parole , ac  fi 
oleo flam  ma  ejf et f uppr menda , ri  p ro  v i 
l’olio  di  mandorle  dolci  nelle  febbri. 
Per  lo  che  il  noftro  Autore  riferifce  , 
cheficcome  non  correrebbe  bene  que- 
llo argomento  ; La fcorZA  della  China 
gettata  fu  la  fiamma  Vaccrefce  ; adun~ 
que  data  nella  febbre  y accrefcerà  la  feb- 
bre •,  quando  già  fi  fa  per  tante  prove  , . 
che  non  vi  ha  contra  molte  febbri  ri- 
medio più  polTente  della  fuddetta  fcor-, 
za  ’j  così  ancora  non  correrebbe  bene 
queft’altro  ; L’Olio  gettato  fu  la  fiam- 
ma , l'accrefce  j adunque  dato  nella  feb- 
bre accrefcerà,  la  febbre . Intanto  fi  sfor- 
za di  far  conofcere , che  il  Sig.  Ferrari 
o non  ha  lette , o non  ha  intefe  le  ra- 
gioni portate  dal  Sig.  Giorgi  neWarte 
piccola  del  medicare , giacche  dice  che 
non  dà  rifpofta  a veruna , e fi  riconvie- 
ne di  una  dottrina , che  è’  citò  nel  li- 
bretto j di  Paolo  Zacchia , mentre  atte- 
fìa , che  per  non  averla  capita  nè  meno  1 
ad  verbum  , non  fi  avvide  il  Sig.Ferrari, , 
che  ella  ftava  tutta  contro  di  lui  . Lar  • 
onde  il  noftro  Autore  pretende  di  di- 
moftrarla , fpiegandola , rutta  diverr 
fa  da  quel  che  credè  il  fuo  Avverfario. 

Eper- 
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E perchè  lo  Zacchia  decide  in  quel  paf- 
fo,  che  que’  medici,  i quali  nclle^ 
pleuricidi  o non  cavano  punto  di  fan- 
gue , o ne  cavano  fcarfamentc , 0 lo 
cavano  tardi,  e fuori  di  tempo , iì  do- 
vrebbero fcveramcnte  gaftigare  j il 
noftro  Autore  fa  una  rifleiTìonc  fopra  p -jp. 
di  ciò  molto  caricante  il  Sig.  Ferrari . 
Segue  pure  a moftrare  varj  abbaglia-  p.fo. 
menti  del  fuddetto , e vuole , che  ab- 
bia riferite  Lettere dubbiofe,  e falfe,p.yi: 
e porta  nuovi  motivi  al  Sig.  Giorgi,  f-sj. 
acciocché  non  rifponda , 
li.  Sbrigatofi  di  dare  il  fuo  parere  al 
jSig.  Giorgi  intorno  alla  prima  Parte  , 
ipafla  a darglielo  fu  la  feconda,  con  P-fr. 
largii  , che,  fe  per  gli  motivi addot- 
Itigliei  non  dovea  rifponderc  al  Sig. 
jFerrari , in  ordine  a fe  medefimo  mol- 
|to  piu  c’  non  debba  rifpondergli  per 
{quello,  che  concerne  al  comune  ami- 
co. Gli  dice  adunque,  che  l’avere 
fcritto  il  fuo  Avverfario,  che 
noferitto  de'  Quefiti  fu  dato  a certi  fuoi 
.Amici per  leggerfì,  e non  per  iflamparfì, 
e un  futterfugio  , per  coprirli  dall’ 
imputazione , che  gli  lì  potefse  dare , 
cioè  , che  l’altro  Libro  non  fofse  fari- 
na di  lui  , ftantela  varietà  dello  ftilc, 
Tomoxnil.  H che 
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P'5*-  che  pafsa  fra efso , ed  il  libro  de’j^we- 
fiti,  pretendendo,  che  quello  tutto  Ha 
ftato  riformato , ec. 

Si  fa  poi  a mettere  in  chiaro  gli  ftra- 
pazzi , che  fece  in  quel  libro  il  Sig. 
Ferrari  a’Sigg.  Bellini,  Giorgi  , all’ 
p.  6o,  Amico  , ed  a’  Sigg.  Medici  Fiorentini, 
sì  in  particolare , come  in  univerfale  i 
e fpiegando  quel  pafso  del  Navarro , 
penia  di  far  vedere  , che , fe  altri  Me- 
dici proibifeono  l’accefso  a’  loro  malati 
di  que’  Profefsori , che  non  fono  ido- 
nei, più  tofìo acquiftino  merito,  che 
facciano  peccato  . Ritorce  un  tefto  del- 
lo Zacchia  portato  dal  Sig.Ferrari  con- 
tra  il  medefimo,  giacché  lo  Zacchia 
ragiona  in  quel  luogo  di  chi  non  cavò 
fangue  per  tempo  a un  pleuritico  ; av- 
P<*J"  vertendo  di  poi  col  fopracitato  Na- 
varro , che  pecca  ancora  quel  medico , 
il  quale  preferive  foverchj  medica- 
menti agl’infermi,  per  farfervigioa 
qualche  fpeziale  , con  cui  fe  la  in- 
tenda . 

E perchè  il  Sig,  Ferrari  giudicò  , 
che  lo  ftenditor  della  Lettera  del  Bran~ 
doletti  folTe  ftato  l’Amico  comune,  e 
pretefedi  provarlo  ad  evidenza  con_. 
una  lettera  fcritta  di  Genova  da  un  tal 

Ciò. 
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GÌ0.  Batifla  Franchi  Cafella,  il  noftro 
Autore  prova  eflere  finta  , 
quella  Lettera , per  non  eflTere  in  Geno- 
va una  foraigliante  famiglia . 

Della  ftefla  natura  dice , che  è l’altra 
Lettera , la  quale  apparifee  f«iitta  da 
Roma , oltreché  moftra  quanto  male 
nel  contenuto  s’apponga  al  vero,  pro- 
vando il  contrario  colla  ragione  , e p.  7» 
coir  autorità  di  San  Tommalo,  e del 
Tamburino:  proteftando,  che  l’Au- 
tore della  Lettera  del  Brandoletti  non 
ebbe  altra  mira  in  darla  fuora,  fenon 
di  difendere  i fuai  maeftri , ed  amici , ?•  74 
e di  abbattere  inficme  i dogmi  di  medi- 
care del  Sig.  Ferrari . 

Ora  ficcome  il  noftro  Autore  confi- 
glia il  Sig.  Giorgi  a non  rifpondere  all’ 

Av  verfario , nè  a cagione  del  falfo  gia- 
dicio  fatto  da  lui  dell’amico  loro , ne 
per  cagione  delle  fuddette  due  Lettere 
finte,  così  pafla  aconfiderare , fe  me- 
riti rifpofta  anche  quello , che  ha  fcrit- 
to  il  Sig. Ferrari  contrai?  dieci  Tropo- 
ftzioni , da  lui  cavate  dalla  Lettera  del 
Brandoletti . 

Di  quel  che  fcrive  il  Sig.  Ferrari 
contrala  prima  TrCpofì^ionet  che  è Che 
Flavio  Brandoletti  non  fia  Vaefano»  nè  P'7f- 
H 2 Lotn- 
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Lombardo y nè  ^mico  di  lui,  dice  il 
noftro  Autore  , che  non  è da  farfenc 
conto , badando  cfler  vero  il  raggua- 
glio della  Lettera . 11  provar  poi,  ch’c* 
non  lìa  Lombardo  , perchè  i Medici 
Lombardi  non  citano  le  Toefie,  ma  jlfo- 
rifmi,  la  giudica  colà  ridicola , sì  per- 
chè in  un  fuccinto  ragguaglio  d’una.» 
fcrittura  non  abbifogna  citar  aibrifmi } 
si  perchè  in  quella  Lettera  non  vi  avea 
altro  di  poetico , fc  non  quel  Prover- 
bio Le  frutta  acerbe  di  Frate  Mlherìgo. 
E poi  ( foggiugne  egli  ) il  Sig.  Badiano 
Rotari  , quel  libro  , che  e’  dampò 
contra  la  midione  del  fangue  , non  lo 
p.77*  ha  egli  pieno  di  detti  Poetici  ? Ed  il 
Sig.  Ramazzìni  non  ha  egli  adoperato 
per  condimento  erudito  delle  fue  Ope- 
re ^oltc  fentenze  de’  Poeti?  Epure 
tutt’c  due  fono  Lombardi . 

Che  poi  creda  il  Sig.  Ferrari , che 
?•  7*.  r Autore  di  q uclla  Lettera  lìa  di  venuto 
•fuo  nemico , per  avere  ferino  la  Verità 
perfuodifinganno , glielpafsa»  poiché 
nelle  fue  dampe  , al  dire  del  nodro 
Autore , non  vi  ha , e più  todo  gli  ac- 
corderebbe, che  rodiaflTe,  per  liban- 
ti paflì  notati  nel  fuo  libro  da  ^Anara^ 
to,  c ^ieodemq  oe’  loro  Dialoghi.* 

giacche 
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giacche  egli  abborifce  fommamente 
chi  non  iicrivc  il  vero . Ma  fapendo 
moltobenc  il  Sig.  Giorgi , che  lo  ften- 
dicorc  di  quella  Lettera  era  Lombardo,  P'79* 
ne  gli  era  nemico , rimette  in  lui  ’l  de- 
cidere, fe  debba  rifponderfi  a certe 
cofe,  che  pajono  a fuo  detto , Seom- 
mata  Dionyftdca . 

Nè  anche  il  configlia  a rifpondere 
a quel , che  diftefe  il  Sig.  Ferrari  con- 
trala feconda  propo/?^/oKe,  la  quale  è,  P-8i. 
Che  e'  fia  troppo  proclive  a dir  male,  vo- 
lendo, chcciòfiamanifcfto a Firenze,  p.81. 
epiù  che  manifcfto  apparendo  ne’  libri 
fuoi . E perche  quivi  c’  maltratta  nella 
cofeienza  rAmico  comune , fi  maravi- 
glia forte  il  noftro  Autore,  che  eflen- 
do egli d’un’ anima  tanto  illibata,  ab- 
bia poi  fcritto  di  luo  proprio  pugno 
con  fìnti  nomi  o di  Marchefi , o di  Re- 
ligiofi , o di  Cappuccini , ec.  molte_^ 
Lettere  a quefti , e a quegli , di  cui  ta- 
cere più,  che  parlare  è bello. 

Intorno  a quel , che  fcrifse  il  Sig. 
Ferrari  contra  la  terza  propofizione  , 
cioè;  che  non  è vero  , che  il  fuo  gran 
Maefiro  abbia  mai  detto  quefto  fpropofi- 
to  •,  vuol  dire , che  ne’  Confulti  8 8.,  e 
851.  il  Sig.  Pompeo  Sacco  non  abbia.» 

FI  3 prò- 
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propofto  Tufo  dell’acciajo  per  curare 
ì’idropifia  •,  il  noftro  Autore  eforta  il 
Sig,  Giorgi  a rifpondergli  con  una  fo- 
lenne  rifata , Imperocché  TAvverfario 
faccndofi  a credere  , che  in  que’  due 
Confu  Iti  fopra  l’idropifia  acquofa  e’ 
proponga  folo  la  Tintura  di  Marte  del 
Minile ht  , pretende  vanamente,  che 
l’Amico  comune  non  fappia,  che  co- 
fa  ella  Ila  , coftantemente  negando , che 
nella  fuddetta  tintura  non  vi  fiaaccia- 
jo,  c così  Taccufa  d’ignoranza  nella_. 
chimica,  e di  non  aver  faputo  legge- 
re le  Opere  del  fuoMaeftro,  Orali 
noftro  Autore  ftima  di  fargli  veder 
chiara , che  egli  ignora  davvero  la  no- 
tizia della  predetta  tintura,  e gli  xno- 
fìra  efsere  in  efsa  tutta  l’efsenza  dell’ 
acciajo.  Contale  occalione  raccufadi 
poco  intendente  della  chimica,  men- 
tre egli  fìampò  , che  non  fi  può  ftilla- 
re  il  Ferro,  citando  lo  Scrodero,  e lo 
p.88*  Sgobbi , che  ne  infegnano  il  modo  , 
conchiudendo,  che  il  dire,  che  nella 
tintura  di  acciajo  non  vi  abbia  acciajo , 
fia  lo  ftefso , che  dire  : l<lel  Tinocchia- 
to  non  vi  ha,  Tinocchi , e nel  Marinato 
non  vi  ha  ^ceto.  Segue  adaccufarlo 
nonfolamente  di  poco  pratico  di  Chi- 
mica , 
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mka  , ma  ancor  di  Gramatica , e di 
Filofofia,  giacché  accordando  egli  quell’ 
affioma  filofofico  denominano  fumitur  a 
priori  , tacitamente  il  nega  dicendo, 
che  nella  tintura  di  matte  non  vi  è 
matte . 

Ma  porto  ancora , che  ciò  fofseve-p  p». 
ro  , dimortra  , che  ne’  fiiddetti  due 
Confulti  il  Sig.  Sacco  prefcrive  per  cu- 
rare l’idropifia  anche  il  croco  di’  marie , 
le  fpeciedt  diamante  t t la  polvere  ca- 
ehetica  del  Quer cetano , in  cùi  vi  ha  p-o? 
vergine  vergine  tutta  la  fortanza  dell’ 
acciajo  , mortrando  di  poi  , come  il 
detto  Sig.  Sacco  prefcrive  in  cinque-» 
Confulti  l’acciajo  per  l’idropifia  , «din 
altri  43.  per  curare  altri  mali , e tanto  P S>8. 
più,  perché  il  Mufitano , chiamato  da 
lui  nuovo  Efculapio  de’  noflri  tempi , il 
commenda  afsaiflìmo  per  la  cura  di 
molti  mali. 

Equertoci  penfavamo,  che  potef- 
fe  baftare  al  nortro  Autore  di  avvertire  P-99 
intorno  a quel , che  fcrifse  ’l  Sig.  Fer- 
rari contrala  terza  propofizione,  affin- 
ché perfuadefse  il  Sig.  Giorgi  a non  ri- 
fpondergU  > ma  di  nuovo  lo  riconvie- 
ne, mortrando  , che  il  Lemery  nonP-*oo- 
ha  biafimato  l’acciajo , com’egli  fcrifse, 

H 4 e di 
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e di  più  fi  ride  del  vanto,  ehc  c’fidà 
di  votare  in  un  mante  tutte  le  droghe 
p.101.  d' una  fpezieria , e poi  farne  di  tutte  In 
/celta,  col  rimetterle  puntualmente  neU 
p.ioi.  le  fcatole  loro  , moftrandolo  poco  pra- 
tico della  Botanica  , ed  accennando 
molti  sbaglj  prefi  da  lui  nelle  allega- 
zioni de’  tefti  degli  Scrittori . 

Il  dileggia  in  oltre  di  quell’illazione, 
che  fa  di  non  mai  doverfi  cavar  /angue 
agV  infermi,  perchè  nel  curargli  non 
adoprò  mai  la  lancetta  Gesù  Crifto , 
quafichè  l’Onnipotenza  Divina abbi- 
fognafse  de’ mezzi  umAni,  perfanare 
le  malattie,  dicendo,  che  fc  valcfse 
pjo^.quefto  argomento:  Gesù  Crifto  non 
adoperò  mai,  la  lancetta,  adunque  nè 
anche  debbono  adoperarla  i medici  ; 
dello  ftefso  valore  farebbe  pure  il  fe- 
giiente:  Gesù  Crifto  non  mai  ordinò 
l’acqua  angelica , le  pillole  panchima- 
goghe  , l’impiaftro  di  coccole,  ec.  e 
tanti  altri  rimed  j da  lui  ordinatij  adun- 
que quelli  non  gli  dee  ordinare . 

E parimente  da  riderli,  foggiugne 
il  noftro  Autore , quel  che  fcrive  nel 
fuo  Libro  a car.  91.  l’erudito  fuo  Av- 
verfario,  cioè;  Chefe  Dio  ave/'e vo- 
luto, che  fi  cavaffe /angue,  ficcome  prò- 
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dujfe  molt' erbe  valevoli  a fermarlo , co- 
sì avrebbe  prodotto  di  quelle  pojfetiti  a 
cavarlo.  Imperocché  Oiofcoride  de- 
ferì ve  ed  erbe , e femi,  che  hanno  pof- 
fanza  di  fare  ufeir  fuora  il  fanguc  da  va. 
rie  parti  del  noftro  corpo  . Apporta  p iog 
pur  le  mignatte  , creature  ancor  effe  di 
Dio , le  quali  cavano  fanguesì  a’  bruti, 
sì  agli  uomini  j ed  il  cavallo  marino 
lo  cava  a fc  fteffo . Quindi  per  provare, 
che  debbali  alle  dovute  occahoni  cavar 
fanguc  , quantunque  non  bifognaffe  , 
poiché  il  Sig.  Ferrari  l’accorda , come 
e’  dice,  inamendue  i fuoi  libri,  vo- 
lendo , che  fi  contradica , paffa  il  no- 
fìro  Autore  a difeorrere  con  molto  her-p*  1 1® 
bo,  c con  forama  dottrina  della  mifiìo- 
nedieffo,  e moftrando  , che  quefta-,^ 
operazione  non  fu  inventata  da  Gale- 
no , conforme  fcriffe  il  Sig. Ferrari,  ma 
bensì  adoperata  di  antichiflìmi  Profcf- 
fori,  edanche  d’ogni  fetta  , come  claia- p^t  t j. 
ramente  lo  dice  Galeno  nef  luogo  che 
allega  il  noftro  Autore  : fa  anche  vede- 
re, che  la  fteffa  natura  conferma  per 
canonica  la  cavata  del  fangue,  giacché 
ella  fovente  coll’ufcite  fpontanec,  cp  isj. 
eopiofe  di  effo  rifanamoltimalorij.il 
che  egli  va  illuftrando  con  glicferapj 
H I ea- 
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Cavati  dagli  Epidemji  d’Ippocrate,  c 
da  Plinio,,  cd il  fortifica  colla  dottrina 
p.i  i6-di  Celfo  ^ E perchè  fcrific  il  Sig.,Ferfa- 
ri,  che  il  fangue  non  dee  cavarli,  per- 
ché. nonpuZiZa.)  porta  un  palTo^el  Mor- 
ton,  in  cui  fi  narra  la  ftoria  di  uR’in^ 
p.  J ferma  > cui  fu  ca  vato  il  fangue  d’un  in- 
fopportabil  fetore , atterrando  alla  fi- 
ne quell’argomento,  che  egli  chiama 
Erculeo,  che  è quello.  Siccome  V acqua 
bollente  nel  Vacuolo  non  fi  può  rinfrefea- 
re  collofcemarla , ma  con  tor  via  il  fuo- 
co, che  le  fin  fiotto  ',  così  la  majfà  del, 
(angue  non  può,  perdere  il  fino  bollore  con 
diminuirla , ma  con  levare  il  fuoco  ^ che- 
la  fa  bollile,  llnoftro  Autore  pertanto, 
p, Hi.  negando  la  parità,  che palTafra’l  bol- 
lore dell’acqua  nel  pajuolo,  e quello 
del  fangue  ne’  fuoi  canali , poiché  il 
bollore  del  fangue  ha  la  cagione  dentro, 
sè , e quello  dell’acqua  riia  fuori  di  sèf 
viene  poi  afeiogliere  l 'argomento  fud- 
dettoconuna  dottrina  del  Sig. Sacco, 
P* > ij-  fuo  Precettore , il  quale,  infogna , che 
infieme  col  fangue  efee  ancora  un  certo, 
(pirico  alcalico  cagionante  l’efFerve- 
feenza  di  eflb  , e perciò  la  cavata  del 
fangue  raffrena,  e,  quieta,  il  fuo  fover-. 
ehio  bollore  K 

Se- 
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Seguita  egli  paritneotea  difluadere  il 
Sig.  Giorgi  da  rifpondere  all’Avverfa- 
rio  intornoa  ciò cheqitefti  oppofealla 
quarta  Tropofìzion^  del  Brandoletti  , 
che  è ^Averne  egli  coll’ufo  de'  fuoi  firani 
medicamenti  i ammazzati  tanti  ^ per- 
chè Firenze  ornai  il  fa  da  molti  efempj, 
che  egli  allega . Si  fa  poi  a fpiegare,  che 
la  voce  firano  lignifica  talora  , 

come  appunto /««yitrtti  diceclTere  in  Fi- 
renze i mecfìcamenti,  che  pratica  il  Sig. 
Ferrari , c perciò  dolerli  egli  fuor  di  ra- 
gione, fe  firani  gli  chiamò  il  Brando- 
letti . Talvolta  ancor  il  Vocabolo  firano 
fìgniRcnattodifdicevole  y e però  anche 
il  noftro  Autore  comincia  a fclamare_*. 
fu  l’ andare  di  lui , ribattendogli  gra- 
ziofamente  tutte  quelle  ftravaganti 
fclamazioni , che  fa  nel  fuo  Libro  il 
Sig.  Ferrari  contrai  Brandoletti  >e  cen- 
tra i Profeflbri  Fiorentini  v e qui  porta 
egli  molti  avvertimenti  pratici , fpe- 
cialmente  fu  Tufo  del  cavar  fanguc  nel- 
la foccorrenzabiliofa  , nel  mal  della  ti- 
lichezza , e nell’idropilia come  dell’ 
acciajo ,,  e de’  medicamentireffigaran- 
ti  per  la  cura  di  queftoi  ultimo  male.. 

Refta  poi  fìupe&tto  della  difgrazia 
del  Sig.,  Ferrari , il  quale  dopo  aver 
H 6 avu- 
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avùtalalbrcedi  efercitarn  nella  prati* 
ca  della  medicina  fotto  i più  famofi 
Maeftri , non  fia  arrivato  a!  dì  d’oggi 
» conofcerc  la  febbre , ne  la  tifichezza  . 
Quindi  fegnando  molti  malati  daini 
curati  con  poca  fortuna,  emoftrando, 
come  li  dichiara , la  falfità  del  vanto  di 
alcuni , che  fcrilTe  di  aver  guariti , fic- 
come  la  verità  di  alquanti  malmenati 
prima  da  lui , e poi  rifanati  da’  medici 
Liorentini , eforta  il  Sig,  Giorgi  a pen- 
far  prima  alla  rifpofta  di  quefte  tre- 
l^che,  e poi  a non  ne  far  altro , 

E perchè  il  Sig.  Ferrari  fcrifle  centra 
la  quinta  Tropofi%ime  del  Brandoletti , 
che  mn  è vero , che  egli  abbia  nel  fuo 
libro  parlato  con  poco  rifpem  de'  Sig. 
Medici  Fiorentini,  o a quello  si,  dice 
il  nollro  Autore , che  non  occorre  ri- 
Iponderlì  dal  Sig,  Giorgi . Impercioc- 
ché ,attclla,  che  eccettuate  quelle  iro- 
niche lodi , che  il  Sig.  Ferrari  dà  nel 
principio  del  libro  de’  Quefiti  al  Sig,  del 
Papa , ed  a tutti  gli  altri  Medici  di  Fi- 
renze , in  tutto  il  procedo  dell’Opera 
vi  fi  vede  chiariiluno  lo  {Irapazzo , che 
egli  fa  di  tutti  loro.  Ma  per  chiuder- 
gli affatto  la  bocca,  c convincerlo  di 
quello  , il  nollro  Autore  allega  uno^ 
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fqnarclo  dell’Originale  di  una  Lettera  , p- 178 
che  fcrifle  il  Sig.  Ferrari  ad  un  Pirofeflb- 
re  amico  fuo , in  cui  eflendovi  fpecial- 
mcnte  regiftrato , che  i Medici  Fioren- 
tini fillabadi  Dotto- 

re, e che  egli  nel  fuo  libro  gU  deferiva 
tali  > quali  fono  per  pura  verità,  fa  ve- 
dere tnanifcftamente  la  intenzione  de- 
liberata di  lui  intorno  al  loro  univerfa- 
le  difprezzo . E qui  per  incidenza  toc-P*^>8o. 
ca  un  manoferitto  del  Sig.  Ferrari  cen- 
tra i SS.  Bertini , e Buccini , t>el  quale 
vuole , ebe  la  Miehioacanna  fa  una  Re- 
fina,  e non  una  Radka , e perciò  non  po- 
terfi  dare  in  infufione  , e lo  manda  a leg- 
gere lo  Screderò , dove  vedrà , fe  è ra- 
dice , e fe  li  dà  in  infufione . 

Dipoi , perchè  nel  prefato  mano- 
feri  tto  diceva  il  Sig.  Ferrari , che  Mon- 
lìgn.  Lancili  nè  meno  fapeva^che  il  Sig. 
Bertini  fofle  in  return  natura , non  che 
gli  aveffe  m^idata  la  ricetta  deW’^cqua 
Angelica,  prova  apertamente , che  fra’l 
celebraciifimo  Monfig.  Lancili , e lui 
pafiauna  Umiliare  corrifpondenzagià 
tre  luftri.  Quindi  per  confondere 
vie  pili  il  fuo  Avverfario  , conferma.» 
non  elTerc  fiato  vero , che  il  Sig.  Conte  p. «Si.. 
Maraffi  gli  %cfleque’  fei  Quefttiy  rin- 
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fasciandogli  finalmente  il  noftro  Auto- 
re , che  ha  mancato  infino  ne’  titoli 
verfo  quel  nobiliffimo  perfonaggio , a 
cui  ha  dedicato  l’altro  fuo  libro . 

Quello  in  oltre , che  il  Sig.  Ferrari 
fcrilTe  contra  la  fefta  Tropopzione  del 
Brandoletti  , la  qual’  è , Che  mal  di 
petto  coperto  fignijìca  mal  di  petto  fpu- 
rio , ec.  dice  al  Sig.  Giorgi  ’l  noftro 
Autore  non  eflere  degno  di  replica» 
Imperocché  aflerifce,  che  volendo  far 
egli  da  maeftro  di  lingua , ed  ignoran- 
done le  proprietà , non  arriva  a capire^ 
che  una  voce  da  per  fe,  edafibluta- 
l>>*8f'mente  prefa  fignifica  unacofa,  e per 
rapporto  ad  un’altra  congiunta  feco  ne 
fignifica  un’  altra . E qui  portandone 
diverfi  efemp)  , moftra  , che  mal  di 
petto  coperto , è il  modo  Tofcanoper 
dire  quel  che  dicono  i Greci  Tleuritide 
notha,  ed  i Latini  fpuria.  Che  poi 
fucceda  agli  uomini  il  maldi petto  co- 
perto , o occulto,  che  voglia  dire  il 
Sig.  Ferrari , lo  moftra  colle  parole 
del  fuo , com’  e’  dice , Baglivi , il  qua- 
le pure  infegna  la  nuniera  di  difcerner- 
le  dalle  altre» 

Ma  dubitando  qui  il  noftro  Autore,, 
che  il  Sig.  Giorgi  non  s’ impegni  a ri- 

fpon- 
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fpondere  all’  Avverfario  , ftanteclic 
quello , che  compilò  contea  la  lettima 
'Propoftxione  del  Brandoletti,  è contea 
l’ufo  delfolio  di  mandoele  dolci  nelle 
febbei  adopeeato  dal  fuddetto  Signoee , 
viene  quelli  configliato  afaefene  beffe, 
dacché  tutto  ciò,  cherA.vveefaeioglip.i88. 
oppone,  non  è concludente . Dimoftea, 
che  non  balla,  non  vi  ejfere  ^Autore , 
che  lo  dica , perocché  a che  fervirebbe  p.  i8?i 
l’umano  ingegno,  fe  da  fe  llefso  non  fi 
facefse  a einteacciaee  la  maniera  dell’ 
operare  di  que’  rimed) , la  quale  o non 
ce  l’hanno  detta,  o non  ce  l’ hanno  pro- 
vata gli  autori  ? Così  lafciando  egli  di 
portare  molti  efemplidi  medicamenti, 
del  cui  modo  di  operare  aon  ne  hanno 
fatta  menzione  gli  Autori , fe  non  do- 
po avergli  praticati,  fi  contenta  di  ad- 
durne folo  quello  della  Chinachina , il 
cui  llupendo  modo  di  operare  coll’  ab- 
batter le  febbri , fi  fecero  a invelligare, 
dopo  averla  praticata,  molti  celebri 
Autori,  fra’ quali  ultimamente  il  Sig. 

Torti Ora  quello,  addivenne  intor-p.Jp®~ 
no  alla  Chinachina  , è addivenuto  an- 
cora circa  l’olio  di  mandorle,  dolci  » 
mentre  dopo  averlo  in  più,  c piùcafi 
avventurofamente  praticato  nelle  feb- 
bri,, 
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bri,  fii  il  primo  il  Sig- Giorgi  a rìa- 
tracciarnc  il  perchè  nella  fiia  ^ne pìc- 
cola del  medicare , e col  fuo  nobile  ta- 
lento ne  ritrovò  la  maniera  meccanica , 
c l’appoggiò  a forti  ragioni . 

Vuole,  che  fia  parimenti  da  dileg- 
giarli ciò , che  fcrifle  il  Sig.  Ferrari , 
che  tutti  gli  tutori  dicono , che  l’olio  è 
pemiziofo  , cattivo,  e pejjimo  nellei^ 
febbri , imperocché  aflcriice , che  nin- 
no , eccetto  lui , ha  riprovato  l’olio 
nella  febbre.  Cosi  il  Marron  creduto 
dal  Sig.  Ferrari  riprovatore  di  clTo  olio 
nella  febbre , non  folo  non  lo  riprova , 
corn  ei  pretefe  in  opponendoli  al  terzo 
punto  della  Lettera  del  Sig.  Giorgi  > 
ma  in  quel  luogo  , che  vi  citò,  eche 
torna  a citar  qui,  l’adopera  perfeta- 
plice  fimilitudinc , ed  altrove  il  com- 
menda, e prefcrive  in  quelle  febbri, 
che  e’  chiama  Infiammatorie^  Vuole 
pure , che  il  Sig.Mulitano  in  quelpaf- 
P-’?i-fo,  che  il  Sig.  Ferrari  adduce  a car. 
14S.  la  voce  , non  l’adoperafsc 
per  olio  d’uli  ve , o di  mandorle  dolci , 
ma  per  olio,  obalfanao,  che  predica- 
no i ciarlatani  per  panacea  d’ogni  male. 
Equi,citail  B.iglivi,  erEtmullero,  i 
quali  prcfcrivono,  e lodano,  non  fo- 

lamen- 
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lamente l’olio  di  n^aiidorlc  dolci,  ma 
quello  di  lino  nella  pletirkide,  male , 
che  va  Tempre  accompa^ato  colla  feb- 
bre acuta.  E ficcome,  fegue,  non  è 
vero , che  il  Clofseo , ed  il  Bcchero  lo 
biafimino  nelle  febbri , così  è falfo , che 
il  TattingotF notomizzi  l’olio  , fion  che 
egli  dica  in  quei  pafso  allegato , che^ 
ehi  lodàiC  chi  lo  piglia  ,fien  priwdjfat-  P-  *97. 
to  di  cervello  . 

Quindi  fi  fa  a motteggiarlo  fino  a_. 
conto  di  efler  lui  addietro  nella  lingua 
latina,  e gliene  porta  le  prove.  Si  fap-ip*» 
finalmente  il  noftro  Autore  a dire , che 
perciò  non  è maraviglia  , che  prenda 
de  gli  sbaglj  negli  Autori,  come,  che 
il  TattingofF  abbia  deferitto  Y olio  per 
un'efpreffo  veleno  nel  corpo  febbricitan- 
te,  quando  egli  in  quel  luogo,  che_. 
addufic,  ne  meno  fi  parola  dell’olio  . E 
lo  fteflb  dice  sì  del  paflb  deli’Elmonzio,  p 
sì  del  Socino . 

Scoperti  pertanto  dal  noftro  Auto- 
re gli  abbagliamenti  fopradetti  , fa_. 
paflaggio  addirittura  ad  allegare  i tefti 
di  alquanti  Autori , i quali  e nelle  feb- 
bri eflenziali , ed  in  quelle  originate  da 
infiammazioni  interne , o fieno  pleuri- 
tidi , 0 polraonie  , adoperano  l’olio , 
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p.ioj.ffa’  quali  il  Riverio,  l’Etmullero,  il  Ba- 
gli vi,  il  Viti  fuo  degno  difcepolo,  ed 
infino  un  famofo  Medico  di  Lombar- 
dia , cioè  il  Sig.  Torti . Nè  contento 
egli  de’  luoghi  addotti  de’  fopraccen- 
p.iii.  nati  Scrittori,  fi  avanza  di  più  a por- 
tarne una  forte  ragione , che  è : Se  è ve- 
ro ciò  che  comunemente  fi  crede , che  i 
fughi  foperchiamente  acetofi  y i quali  al- 
loggiano sì  nello  fiomaco,  come  nelle  fiot- 
tili inteflina , coll'incongruo  ribollimento 
loro  oproducanoy  o fomentino  molte  feb- 
bri , l’olio  di  mandorle  dolci  entrando  in 
quelle  parti , può  benijfimo  raffrenare  la 
loro  ftraordinaria  fermentazione  con  mo- 
derarne Tattività  flante  le  figure  ramo 
fe  delle  fue  particelle  che  invifchiano 
quelle  degli  acidi , che , fecondo  l’univer- 
fial  fentimento  ffono  p untate . 

Nè  folamente  toglie  loro  l’attività  , 
come  fegue  a difcorrere , e rimodera 
l’eccedente  loro  ribollimento  : ma  per 
la  fua  gentililfima  virtù  folutiva  gli 
porta  fuori  del  corpo.  E perciò  il 
dottiflìmo  Sennerto  nella  cura  della^j 
pleuritide  infegna  > che  alcuni  Profef- 
fori  in  qualunque  ridondanza  d’umo- 
ri danno  l’olio  di  mandorle  dolci , per 
cui  facilmente,  e fenza  incomodo  alcu- 
no 
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no  fi  muove  il  corpo . Che  fc  gli  Au-p-ui. 
tori  de’  pafiati  fecoli , affine  di  fcari- 
care  le  prime  vie  davano  a’  fcbbricitan  - 
ti  la  caifia , la  manna , lo  fciroppo  rofà- 
to  folutivo  , ec.  perchè  quelli  benigni 
folventi  foddisfacevano  alle  loro  inten- 
zioni curative  fenza  gran  turbamento 
della  natura  , quanto  più  efiì  arebbono 
adoperato  nelle  febbri  l’olio  frefco  di 
mandorle  dolci , che  con  piacevolezza 
maggiore  adempie  una  tal  parte. 

Di  qui  paflando  allo  fcioglimento  del- 
le obbjezioni  del  fuo  Avverfario  jfi  di- 
chiara, che  non  vale  il  dire,  che  l’olio 
fia  di  natura  fulfurea  , calorofa , ed  ac- 
cendibile , e perciò  non  fi  convenga  nel« 
la  febbre,  che  fecondo  lui,  altro  non 
è , che  un  fuoco , o un  calore  accrefciu- 
todel  fangue  •,  sì  perchè  comunemente 
infegnano  gli  Autori , che  l’olio  fud- 
detto  è di  natura  temperatifiìma  , e 
perciò , ancorché  s’accordaflTe  col  fuo 
Avverfario,  che  la  febbre  fofle  un_, 
fuoco , ec.  non  fe  ne  potrebbe  condan- 
nar l’ufo  nella  febbre , imperocché  non 
accrefeerebbe  il  calore  di  efla  •,  e si  per- 
chè l’olio  fuddetto  evacuando  piace- 
volmente quegli  umori , che  o cagiona- 
no , o fomentano  il  caldo  febbrile, 

vie- 
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viene  egli  fifcceflivamente  a mitigarlo, 
c maflìmente , fe  cffo  fi  dia  all’ufanza 
P-i  de’ medici  Fiorentini , cioè  con  larghe 
foprabeute  o di  brodi  lunghi , o di 
acque  fontane , o di  latte , ec. 

Nè  pare  al  Sig.  Bertini  , che  poflfa 
opporli  quello , cheoppofeil  Sig.Fcr- 
rari , cioè,  che  fecondo  l’Etmullero, 
l’olio  fia  acido  j poiché  qiicfto  famofo 
Autore  fi  contradirebbe  •,  mentre  in_. 
p.xi4.  trattando  della  cura  della  pleuritidc 
infegna , che  l’olio  fuddetto  è contem- 
perativo  dell’acido , che  pecca  in  quel 
male , e domator  del  dolore . Ma  quan- 
do ancora  l’olio  fofle  acido,  doveva  più 
lofio  il  Sig.  Ferrari , in  cambio  di  con- 
dannarlo nelle  febbri , infegnar  la  ma- 
niera di  fpogliarlo  dall’acido,  come  Io 
infegna  il  Jungken,  acciocché  in  tal  gui- 
fa  e’fi  rendelTe  utile  nelle  febbri . Se  be- 
ne , per  quanto  avverte  il  nofiro  Auto- 
re , eflfendo  l’olio  di  mandorle  dolci  affai 
fcarfo  di  particelle  acide  non  abbifogna 
di  altro,  fcnon  di  quella  gentile  pre- 
parazione, che  gli  fuggeri  in  una  Let- 
tera uno  de’ più  gran  medici  de’nofiri 
tempi , la  quale  dà  un  gran  pefo  alla_. 
ficurezza  deirufù  di  quell’  olio  nelle 
febbri } poiché  pretella  in  effa  quell’ 

uomo 
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uomo  grande  di  averlo  adoperatofelice- 
mente  in  tutte  le  ajfexioni  dipendenti  da' 
fughi  acri,  ed  irritanti,  et^iandio  con 
febbri gagliardijjìmè . 

Di  niifun  conto  poi  vuole  , che  Ila 
da  ftimarfi  l’altra  obbjeìionc , cioè,  chep_j,^_ 
non  convenga  l’olio  nella  febbre , per- 
chè, ficcome  egli  accrefce  la  fiamma, 
gettatovi  fopra,  così  accrefcerà  anche 
ilcalor  della  febbre,  mefib  in  corpo  a 
un  febbricitante  : poiché , come  fi  dif- 
fcdalnoAro  Autore  fu  queftamedefi- 
maoppofizionc  al  terzo  punto  della-. 
LettcradelSig.  Giorgi , anche  lafcor- 
za  della  China  poAa  fu  la  fiamma  l’ac- 
crefee , c con  tutto  ciò  data  a un  febbri- 
citante, glifcacciala  febbre  . Quindi 
ritorcendo  il  difeorfo  contro  di  lui , di- 
ce , che  fe  folio  di  mandorle  dolci  non 
ha  luogo  nelle  febbri,  ftante  la  f«a  ca- 
lorofa  natura  , non  avrebbono  nc  an- 
che luogo  nelle  febbri  l’acqua  angelica, 

• le  pillole  aggregative , la  contrajerva , 
l’acqua  triacale,  ec.  materie  tutte  di 
natura  focofa , che  con  tanta  indiffe- 
renza pratica  nelle  febbri’l  Sig.  Ferra- 
ri. E perchè  quefti  refti  una  volta  dif- 
ingannato  dalla  opinione,  .fi  sforzai! 
noftro  Autore  di  fiir  vedere  e con  ie  ra- 
gioni 
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p.iio.gioni , e con  l’autorità  dell’Elmonzio  > 
e di  altri , che  l’effenza  della  febbre 
non  conlifte  nel  calore  ; ma  che  il  ca- 
p.iii.lore  cun  effetto,  o fintoma  della  feb- 
bre j e per  confeguenza  non  debbafi 
nel  curarla  indirizzare  la  mira  al  calo- 
re, ma  bensì  alla  cagione  che  io  pro- 
duce . E perciò  l’olio  di  mandorle  dol- 
ci , efiendo  nel  numero  di  quc’  medica- 
menti , che  provvedono  alla  cagion 
della  febbre,  è in  efla  convenientiffi- 
mo. 

Ma  quando  ancora  , come  faggia- 
mente  avvifa  il  noftro  Autore  , non  ci 
fofle  nè  autorità , nè  ragione  , con  cui 
provare  la  lodevoliflìma  pratica  dell’ 
olio  nel  curare  le  fèbbri , balla  ( dice  ) 
che  cel  provi  la  fperienza , come  in  fat- 
ti cel  prova  , praticandoli  eflb  felice- 
mente nelle  febbri , non  folo  da 'medici 
Fiorentini  , ma  da’  Romani , da’  Bo- 
lognefi , da’  Perugini , da’  Pifani , da’ 
Lucchefi , ec.  perchè  finalmente  fecon- 
do l’infegnamento  d’Ippocrate  , c di 
Arillotile,  più  fede  dee  darli  alla  fpe- 
rienza , che  alla  ragione . Per  lo  che-* 
faviflìmamente  fu  detto , che  quanto 
abbiamo  di  buono  , e di  certo  in  medi' 
cina , tutto  fi  dee  alla  fperienza . 

£ qui’l 
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E qui’l  noftro  Autore  coirefempio 
deirolio<ii  mandorle  dolci  fritto  nella 
padella , dalla  cui  frittura  pre<efe  il 
Sig.  Ferrari  di  provare  il  gran  calore 
dell’olio  fuddetto,  ftantc  la  facilità, 
chi  ha  di  accenderli , e di  rifolverfi  in 
fumo  , fa  vedere,  cheqiiefìe  illazioni  p.azy 
fono  di  ni  un  valore  : imperciocché  un 
tal  modo  di  argomentare  è limile  a_. 
quello  di  chi  dalla  ficilità,  che  ha  il 
mercurio  difvaporare,  e rifolverfi  in 
fumo  più  di  tutti  gli  altri  metalli , vo- 
lefle  prò  vare  > checflb  fofie  il  più  leg- 
giero , e’I  più  calorofo  di  tutti  loro  *, 
quando  ognuno  fa,  che  egli  c il  più 
freddo  di  tutti , ed  anche  (eccetto  l’oro) 
il  più  grave . 

Non  lafcia  poi  di  difendere  i medi- 
ci Fiorentini  dalla  bafia  feima,  che  fa 
di  loro  il  fuo  Av verfario , il  quale  fcri- 
vc  , che  e’  credono , efler  lo  zucchero 
un  dolcificante , perchè  è dolce  i efa-p.ii7 
cendo  vedere , che  quantunque  c’  non 
fia  un  [ale  agro , e mordace , coin’  egli 
dice , ma  un  fale  dolce , dal  quale  però 
fi  cava  per  via  di  chimica  uno  fpirito 
fimileairacqua forte,  ed  unfaleacu- 
tifsimo , e picantifsimo , paflfa  a mo- 
ftrare  un  maiufoolo errore , in  cui  vuo- 
le 


i5>i  Qiorn.  DB’ LbttbKati 
le  che  fia  caduto  ilSig.  Ferrari,  che  è, 
che  il  latte  non  è altrimenti  abile  a ren- 
der dolci  i corpi  fai  fuginoft,  e nitrofi  , e 
acidi,  perchè  egli  èripieno  di  quefte  fief. 
fe  qualità . E giacche  egli  fi  fe  forte-» 
colle  autorità,  s’affatica  di  convincer- 
lo primamente  con  due  dottrine  del 
Mufitano , appellato  nel  fuo  Libro  Fie- 
fole  della  medicina.  Dipoi  moftran- 
do  lo  sbaglio  , che  prcfc  il  Sig  Ferra- 
ri nel  portar  tronco  il  luogo  delSen- 
nerto  , allega  fuccefsivamentc  uno 
fquarcio  di  dottrina  bellifsima  di  Gio- 
vanni Nardi  medico  della  gloriofa  me- 
moria del  Serenifsimo  Ferdinando  II. 
Gran  Duca  diTofeana,  dalla  quale  fi 
fa  chiaro , a quanti , e qua’  mali  fia  gio- 
vevole il  lattei  é perciò  dice  aver  ra- 
gione i medici  Fiorentini  a praticarlo 
neU’epilcfsia. 

FJ34*  Che  poi  convenga  il  latte  ancora  ne- 
gli feorbuti  , e negli  altri  mali , che  dall’ 
aufierità  dell’ addò  provengono  , tutto 
che  il  Sig.' Ferrari  dica  di  no , ed  il  con- 
danni ; fi  moftra  però , che  dicono  di 
sì , ed  il  commendano  , oltre  al  fuo 
Mvifitano  , il  Gianforti  , il  Charlc- 
ton , ed  il  ftmpre  gloriofo  Malpiglìi , 
di  tutti  i quali  porta  il  noftro  Auto- 
re 
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re  con  molta  fedeltà  le  dotrrine. 

E parimente  configliato  il  Sig.  Gior- 
gianon  perder  tcmpoa  rifponderglip.xjr. 
intorno  a quel , che  oppofe  il  fuo  av. 
verfario  all’  ottava  Tropofi:^ione  del 
Brandoletti  i poiché  negando  egli  di 
avere  fcritto , che  l’Accademia  di  Ger- 
mania fofie  la  trovatrice  della  Ipeca- 
cuana , pretende  di  convincerlo  di  fal- 
lita dalle  parole  che  regiftrònel  fuo  li- 
bro della  B.ifpofia  ctquefiti,  che  fono 
fuccedenti  : E fi  comprova , quanto  fia 
flato  degno  di  lode  immortale  il  ritrova- 
mento dell'  Ipepequana  , ultimamente 
/coperta  dall’ Illuflrifima  Accademia  di 
Germania . Facendo  poi  vedere  , non 
efler  vero  che  gl’inventori  dell’Ipeca- 
cuana non  fono  flati  il  Rajo , ed  il  Laet, 
come  dice  il  fuddetto  Signore , ma  Gii- 
glieimo  Fifone ) fa  anche  vedere efier _ 
falfo  , che  ella  fofie  portata  in  Francia 
dal  medico  Gras , ma  bene  dal  Grenier, 
mercante  Francefe,  fecondo  la  tefli-p.i4r. 
monianza  del  Sig.' Leibnizio  . Eforta 
pure  il  Signor  Giorgi  a traiafeiar  la  ri- 
fpofla  a tutto  quello^  che  contrarifpo- 
fe  il  Sig.  Ferrari  alla  nona  Trepofizione 
del  Brandolctti , poiché  volendo  que- 
gli provare,  che  l’epilefsia  nondipen- 
. Tomo  xniL  I da 
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àAidlafarxadi  liquidi  fottilijjìnii  bol- 
Untiffimi,  attiviffimi,  epungentifjtmi , 
come  avea  fcritto  il  Brandoletti,  ri- 
corre alla  pituita,  e ad  altri  umori 
freddi , cagioni , a dir  vero  , credute 
p,i44.da  molti  antichi,  ma  ornai  fcopertc 
falfe,  e perciò  rigettate  da  Paracelfo  , 
da  Marcello  Donati , dal  De  le  boe  Sil- 
vio, dallVillis,  dal  Malpighi,  dal 
Sacco , e dal  Lanzoni , tut  tochè  volef- 
fe  il  Sig.  Ferrari  tirar  queft’  ultimo  dal- 
la fua . 

Pafla  dipoi’l  noftro  Autore  ad  accu- 
p.iji.fare  di  troppo  ardito  il  fuo  Avverfa- 
rio , il  quale  vitupera  fcopcrtamente  i 
Sigg.  medici  Fiorentini  , ftantechè 
eglino  nella  cura  del  malcaduco  adope- 
rano il  fiero , il  latte,  la  cafsia , ec.quan- 
do  un  tal  modo  di  medicare  fi  pratica- 
va dal  cauto  , ed  immortale  Malpi- 
ghi, del  quale  fi  allegano  i teftipun- 
p.i  ji,  tualifsimi , in  cui  vi  ha  le  ftefle  ftefsif- 
fime  materie  di  rimedj  nella  cura  del 
male  fuddetto . Per  la  che  inferifee  il 
noftro  Autore , o che  non  è vero , che 
P ^H'il  Sig.  Ferrari  copiaflTe  la  pratica  del 
Malpighi , come  fi  diede  vanto  ; o fe  la 
copiò , che  in  elTa  non  vi  fofse  deferit- 
talacuradeli’epilefsia;  ofe  vierade- 

fcrit- 
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fcritta , che  e’  la  copialTc  a rovefcio , 

Difaminato  finalmente  , fe  il  Sig. 
Giorgi  debba  rifpondere  a ciò  , chep^ij*. 
fcrifse l’Avverfariocontra  la  decima, 
ed  ultima  TropofixÀone  del  Brandoletti , 
il  noftro  Autore  afferma  di  no,per  efser 
quefta  ftata  portata  falfamente  : impe- 
rocché adducendola  il  Sig.  Ferrari , di- 
ce , che  il  Brandoletti  abbia  fcritto,  che 
egli  fi  fia  prevalfo  di  autori  riprovati, 
falfi , e non  degni  di  credito  . E pure 
nella  Lettera  del  Brandoletti  folamen- 
teviha,  cheitefti  degli  autori  citatip.i6o. 
nel  libro  de’  Quefiti  o fono  falfificati , o 
tronchi , o fuor  di  propofito  j e che  in- 
torno a quel  che  concerne  alla  caufa 
del  malcaduco , egli  fi  fia  appigliato  al- 
le antiche  dottrine , cioè  alla  freddezza  p.i6i. 
degli  umori , già  ripudiata  da’  chimi- 
ci, e da’  più  illuftri  moderni . 

Rimproverandogli  poi’l  gran  torto  , 
che  egli  ha  fatto  al  comune  amico , con 
dirc,che  egli  non  fa  f crivere  con  altra  au- 
torità , che  di  Dante , del  Tetrarca  ,edel 
Burchiello  , quando  nelle  Opere  di 
lui , oltre  alla  fingolare  ameniflìma-. 
erudizione,  vi  fpiccano  le  più  fcelte 
dottrine  sì  degli  antichi , sì  de’  moder- 
ni, eforta  il  Sig.  Giorgi  a feri  vere  al 
1 t prc- 
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predetto  amico , che  e’  fi  rida  a piena-, 
bocca  di  ciò,  cheferifie  l’Avverfario  , 
Ì>.'2.63-  cioè , che  il  Brandoletti  ne»  fappia  la  ca- 
gione de’  fluidi  del  corpo  umano , perchè 
de' principjfilefofico-chimici  non  nepof- 
ftede purunO)  fapendofi  ornai,  che  e’  n’c 
appieno  iftruito.  Che  egli  non  curi’l 
Si g.  Ferrari  intorno  al  medicare  l’epi- 
lefiìa , mentre  non  folo  il  famofo  Mal- 
p.z65. pigili  , ma  ancora  Scribonio  Largo 
praticavai  medicamenti  antiepilettici 
tramifehiati  co’  refrigeranti , ed  umet* 
Canti,  e che  infomma  l’amico  loro  fi 
faccia  beffe , che  egli  affermi  , non  do- 
verfì  cavar fatìgue  nell' epilejfl a y dacché 
non  folo  Celfo  , Areteo , Celio  Aure- 
liano , Galeno  ,'  Oribafio  , Paolo  d’ 
Egina  , Aezio,  Rafe  , ed  Avicenna 
p.iÉ7,  nel  fiiddetto  male  il  cavavano , come 
chiaramente  apparifee  dalle  loro  alle- 
gate dottrine;  ma  ancora  l’ha  dopoeflì 
cavato  una  gran  turba  di  Autori , e 
fpecialmente  de’ più  celebrati  moder- 
ni, de’ quali  tutti  fi  citano  fedelmente  i 
luoghi  . Ora  , fe  tutti  quelli  grandi 
uomini , che  nella  medicina  fanno  figu- 
ra , com’e’  dice , di  colonne , cavavano 
p.'7o,  fangue  nel  malcaduco  •,  perchè  fi  dovrà 
condannare  (conchiude)  il  cavar  fan- 

gue 
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gue  in  curando  lo  fteflfo  male  dal  Sig. 
Ferrari  ; Quindi  fi  fa  beffe  ancora , che  p.z/i, 
creda , dependere  il  malfrancefe  da  cau~ 
fa  frìgida . 

Cosi  proteftando  i!  noftro  Autore  di 
avere  fpofto  colla  fua  lolita  candidezza 
tutti  que’ motivi , che  dovrebbono  te- 
ner lontano  il  Sig.  Giorgi  da  rifpondere 
aU’Avverl’ario  , e per  quello  che  ri- 
guarda quanto  egli hafcritto  controdi 
lui , e per  quel  che  rimira  quanto  ei 
contrapofe  alle  dieci  Tropofizioni  del 
Brandoletti , fpera , che  il  Sig.  Giorgi 
non  abbia  a rifponder^li . 

Chcfe  poi  per  mala  ventura  non  fi 
acquetafle  il  Sig.  Giorgi  alle  ragioni 
portategli,  gli  mette  avanti  i’efempio 
de’ Sigg.  Sbaraglia , e Fifone,  con  cui 
quietarlo,  mentre  quegli  del  compo- 
nimento, checontra  lui  diede  fuori’! 

Sig.  Ferrari , che  comincia  Cogitabam 
longoconatUy  ec.  difle;  ^ttonitis  ocu- 
lis  le^MS,  & feftinanter  depofitus  } e 
quelli  prefsato  da  un’amico  a rifponde- 
re a quella  leggenda  fcrittagli  contro 
j dallo  ftefso  Sig.  Ferrari  , intitolata , 
Brevis  ■ traxiona  in  antiquorum  falfas 
opiniones  , ec,  diftefe  una  lettera  latina 
fedelmente  portata  dal  noftro  Autore , p.  17J . 

I 5 in 
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i«  cui  fra  le  altre  cofe  protefta , che  ri- 
fponderàaU’Avverfario  , allora  quan- 
do egli  fcriverà  cofe  degne  dirifpofta. 
Conchiude  finalmente  il  libro  Tempre 
rifpondendo,  e con  un’arte  finiilìmi.» 
fempre  difsmdendo  il  Sig,  Giorgi  a 
nóarifpondere , condendo  il  tutto  con 
gentiliflìmi  fall , e con  una  maniera  ve- 
ramente particolare , e dipinta . 

A R T I C O L O VIL 

\4ltre  Opere  ultimamente  ufciteinmna 
alla  Poefia  degli  Ebrei:  Continuazio- 
ne dell’Articolo  IX.  del  Tomo  VII., 
(<j)  del  noftf  0 Giornale . 

E GII  c finalmente  tempo  , che  da 
noi  fi  cfponga  la  continuazione  di 
quanto  è flato  fcritto  fbpra  ìiToefta  de- 
gli Ebrei.  Nel  Tomo  II,  Articolo  VII, 
pag.2  ^ 5.  fi  è dato  il  riflretto  delle  Con- 
fderazioni  del  Sig.  Abate  Garofalo  fo- 
pra  di  quefla  materia  , L’opinione  di 
lui  non  efsendo  piaciuta  &ÌRabbenio, 
Medico  ebreo  Padovano , è flata  da  que- 
flo  impugnata  fotto  nome  di  Bernabò 
Scacchi  con  quello  Squarcio  diletterà, 

che 
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che  a tutti  è noto.  IlSig.  Abate  Gare- 
falò  non  mancò  di  difenderfi  col  libro 
delle  Offerva\ioni  , ufcite  fotto  nome 
di  Ottavio  Maranta , dalle  oppofiziofti 
deirEbreo  avverfario  ; il  quale  di  nuo- 
vo ha  voluto  tornare  in  campo  col  fe- 
guente  librieciuolo  ftampato  in  Tado- 
va , comechè  dal  frontifpicio  appari fca 
ftampato  in  ^ugufta . 

$.  I. 

t4ntìlogìa  alle  Ofiervazioni  di  Ottavio 
Maranta , cioè  Biagio  Garo&lo , fat- 
ta da  Fabio  Carsblini  in  difefa 
del  Dottor  Rafaele  Rabeni  Ebreo , 
creduto  .Autore  di  un  Squarcio  di  let- 
tera ufcito  fotto  nome  del  Dottor  Ber- 
nabò Scacchi , intorno  alia  Toefia  de- 
gli Ebrei  . .Augufla  , 1711.  ;h  4. 

Il  Carfelinii  che  lì  finge  autore  di 
Antilogia  X non  è altri  cheilfo- 
pradetto  Rab^nio . Il  fuo  modo  di  fcri- 
vere  a tutti,  lo  manifefta  . Siccome  le 
Ojfervazioni  del  Maranta  , alle  qual  i 
egli  intende  dirifpondere,  fono  indi- 
rizzate al  celebrati fsimo  Monfignor 
Lancili  ; così  il  finto  Carfelini  ha  ftima. 
to  bene  d’indirizzare  allo  fìefso  la  fua 
Antilogia  , efsendogli  di  troppa  im- 
I 4 por- 
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portanza  , il  non  avere  per  av- 
vcrfario  nella  fua  caufa  un  tanto  illu- 
ftrefoggetto.  Nel  principio  egli  cerca 
difcreditare  il  libro  éi&\['Ofierva%ioni.  y 
chiamandolo , quali  fofle  ftampato  alla 
macchia  , e fcnza  le  permiflioni  de’ 
Reviforij  e de’ Magiftrati , col  nome 
di  libello  ignominiofo  , e come  folTe  di 
niun pregio,  ed’ogni  erudizione  sfor- 
nito, trattandolo  da  leggenda  . Cori_. 
quelli  fondamenti  pretende  difoftene- 
re , che  il  fuo  Avverfario  non  folo  non 
lia  punto  letterato,  ma  nè  meno  fia_* 
bnon  Crifliano  : lo  tratta  da  maldicente, 
c da  ingiuriatore  ",  e finalmente  cerca  di 
renderlo  odiofo  appreflTo  Dio  , e ap- 
prefsoil  mondo,  principalmente  per 
efierfi  fatto  lecito  di  inguriare  un  Ebreoi 
per  la  qual  nazione  iifcì  un’editto  così 
onorifico  dagl’  Imperadori  Severo  , e 
. Antonino,  che  è:  eos  (a)  quijUDAU 
CAM  fiiperflitionem  fequmtur  , Divi 
Severus  & ^ntoninus  honores  adipifci 
permiferimt efe  bene  egli  fa,  che»» 
molti  valentuomini  han  foftenuto  elfe- 
rc  Hata  fatta  quella  legge  anzi  per  li 
Criftiani , che  per  gli  Ebrei , a riguardo 
che  appreflb  gli  Scrittori  gentili  di 
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quel  fecolo  fotto  il  nome  degli  Ebrei 
erano  comprefi  i Criftiani  j egli  però 
s’impegna  a dire  cflTer  cosi  debole  que- 
ftofondamanto,  che  non  vi  farà  eòi  w 
faccia  fopra  attenzione , che  non  lo  rico- 
tiofca  di  neffun  valore . In  prova  di  ciò 
egli  reca  rautorità  di  San  Girolamo, 
che  nel  Capo  XL  di  Daniello  fe  fede 
eflTere  flati  gli  Ebrei  ad  clTì  Imperadori 
fommamente  cari,  ed  in  prezzo,  e di 
più  foggiugne  , che  gl’  Imperadori 
Onorio  e Teodofio  comandarono,  che 
nnllns  tanquam  Judrem  cum  fu  inno - 
cetis  obteratur , nec  eum  expofuim  ad 
e&ntumeliam  religio  qnalifcunque  per- 
fidai.  Ma  noi  omettendo  quelle  ed  al- 
tre cofe  generali  , che  nulla  fervono  al- 
la difputata  materia,  ma  folamentea 
mollrare  il  maltalento  del  Carfelini 
verfo  il  fuo  Avverfario  , pafleremo 
con  cfTo  ai  punti  , che  fono  ipiù 
dibattuti .. 

I . Nel  principio  rimprovera  al  Sig. 
Abate  Garofalo  il  l’aver  detto,  P- 

che  Giuliano  , l’ Apoflata-,  non  lòlo  ne- 
gò il  metro  agli  Ebrei , ma  ogni  altra 
forta  di  feienza  ^ là  dove.  Giuliano  non 
gli  priva,  che  del  yòfa  metro.  Loac- 
cufa  di  aver  data  alla  loro  poelia  inluo- 
I 5 go 
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^odtl  metro,  \z  rima  i per  difefa  della 
quale  abbia  ftudiato  di  far  credere , che 
lafacra  Scriteura  fiaftatain  varj  modi 
alterata,  ecorrottada  i copifti,  e dai 
Maforeti  ; madìma  fertile  di  moltiffi- 
mi  mali , per  le  peflìme  confeguenze  , 
che  fe ne poflbn  dedurre,  e contraria 
al  fentiipcntode’fanti  Padri  della  Cri- 
ftianità,  i quali  accordano  elTere  fiati 
gli  Ebrei ,.  fedeli  confervatori  del  facro 
Tefto , e di  quello  in  particolare  di  San 
Girolamo  , e di  Santo  Agoftino , 

Innanzidi  venire  llaquifiione  prin- 
cipale , le  li  poefia  ebraica  Ila  con  me- 
tro , ocon  rima  \ il  Rabbenio  vuol  di 
nuovo,  che  il  Ilio  Av  verlario  abbia_. 
detto,  che  il  parlare  armonioso  della 
Mngmebtea  luperi  qi  elio  della  greca  y 
C della e per  convincerlo  di  ciò 
ne  reca  alcuni  periodi  Ipezzati  tolti 
dalle  Confiderazioni  di  eflb , che  qui  fa- 
rebbe lup erfl no  di  replicare  .. 

Oliando  difle  il  Sig.,  Abate  Garofalo , 
che  loglionó  alcuni  deH’età  nofìra  fpie- 
gare  {'artificio  de' poeti  con  oflfervarela 
giacitura  delle  parole  i egli  intele  di  li- 
gnificare la  fptegaxjone  gramaticale 
de//e  voci , e non  altro . il  Rabbenio  con- 
danna q^uefio  modo,  di  favellare , come. 

non 
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non  imitabile,  e neaccufa  la  fuppotfi- 
zione  come  falfiilìma , dicendo , che  non 
lì  ritroverà  giammai  gramacico  cosi  ar- 
dito , che  fi  vanti  di  potere  fpiegare  nè 
meno  iftorici , non  che  poeti  con  la  fola 
fpiegaxione  delle  voci . 

Gli  oppone,  noneflfer  vero,  chela 
materia  della  poefia  fieno  la  filofofia , e 
la  teologia . Si  contenta , col  pareri  di 
Cicerone,  che  il  poeta  non fia affatto 
ignorante  di  quelle  due  facoltà , e che 
folofiadotto  in  quella  parte  di  filofo- 
fia, che  tratta  della  vita,  e de’coftu- 
mi . Dice,cheal  poeta  bada  faperdif- 
correre  fopra  le  fuddette  fcienzequel 
tanto,  che  nehafentito;  che  Cicerone 
nellib.  1.  de Opat^àttefiì y che  Arato, 
benché  non  fapelfe  4i  aftrologia , fcrilfe 
del  cielo , e delle  (Ielle  belliflìmì , ed  ot- 
timi verfi  V e che  Nicandro  fcrifle  in 
verfo  affai  bene  intorno  airagricoltu- 
ra  , benché  non  ne  faceffc  profeffione  : 
che  , fe  in  Omero  fi  trova  qualche.» 
principio  di  buona  filofofia,  ciò  non 
dee  attribuirli , cheallaccidente,  aven- 
done effo  probabilmente  fcritto , per 
a verneintefo  parlare  iromini  veramen- 
te dotti , fenzaché  però  egli  ne  avefle 
capita  l’importanza  né  punto , né  poco* 
I 6 Fri- 
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Primieramente  avca  negato  il  Rab- 
benio , che  la  materia  della  poefia  foflTe 
flatoda  prima  il  wro  > e non  il  finto. 
Convinto  ora  dalle  forti  ragioni  dell’ 
Avverfario,  concede , che  potefle  efler- 
ne  il  vero  ; ma  mutando  la  quiftione , 
dice,  effer  ccrtiflìmo,  che  il  poeta  in 
ciò , che  fi  propone  a deferivere , fìa 
molto  più  intefo  fingimento  dell’imi- 
tazione, che  a.llz  verità , altro  non  ef- 
fendo  fiato  il  fine  de’ poeti , che  di  pia- 
cere per  via  di  mentite  immagini  , 
arendoeflì  conofeiuto  niente  piùcon- 
fervarfi  nella  memoria , che  ciò  che.» 
una  volta  è piaciuto  agli  orecchi , e pe- 
rò fi  fiupifee  , come  l’Avverfario  abbia 
potuto  dire,  che  nella  Bibbia  nonvifia 
niente  di  fimo , e che  pure  vi  fia  poefia  i c 
come  egli  abbia  creduto  letteralmente 
per  vero , quanto  ne’  Cantici , e altrove 
di  Dio  vi  fi  legge . 

lOi  1.  Paflando  egli  poi  al  mafsiccio  del- 
la contefa , cioè , fe  gli  Ebrei  abbiano 
wetro , o non  l’abbiano,  efamina,  la  pri- 
ma ragione  del  Sig.  Abate  Garofalo  , il 
quale  negò  loro  il  metro,  perchè,  fe 
bene  nella  lingua  ebrea  vi  fono  giambi, 
fpondei , bacchj , ed  anfimachi , non  vi 
fi  troveranno  giammai , nè  dattili,  r^c 

tro- 
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trochei  > nè  pirrichj  : conciofsiacofa- 
che , fecondo  le  leggi  de’  Maforeci , due 
fievàt  o vocali  brevifsime  non  vi  fi  pof- 
fono  leggere.  Rifponde  il  Dottore.* 
ebreo , che  , quantunque  non  vi  fi  leg- 
gano due  fcevà  , che  fi  feguitano , non 
fi  può  quindi  dedurre,  che  la  lingua 
ebrea  non  fia  capace  di  dattili , trochei , 
e pirrichj  ; attelochèi  loro  gramatici 
infegnano , che  il  primo  de  i due  fcevà 
non  fi  pronunzia,  e che  la  confonante , 
che  è nota , vien  mofia  dalla  vocale  di 
quella , che  la  precede . In  oltre  fi  a van- 
zaadire,  che  dato  ancora,  non  efier  vi 
tali  piedi  n,ella  lingua  ebrea , non  ne  fc- 
guirebbe  per  quefto , efler  la  medefima 
incapace  di  metro.*  poiché  unaegual 
quantità  di  tèmpo  mifura  i dattili,  e 
gli  altri  piedi , c un  piede,  allaltro  fuo 
corrifpondente  comodamente  fi  fofti- 
tuifee . Dicendo  egli  pori  di  aver  ripro- 
vate in  altra  lua  lettera  le  ragioni  ad- 
dotte dal  Sig.  Clerico  nel  fuo  faggio  di 
eritica , foggiugne  all’Avverfario , cho 
o doveva  tacerle,  vedendole  rigettate, 
o difenderle  •,  e non  femplicemenie,  rl- 
.peterlc  fenza  provarle^ 

Pretende  ancora , che  TAvverfario  p. 
Ben  abbia  intefo , ciie  cola  lautore  del- 
la 
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lo  fquarcio  abbia  voluto  dire  , quando 
afserì  efler  metrica,  la  poefia  degli 
Ebrei.  Concede,  che  il  wtóro di efla 
non  confìfta  nella  mifura  de’ piedi , a 
fomiglianza  della  greca  , e della  lati- 
na, e che  i verfi  di  cflfa  non  fieno  com- 
pofti  di  piedi  fatti  di  fillabe  lunghe  , e 
brevi  5 ma  nel  medefimo  tempo  foftie- 
ne  , che  il  metro  di  efia  fi  debba  ricerca- 
re nelle  parti  del  tempo , che  ne  mifu- 
p.  25.  rano  quelle  del  canto  . E perchè,  fe-> 
condo  lui , fi  diftingue  la  voce  mufica 
dalla  naturale  per  gT’intervalli , che  fo- 
no proporzionati  a i tempi  che  li  mifu- 
rano , egli  vorrebbe , che  , come  gli 
uomini , giufta  Ateneo , hanno  impa- 
rata la  mufica  dagli  uccelli , alcuno  fa- 
cefie  attenzione  al  canto  di  quelli,  e ne 
proporzionafse  gl’intervalli , e che  fe- 
condo le  proporzioni , che  ne  ricavaf- 
fe , fi  ftabilifsero  anche  le  regole  per 
la  mufica  degli  uomini  : conche  ella  fi 
reftituirebbe  all’antica  fua  perfezione  > 
e in  tal  maniera  la  mufica,  che  piace 
a^  una  nazione , piacerebbe  ugualmen- 
te a tutte,  fìccome  appunto  quellade- 
gli  uccelli  a tutti  piace  ad  un  modo.,, 
,,  Con  tal’iftudio,  dic’egli , fi  ricupcre- 
,,  rebbe  altresì  quell’ accento  de’ can- 

„ tanti 
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„ tanti  memorato  da  Fil®ne  negrinni 
i,  degli  Ebrei , e con  eflb  l’arte  di  leg- 
„ ger’  i verfi  ineguali  della  loro  poefia 
„ in  tempi  eguali , di  cui  fà  menzione 
„ R.  Moife  Abib  nel  fuo  Darchè  TSlo- 
,,  barn  v e finalmente  fi  riacquiftcrebbe 
,,  la  cognizione  di  quel  metro  ebreo, 

,,  che prefencemente  manca.,,  Coa., 
tutta  la  fperanza  di  quelli  sì  be’  van- 
taggj , noi  crediamo,  che  diffìcilmen- 
te ci  poffa  eflcre , chi  fi  voglia  porre 
aU’imprefa  d’imparare  l’arte  del  canto 
dagli  uccelli , e accomodarlo  a quello 
degli  uomini,  quando  il  noftro  Ebreo 
non  lo  faccia  , che  ha  partecipato  al 
pubblico  quefto  fuo  raro  fegreto. 

Siccome  il  R abbenio  vuole , che-*  p.z6. 
y accento  faccia  la  lunghezza  e brevità 
delle  fillabe  nella  lingua  ebrea,  e per 
confegiienza  coftituifca  il  metro  di  efla  5 
così  quefta  fua  dottrina  fece  dire  al  Sig. 
Abate  Garofalo , che , fe  ntW accento 
coafifte  la  poefia  ebraica,  ella  dunque 
non  può  effer  5 come  la  latina, 
e la  greca,  mapiùtqfto  fi  accorda  con 
la  nofira  rimata . li  "Rabbenio  torna-* 
qui  di  nuovoa  porre  gli  fteflì  principj , 
e a riprovare  le  illazioni , che  ne  fa 
VAvvcrfario,  e ne  mette  per  fonda-  P v- 

naen- 
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mento  , che  „ tutti  i metri  conven- 
„ gono  in  radice  neireffer  proporzio- 
„ nati  a’  tempi,  che  mifurano  le  voci, 
„ c grintcrvalli  de’  loro  verfi  ....  e 
„ che  il  femplicc  rimatore  ignora-» 
,,  quel  canto  mufico  fondato  nelle  prò. 
3,  porzioni  de’  tempi , e ad  altro  non 
,,  attende,  che  a rimare,  come  me- 
„ glio  gli  viene  in  fantafia,,  la  qual 
cofa  non  v’ha  chi  ha  pratica  della  no- 
fìrapoefia , che  non  vegga  efler  falfiflt- 
ma , ficcome  anche  è fallo  il  dire , che 
la  figura  fimilmentejiniente  fia  cofa  non 
folodi  verfa  dalla  rima , ma  quali  quali 
contraria . 

p.  i8.  Si  ride  pofcia  il  Rabbenio  dell’argon 
mento  deU’Avverfario,  il  quale  per 
raofìrare,  che  Filone  era  imperitiflì- 
mo  dell’ebraico , e folamente  era  dotto 
nel  greco,  aflerì,  che  egli  era  uno  de- 
gli Ebrei  AlelTandrini , i quali  nelle-» 
finagoghe  leggevano  la  Bibbia  in  gre- 
co. „ Che  forte  di  pruova , casi  par- 
>,  la  il  Rabbenio,  èmaiquefta?  Per- 
che  gli  Ebrei  d’Aleflandria  leggeva- 
„ noia  Bibbia  in  greco,  duqque  non 
„ vi  era  fra  loro , chi  fapeflTe  la  lingua 
„ ebrea  ? ,,  Dice  poi , che  , fe  foiTe 
vero  quello  argomento , elfo,  varrebbe 

cer- 
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,1  certamente  anche  per  que’ luoghi  , ne’ 
i quali  oggi  fi  legge  la  Scrittura  in  volga- 
! re:  il  che  èmanifcfto  efier  falfo.  Nè 
j vale,  fecondo  lui,  il  dedurre , che  Fi- 
! Ione  fofle  ignorante  della  lingua  ebrea , 

; dal  vedere,  che efib  fa folo  menzione 
de’ verfi  trimetri,  dovechè  CSofeffb , c 
San  Girolamo  ne  aflcgnano  varj , e dU 
: verfi:  poiché  Filone  riferifce  folo  cer- 
ti cafi  particolari , ne’ quali  fi  canta  va- 
no verfi  trimetri  nel  Tempio  5 e gli  al- 
tri due,  e anche  Origene  parlano  de’ 

; varj , e varj  metri  della  Scrittura . 

3.  Paflando  pofcia  il  Rabbenio  alla 
mufica  antica  degli  Ebrei , la  quale  il 
fuo  Avverfario  negò , che  efier  potcfife 
i àrmoniofa , a lui  pare  prova  fufficien- 
: te  per  crederla  tale , l’ignoranza  rae- 
defima  delle  regole  di  ella  .*  mentre-. 

; quanto  un’arte,  ofcienzaèpiiicom- 
1 pofta  , artificiofa,  e perfetta  , tanto 
i menohachi  la  ftudia , e chi  la  coltiva, 

I onde  non  è poi  maraviglia , che  di  lei 
i facilmente  le  ne  venga  a perdere  la  me- 
i moria.  Ma  perchè  fra  gli  altri argo- 
I menti  prodotti  dal  Sig.  Abate  Garofa- 
i lo,  per  dimofìrare  , che  la  mufica  de- 
I gli  Ebrei  non  fofle  armoniofa , egli  fi 
valfe  di  quello  degli  ftrumenti  , co’ 
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quali  gli  Ebrei  accompagnavano  il  lo- 
ro canto  : rifponde  il  Rabbenio , che 
quando  anche  tali  finimenti  fodero  fia- 
ti imperfetti , non  perciò  ne  fegiiireb- 
be , che  la  malica,  che  accora pagnava- 
nojfofle  parimente  imperfètta:  oltreché 
eflendo  fiata  la  mufica  x/ow/e affai  pri- 
ma della  (ìrnmentale , potè  quefta  eflè- 
re  fiata  imperfetta  , mentre  quella  era 
perfettifiìma , la  quale,  dipoichè  s’in- 
troduffe  l’ufo  di  accomodarla  alla  flru^ 
mentale , a lui  pare  affai  probabile,  che 
fìa  fiata  notabilmente  pregiudicata  da 
quefia . Altre  cofe  fi  vanno  ridicendo 
dall’Autore  fui  propofito  della  mufica  : 
ma  noi  non  pofiìamo  feguirlo  di  pafso 
in  pafso , nè  ricopiare  ci  è lecito  tutte 
le  fue  conghietture . 

4.  Quanto  al  punto,  che  riguarda 
il  Tikàm  Sederini , fopra  di  che  il  Sig 
Abate  Garofalo  avea  prodotte  molte 
erudite  notizie , il  Rabbenio  non  infifie 
in  altro,  che  in  dirgli,  non  farfene_»^ 
menzione  alcuna  nel  Talmud  , benché 
il  fuo  Avverfario  gli  abbia  afferito,  che 
quivi  fe  ne  parla  ne  i Trattati  Tefa- 
thim  iOThaanioth . Permoftrare,  che 
ciò  fia  falfo , reca  Tautorità  del  Bufior- 
fio  approvato  dal  Walton  ne’  fuoi  Pro* 

lego- 
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legomeni , dove  parlando  del  Til{àn  So- 
fer'm,  dice  : In  neutro  Talmud  ulla 
piane  Tik.ksn  ilUus  mentio  fie  . Sog- 
giiigne , che  nc  meno  ciò  fi  ricrova  nel 
Talmud  Gerofolimitano  > e che  anco- 
ra è falfifiìmo,  che  Maimonide  nel 
MifnèThorà  dica,  che  ogni  Sabato  fui 
tardi  gli  Ebrei  cantavano  il  primo  Can- 
tico di  Mosè , ficcome  dal  fuo  Avverfa- 
rio  vien  riferito,  perefserfi,  come  gli 
rinfaccia  il  Rabbenio , fidato  troppo  di 
chi  con  falfe  relazioni  fi  è prefo  gabbo 
di  lui.  E circa  il  Keri  ketib  fi  rimette p.}7. 
di  nuovo  a quanto  ne  ha  detto  nella  fua 
lettera  al  Sig.  Clerico , da  cui  dice  aver 
prefo  il  Sig.  Abate  Garofalo  quanto  ha 
ìcritto  fopra  di  ciò , e fopra  altri  pun- 
ti di  quella  controverfia , fenza  rifpon- 
dere  alle  oppofizioni  efpofte  nella  detta 
fua  tetterai  benché  veduta  , e lecca 
da  lui . 

5.  L’ultimo  punto  è fovra  il  nome 
facrofanto  di  Dio , Avea  detto , e mo- 
flrato  il  Sig,  Abate  Garofalo , che  non 
era  proibito  il  profferirlo  femplice- 
mente,  ma  il  profferirlo  conbeftem- 
mia , e che  in  tal  fenfo  dee  fpiegarfi  il 
verfetto  del  Levitico  allegato  dall’Op- 
pofitorc , e che  così  pure  io  fpiegarano 

uomi- 
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uomini  dottiffimi , citandone  fra  gli 
altri  ^benefra,  e’I  Targum.  11  Rab- 
benio  qui  di  nuovo  gli  dice , che  tutto 
quello  è fallìdìmo , e che  nel  Targum ^ 
e in  ^Ahenefra  fi  legge  tutto  l’oppofto  ; 
poiché,  dove  nell'Ebreo  al  verfo  ii. 
del  Gap.  24.  del  Levitico  fi  legge  Fai- 
kpv,  r\clTargum  vi corrifponde  jypa- 
rifeh,  explanavif)  e ^ben-Efra,  fe-* 
bene  confefsa , che  la  detta  voce  pofsa 
fignificare  veramente  e nominare , e be~ 
fìemrmare , tutta  volta  per  levare  ogni 
equivoco,  dice,  che  nel  luogo  citato 
vai  folamente  nominare , e non  beflem- 
p.  3p.  miare.  Conferma  la  fiu  opinione  con 
alcuni  pafiì  del  medefimo  libro  del  fa- 
cro  tefto , co’  quali  intende  di  provare, 
che  la  pena , di  chi  nominava  fempli* 
cementeilnome  Divino  ineffabile,  il 
che  dinotava  fpre':(%amento , era  capi, 
tale:  e quella  di  chi  lo  bedemmiava , 
era  morte . Per  levar  poi  ogni  dubbio, 
chenafeer  potefse  da  quella  fua  diftin- 
zione  , avverte , che  non  ogni  pena_. 
capitale  era  pena  di  morte , elfendo  pe- 
na capitale  P efUio , come  infognano  le 
Leggi;  e che  pertanto  Iddio  avendo 
minacciato  Adamo  di  pena  capitale,  fe 
avefle  gullato  il  vietato  pomo , lo  punì 

con 
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con  V efdio  dal  Paradifo  terreftre  ; la- 
onde conchiude , che  quando  Iddio  dil- 
fe  a Mosè , imifauis  nominaverit  nomen 
Domini , capitalis  cjìo , intefe  di  co- 
mandare, che  chiunque  avelTe  ardito 
di  pronunziarci!  facrol'anto  fuo  nome, 
dovefle  edere  efiliato  dal  commerzio 
de’  fedeli.  Che  iddio  abbia  voluto  di- 
ftingiierlì  con  un  nome  ineffabile  da  tue. 
te  r altre  Creature , lo  prova  il  Rabbe- 
nio  con  l’autorità  di  Ghcrardo-Giovan- 
niVoflìo,  c di  Giovanni  Seldeno. 

Paffa  poi  a dire , efferfi  ingannato  il 
fuo  Avverfario  nel  credere,  che  i!  no- 
me ineffabile  foiTe  Jao  : il  qual  nome  è 
veramente  voce  ebrea , ed  uno  di  quel- 
li di  Dio-,  non  però  quello  delle.quat- 
tro  lettere  : ma  quello , che  nella  Scrit- 
tura fi  trova  con  due  fole  lettere,  e fi 
Icrive  fa  . I Greci  lo  fcriffero  fao  con 
tre  lettere , perchè  gli  Ebrei , da  i qua- 
li lo  apprefero,  loro  parimente  infe- 
gnarono,  doverli  eflb  cosi  pronunziare 
'perche  la  vocale  Kamez.,  corrifpon- 
dente  a quella  dell’A,  che  è fotto  il  fod, 
prima  lettera  di  eflb  nome , fi  dovea 
^prolungare  , il  qual  prolungamento 
i Greci  notarono  con  aggiugnervi  ora-. 
Vomicront  cdora  l'omega,  nel  fine  di 

eflb. 
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eflfo.  Avverte,  che,  fe  l’Avverfario, 
e gli  altri  aveflcro  fatta  quella  diftin- 
zione  del  nome  Jao  dal  tetragramma- 
torli  non avcrebbono detto , che i Gre- 
ci avefiero  intefo  l’uno  per  l’altro , e 
creduto  il  fecondo  per  pronunziabile . 
Che  il  tetragramtnaton  cominciafle  ad 
eflere  ineffabile  fotto  il  regno  de’  To- 
lommei , è fentimento  del  fuo  Avver- 
fario:  il  Rabbenio  feguitando  quello 
dell’  Uezio , crede  , che  tale  e’  fofle 
p-  4i'‘ranche  a’  tempi  di  Ezechiello,  da  cui  ap- 
prefe  Pitagora  di  far  pafTare  tra’ fuoi  in 
giuramento  il  numero  quaternario , co- 
me nota  Macrobio ; fe  bene  il  miftero 
di  quefto  fuo  giuramento  vien  diverfa- 
mente  interpetrato  : la  qual  diverfità 
va  conghietturando  il  Rabbenio , che 
potelfe  nafeer  da  quefto , perchè  i loro 
autori  ignorajfero  l’ impronunziabilità 
del  divino  nome  fuddetto . Quefta  in 
riftretto  è 1’  Antilogia  del  Carfelini 
alle  Ofiervazioni  del  Maranta,  il  qua- 
le qual  difenfore  abbia  trovato  , ora  lo 
vedremo  nel  fufleguente  paragrafo . 
i. 

'Ragionamento  del  Signore  Alessandro 
Bagnoli  in  difefa  delle  Ojferv azio- 
ni del  Signore  Ottavio  Maranca  cok- 

tra 
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tra,  V ^Antilogia  del  Signor  Fabio  Car- 
fcllini . In  Roma  , prejfo  Francefca 
Gonzaga  ^ 1 7 1 j . i»  4.  pagg. 1 20.  fen- 
za  le  prefazioni . 

Sotto  nome  di  ^lejiandro  Bagnoli 
rifponde  il  Sig.  Abate  Garofalo  zW^n- 
tilogia  del  Dottore  Ebreo  fuo  Avverfa- 
rio  j e fotto  quello  di  Domizio  Grano- 
zìo  al  Signor  Cardinale  Annibaie  Alba- 
ni , di  cui  molto  bene  fi  dice , eflere_» 
fiata  univerfale  fra  gli  uomini  Italiani 
la  contentezza  per  la  efaltazione  di  lui, 
digniflìmo  nipote  del  regnante  Sommo 
Pontefice,  a quella  fublime,  e gloriofif- 
fima  dignità,  alla  quale  egli  ègiunto 
con  fora  ma  grazia , e provvidenza  di 
Dio,  per  le  ftrade  della  virtù,  del  Pape- 
re, c del  merito  fuo , e non  già  per  le 
prerogative , e doni  della  fortuna  . Le 
approvazioni , che  fanno  con  giufta  lo- 
de, di  quello  Ragionamento  due  chiarif- 
fimi  letterati,  cioè  il  Padre  Jacopo-Ma- 
i ria  Airoli , Sacerdote  della  Compagnia 
! di  Gesù,  e Profeflbre  della  lingua  Tanta 
nell* Arciginnafio  Romano,  eMonfi- 
i gnor  Carlo  Majelli , Cuftode  della  Li- 
breria Vaticana,  nonfolo  danno  aco- 
nofeere  il  valoré  dell’Opera  > ma  an- 
cora la  giufliiìcano  da  tutto  quello,  di 
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che  potrebbe  acciifarla  , come  contra- 
ria a quella  moderazione,  da  cui  gli 
uomini  veramente  dotti  non  debbono 
mai  fcoftarfi  nelle  contefe  letterarie , il 
fuo  Av  verfario  ; quando  pure  con  tut- 
te quelle  precauzioni  non  voglia  quelli 
riguardarla  e trattarla , come  un  libel- 
lo ignominiofo , del  qual  titolo  egli  pu- 
re non  ha  avuto  riguardo  di  caricare  le 
Ofiervaziotii  del  Marma,  tuttoché 
paflate  l'otto  la  prudente  efamina  di 
quelli , che  in  Venezia  fon  deputati 
allarevifione  de’  libri  da  porli  fotto  la 
llampa  : dalla  quale  ingiuriofa , ed  in- 
giulla  accula  egli  doveva  allenerli,  fc 
punto  avea  digiudicio,  non  potendo- 
ne egli  caricare  il  libro  delle  Olferva- 
zioni  „ fenza  offendere  gravemente^ 
( come  gli  ricorda  per  propria  difefa 
„ il  nofìro  Autore)  l’autorità  di  quel 
„ giullillìmo  ,efavioMagiftrato,che 
„ non  permette  mai  l’offefa  altrui  ne’ 
„ libri , che  fi  pubblicano  in  Venezia.,, 
Laonde  tutte  ringiurie,  e tutte  le  pe- 
ne , le  quali  pretende  il  Rabbenio,  che 
fi  fia  meritate  l’Autore  delle  ojjerva- 
zioni,  più  gitiftamente  fi  pretende, 
che  fieno  dovute  allo  Scacchi , ed  al 
Carfellini,  cioè  a lui  medefimo',  per 
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avere  nafcoftamente  imprefso  Je  cofe 
fue , e voluto  far  credere , che  folTe- 
ro  di  là  da  i monti  ftampate  • 

Ma  noi  lafciando  da  parte  sì  qiiefte , 
sì  le  altre  confiderazioni , che  failno- 
fìro  Autore  fopra  gli  fchiatnazzi , e le 
doglianze  del  fuo  Avverfario,  pafle-  p. 
remo  con  lui  adire,  che  lenza  fonda- 
lìiento  il  Rabbenio  vuole  appropriare 
agli  Ebrei  l’editto  degl’Imperadori  Se- 
vero, e Antonino,  e quello  degl’Im- 
peradori  Onorio , eTeodofio,  fatto  in 
favor  de’  Criftiani.  Le  parole  di  eli- 
plano , qui  JVDjtlCUM  fuperjlmo- 
nem  fequuntur  , fi  debbono  intendere 
di  quelli  ultimi  ; perchè  quel  Giurif- 
confulto  eflendo  ignorante  della  noftra: 
Religione,  laconfiifecon  quella  degli 
Ebrei  ; il  qual’  errore  fu  comune , pri- 
ma di  lui , a molti  autori  Gentili , co- 
me a Tacito,  a Plinio,  e aSvetonio, 
le  cui  maniere  di  parlare  corrifpondo- 
no  appunto  a quella  diUlpiano.  E in 
fatti  gli  Ebrei  non  aveano  fatto  alcun 
beneficio  a’  Romani , per  ottenerne  un 
tal  privilegio*,  anzi  aveano  prefole_. 
armi  contro  di  eflì  fotto  l’imperio  di 
Tito,  diTrajano,  edi Adriano:  do- 
vechè  i Criftiani  lo  meritarono,  per 
Tomoxnil.  K aver 
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aver  combattuto  fedelmente  negli  efer- 
citi  de’  Romani  contra  i Marcomanni , 
eaveano  implorato  da  Dm  con  le  loro 
preglaiere  gran  copia  d’acque  per  li  bi- 
ìbgni  deli’  efcrcito  , ficcomc  fi  ha  da 
Tertulliano  nell’Apologetico  : il  che 
diede  occafione  all’Alciato  di  leggere 
rerus , in  vece  di  Severus  , poiché 
Vero,  e Antonino  tennero  infieme_-» 
l’imperio  , fecondo  Capitolino , Il  pri- 
vilegio bensì , che  gli  Ebrei  ottennero 
daTeodofio,e Valentiniano,  fu,  che 
per  Tempre  fofse  loro  interdetto  l’eler- 
cizio  di  ogni  pubblica  amminiftrazio- 
ne  : il  che  pure  fu  da  i facri  Canoni  re- 
plicatamente  ordinato  . Nè  dagl’  Im-  I 
peradori  Criftiani  poteva  ufeire  indul- 
ti favorevoli  per  gli  Ebrei , quando  fi 
fa  dalle  ftoric,  quanti  orribili  eccedi 
fieno  fiati  commefii  da  loro  contrai 
Criftiani  e in  Alelsandria , e in  Antio- 
chia, enella  Paleftina,  e come  eglino 
fi  etano  collegati  a foftenere  la  talfa_, 
dottrina  di  Eutiche  , e di  Diofeoro 
contra  la  noftra  Chiefa  cattolica  , co- 
me fi  ha  da  Teodoreto  Prete  Rutenfe, 
che  vifse  al  tempo  dell’Imperadorc-* 
Eraclio.  Udire  poi,  che  SanGirola-  / 
mo  abbia  affermato  efsere  fiati  gli  \ 

Ebrei 
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Ebrei  amati  da  Severo , c da  Antoni- 
no , è veriflìoio , quando  però  fi  {ag- 
giungi , averlo  lui  detto  per  fentimcn- 
to  di  loro  fteflì  : Hxbreorum  quidam , 
così  fcrive  il  Santo  Dottore  interpe- 
trando  un  pafso  di  Daniello , de  Seve-  p. 
ro , & ^Antonino principibus  intelligmty 
qui  Juddeos  plurimmn  dilexermt . Al 
tempo  di  Teodofio  la  nazione  Giudaica 
fu  ftimata  aliena  ‘Riamano  Imperio c’I 
folo  Giuliano  gli  amò,  perchè  con  al- 
zar la  loro  avea  in  animo  di  atterrare 
la  Religione  Criftiana . Di  quello  pro- 
tettore , ed  amico  fi  lafcia  loro  di  buo- 
na voglia  il  vantarli . Qiiantoalla  leg- 
ge di  Onorio,  c Teodofio,  ella  non 
c punto  agli  Ebrei  favorevole,  fè do- 
po le  parole  addotte  del  Rabbenio , 
Tiullus  tanquam  Hebraus  cum fit  inno, 
cens  obteratur  , fi  faccia  avvertenza 
alle  fufseguenti  ; lllud  quoque  mouen- 
dum  efie  cenfemus  , ne  fudai  forfttan 
infolcfcant  > elatique  fui  fecurita- 
te , ec. 

I . Dopo  quelle  prcmefsc  generali  P- 
viene  il  noftro  Autore  alle  oppofizioni 
del  Rabbenio,  e llupifce  , come  egli 
ancora  follenti , che  Giuliano  non  ab- 
bia privati  gli  Ebrei»  chedel  /o/o  me- 
K z trOy 
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tro , quando  San  Cirillo  rifpondendo 
a Giuliano,  nulla  gli  dice  intorno  agli 
efametri , nè  ;alcuna  menzione  del 
metro  ebraico , ' ma  folo  difende  la  edu- 
cazione degli  Ebrei , che  da  Giuliano 
era  fiata  chiamata  xal /Supixit  ^ c 

difende  ancora  il  fuono  della  lingua, 
ebrea  , biafimata  da  elTo  Giuliano  . 
Quanto  poi  aU’cflere  flati  gli  Ebrei  fe- 
deli confervatori  della  purità  della  fa- 
cra  Scrittura  , come  a cofa  fuori  di  Ino. 
gooppofta,  e fenz’ordine  alcuno  dall’ 
Avvcrfario,  egli  fi  riferva  a parlarne 
opportunamente  più  fotte. 

Spiega  il  noflro  Autore  di  nuovo, 
che  cofa  egli  abbia  voluto  intendere  per 
parlare  armoniofo,  mettendo  al  con- 
fronto quello  della  lingua  Ebrea  con_, 
quello  della  greca , e della  latina,  di- 
cendo , che  egli  allora  non  parlò  del 
fuono  , del  concento,  o della  modu- 
lazione , con  la  quale  fi  pronunziano  le 
parole,  fapendo  anch’egli,  che  cia- 
fcùno  tiene  più  grato  il  concento,e  l’ar- 
monia della  fua  lingua , che  di  quella , 
che  c a lui  ftraniera  : ma  intefe  dell’ar- 
naonia , che  nafee  dall’ordinare  giuda- 
mente  le  idee  : nel  qual  cafo  non  v’en- 
tra modulazione , potendoli  da  noi 

pen- 
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penfare , e ordinare  i penfieri  fenza  le 
parole  , le  quali  fervono  poi  a fpiegarc 
agli  altri  quello,  che  abbiamo  penfa- 
to  ; laonde  polliamo  confiderare  l’ordi- 
ne, e l’armonia  del  le  idee  feparatamen- 
te dalle  parole.  Con  quefto  fiippofto 
egli  aveva  conliderata  la  lingua  ebrea, 
nella  quale  fi  fpiegano  le  idee  con  natu- 
ralezza, e verità  , il  che  egli  va  qui 
meglio  dilucidando . 11  Rabbenio  avea 
a quefto  propofito  afierito,  che  non_» 
aveva  mai  nominato  fuono  ; ma  gli  fi 
fa  vedere , che  eflb  lo  avea  benifiirao 
nominato  nella  pag.8. 

Egli  torna  ancora  a moftrare  il  pre- 
gio degli  antichi  poeti  greci,  i quali 
fpiegavanoin  verfi  la  loro  filofofia,  c 
teologia,  onde  lenza  filofofia  fpiegare 
da  altri  non  fi  potevano.  Ciò  princi- 
! palmente  fa  dimoftrato  ne’  poemi  di 
I Omero,  in  ilcreditodel  quale  fi  lafciò 
j frappare  il  Rabbenio  una  propofizione 
j da  far  muovere  arifo,  ed  aftomacoi 
j dotti  eftimatori  di  quefto  poeta  j cioè , 
I che,  fe  in  ejfo  fi  ritrova  qualche  princì- 
i pio  di  huonafilofofia , ciò  non  fi  dee  attri- 
buire , che  all  accidente  , mentre  ei  l'a- 
' vrà probabilmente fcritto per  averlo  fen- 
; ti^o  da  uomini  veramente  dotti , feti'^a 
K 3 che 
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thè  ne  abbia  nè  punto , nè  poco  capita 
V importanza . Gli  (ì  fa  vedere  pertan- 
to cclebratiflìmi  filofofi , che  han  pre- 
fo  da  Omero , e dagli  altri  poeti  greci 
grandiflìmi  principi  di  filofofìa  : dove- 
chèegU  non  ne  moftrerà  alcuno,  da 
cui  Omero  abbia  prefi  que’  pochi  prin- 
cipi ».  che  egli  fi  va  fognando , In  quella 
parte  non  fi  può  leggere  il  Ragionamen- 
to delnoftro  Autore  fenza  ammirarne 
la  profonda  erudizione , come  non  fi 
potrebbe  farne  il  riftretto  fenza  rico- 
piarlo interamente  » Nè  giova  alRab- 
benioildire  in  difefa  della  fua  caufa, 
che  foflTe  ignorante  dell’aftrolo- 
gia  5 e 'Hicanàro  della  Georgica , fe  be- 
ne con  ornati  verfi  fcriflfero  di  tali  co- 
, fe,  recandone  in  prova  un  tetto  di  Ci- 
cerone , e conchiudendo  da  quefto , che 
al  poeta  delle  fcìem^non  fa  di  mefiieri 
che  ne  fappia , che  filo  quel  tanto , che 
ne  ha  fentito  dif cor  rere  per  adornare  le 
fue  compofizioni  : poiché  come  quetta 
ultima  generale  conclufione  è una  ttra- 
nezza,  e una  fanciullaggine',  così  per 
quello,  che  riguarda  fautorità  di  Ci- 
cerone , egli  è fentimento  di  molti  uo- 
mini dotti , efler  lui  flato  quanto  nel 
poetare,  enei  filofofare,  tanto  altresì 
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infelice  nel  difcernere  la  vera  poetica , 
Quanto  ^/irato  folte  dotto  nell’aftroloi. 
già  , lì  dimoftracol  fenti  mento  di  mol- 
ti celebri  antichi , c malamente  Cice- 
rone , benché  lo  avelTe  tradotto  di  gre- 
co in  latino,  potea  giudicare  di  lui , ut 
qtii  fiepe  ^rati  menum  non  intellexerit , 
ficcome  il  Grozio  dimoftra . Né  meno 
fu  in  riputazione  all’antichità  la  geor- 
gica  di  ‘ìiicandro,  il  quale  fe  flato  fia 
gran  filofofànte  , lo  danno  a conofcere 
gli  altri  fuoi  libri  della  teriaca  e de' 
prefervativi  contra  il  veleno , e mag- 
giormente l’avrebbono  comprovato  le 
altre  fue  Opere , fe  quefte  fodero  alla 
noftra  età  pervenute . 

Non oftanti lechiariflìme  provere-  P 
tate  nel  libro  delle  OjfervaT^ioni  per  di- 
moftrare,  che  la  materia  dell’antica 
poefia  é fiata  la  filofofìa,  ed  il  vero, 
fiando  pure  ofiinato  il  Rabbenio  nel  di- 
re , che  la  materia  di  efsa  poefia  é fiata 
il  finto  •,  fi  é veduto  in  obbligo  il  nofiro 
Autore  di  fargli  nuovamente  toccar 
coamano  il  fuo  errore.  Lefueconfi- 
derazioni  fopra  il  poetare  de  i Lacede- 
moni , i quali , al  dir  di  Plutarco , ado- 
pera vano  ne’  loroverfi  un  parlar fem- 
pliee,  e non  delicato,  né  altro  per  lo 
K 4 più 
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più  in  e(Iì  cantavano , che  o le  lodi  di 
quegli,  che  morti  erano,  per  la  pa- 
tria , o i biafimi  degli  uomini  timidi  •, 
come  pure  fopra  il  poetare  degli  Arca- 
di , i quali  celebravano  i loro  eroi , o 
gli  Dei , ci  rendono  perfiiafi , che  la_. 
ragione  fia  dal  canto  di  efso;  ficcome 
altresì  gli  accordiamo , che  le  finzioni, 
c le  favole  fieno  fabbricate  fui  vero,  che 
è fiato  la  materia  dell’antica  poefia. 
Ma  fe  quefie  cofe  non  vuol  confefsar 
per  vere  il  fuo  Oppofitore  , conceda 
almeno efser  vero,  che  i Carnei delk 
Bibbia  non  hanno  finzione  alcuna , ma 
ifoloefprimono  ciò , che  Iddio  a favor 
degli  Ebrei  fe  avvenire,  perchè  loco- 
nofcefsero  per  Signore , e fiefsero  fer- 
mi nell’ofservanza  della  fua  legge . Lo 
configlia  poi  il  noftro  Autore  anon_, 
trattare  da  feempio , chi  abbia  creduto 
litteralmente  vero , quanto  ne'  Cantici 
e altrove  d'iddio  fi  legge:  poiché  altri- 
menti  fi  fentirà  dimandare  ; ,,  adun- 
,,  que  farà  falfo , che  Iddio  loro  ( cioè 
„ agli  Ebrei  ) abbia  dato  ajuto  ; E pur 
„ quefia  è la  materia  del  Cantico  di 
,,  Moisè  regifirato  nell’Efodo , cioè  la 
„ vittoria  degl’Ifraeliti  fu  gli  Egizzj  : 
>3  ficcome  l’altro  che  trovai!  nel  Deu- 
' py  tcro» 
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„ teronomio,  conciene  lo  narrare,  e 
„ la  commemorazione  al  popolo  d’I- 
„ fraele  de’  benefiz; , che  Iddio  loro  fe- 
,,  ce . Q^fti  eran  forfè  finti  ; „ ^ 

Stando  il  Rabbeniofii  la  fiippofizio- 
ne , che  il^«rt>  foife  la  materia  dell’an- 
tica poefia  , pretende , che  i poeti  non 
potelfero  dar  vera  idea  di  Dio , fenza  il 
lume  di  rivelazione  j e nicga,  che  col 
(ob  lume  di  ragione  fi  poffa  dare  vera, 
idea  del  medefimo  Iddio  . Siccomfe  di 
quelle  due  cofe  la  prima  è vera , poiché 
in  tal  guifa  fi  ha  perfetta  , ed  ampia  co- 
nofcenza  di  elfo  ; cosila  feconda  cfal- 
fifiìma . Ecco  come  ne  ragiona  contra 
l’Ebreo  il  noftro  Autore,  le  cui  parole 
è bene  di  trafcrivere , poiché  in  altro 
modo  non  avrebbono  tutta  la  loro  for- 
za . „ Adunque  l’idea  d Iddio  non  è in- 
„ nata  negli  animi  degli  uomini  ? Cre- p.i4* 
,,  do,  che  voi  (parla  rivolto  alRab- 
,,  benio)  abbiate  quello  fentimento, 

,,  perchè  mi  fono  accorto , che  ne’  vo- 
,,  Uri  libricciucli , approvate  le  opi- 
„ nioni  del  Locke,  approvando  (a) 

,,  per  dotto  il  fuo  libro  dell’  intendi- 
„ mento  umano , e da  ciò , che  di  pre- 
j,  fente  affermate  , chiaramente  ve  fo 
K 5:  „ fco- 

(. a ) Zett.  contr.ilC Itr. />.  i g. 
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,,  fcopro  t concioflìachè  j fe  l’idea  d’Id- 
j,  dio  è irinatR  nella  mence  degli  uomi- 
j,  mini , ne  lìegue , che  i Gentili  cono- 
^ fcelTero  Iddio  .*  nè  quella  idea  può 
X effer  falfa^  perchè  del  falfanon  v’ha, 
j,  ideai  e perchè  Iddio,  il  quale  èia 
„ fonte,  e la,  origine  deiridee , in  tal 
,,  cafo  c’ingannerebbe  < il  diedi  lui  non 
,,  lì  può  fenza  empietà  alTerire Se  in 
,,  vero  la  noftra  mente  è nel  penfare  , 
,,  tffeto  ciò,  che  noi  penfìamo  , oè 
^ perfetto , e con  ciò  noi  abbiamo  1 i- 
„ dea  dell ’effer  perfetto , cioè  d’iddio  t 
3,  oè  imperfetto,  e l’idea  di  ciò  fup-. 
„ pone  Ledere  perfetto , non  potendo 
,,  conofeer  quello  fenza  l’idea  di  quei 
„ ho.  Laonde  perchè  Tidea  d’iddio  è 
„ naturalmente  imprelTa.  nella  nohra 
„ mente,  laqualeèunafoltanza,  che 
„ penfa , col  folo  lume  di  ragione  fi  può: 
,5  aver  vera  idea  d'iddio . „ Dopo  ciò. 
fa  vedere  airOppofitore,^  quanto  ma- 
lamente abbia  egli  recato  a favor  fuo  le, 
parole  della.  Epihola  di  San.  Paolo  a’ 
Romani , dove  queho  gran  Dottor  del- 
le Genti  afferma  aver  i Pagani  conofciiu, 
to  Dio  col  /mwc  di  ragione  y e però  ef- 
fer’ eglino  divenuti  colpevoli  per  non 
aiYc.rl.0  glorificato  Oltre,  di  ciò  egli 
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dimoftra,  che  quando  anche  i filofofi 
Gentili  non  aveflèro  con  quefto  lume 
conofciuto  Dio,  n’ebbero  nondimeno 
la  conofccnza  dalla  lettura  della  Bibbia, 
come  fi  ha  da  i libri  di  Origene  contra 
Celfo,  edaTcodoreto  nel  difcorfo  de 
i facrijici’.  efei  Gentili  furono  colpe- 
voli apprefso  Dio,  conofciuto,  c non 
glorificato  da  loro , tanto  più  lo  fiiro- 
no  gli  Ebrei  •,  per  non  avere  ofservata 
la  legge , di  cuiiurono  uditori  , ma  mn 
eonjervatori , al  dir  di  San  Paolo:  on- 
de in  pena  di  si  gran  misfatto , non  me- 
no che  di  aver  fàtto:  morire  Gesù  Cri- 
fto , il  quale  era  venuto  a &r  loro  cono- 
fcer  la  verità , furono  degni  di  andare , 
come  feri  ve  Tertulliano  nell’ Apologe- 
tico, difperfi  , palabundiy  & caeli  & 
foli  extorres  per  orbem  fine  homine , fine 
Deo  principe  . 

2,  Sbrigatoli  il  noftro  Autcurc  delle 
cofe  contreverfe  ed  oppofte  nel  primo 
puntO',  fi  avanza  ad  e&minare  il  fecon- 
do; cioè,  fe  la  poefia  degli  antichi 
Ebrei fia  con r/wfl,  o con  metro.  Pri- 
ma di  tutto  egli  (limò  necefsario  difen- 
derli da  una  grave  calunnia,,  di  cuilo^ 
caricò  l’Ebreo  fuo  avverfario  tanto 
nella  Lettera  al  Sig-  Clerico quanto^ 
K 6 nck 
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xìqW' Antilogia , dove  altamente  loac- 
cufa  di  aver  rubate  molte  cofe  dal  Sag- 
gio di  critica  intorno  alla  poefìa  degli 
Ebrei,  che  anche  il  Sig.  Clerico  inferì 
nel  IX.  tomo  della  fua  Biblioteca  mi- 
•uerfale i fenza  punto  citarlo.  Altro- 
ve {a)  noi  di  già  abbiamo  avvertito, 
che  il  Sig.  Abate  Garofalo  non  mancò 
di  fare  onorevole  ricordanza  ( nelle_^ 
fue  Conftderaxioni  alla  pag.21.)  del  fud- 
detto  Saggio:  il  che  pure  confefsa  lo 
fìefsoSig.  Clerico  nel  Tomo  XX.  della 
fua  Biblioteca  fcelta  pag.  1 68.  Egli  è ben 
vero,  che  nelle  fuddette  ConCiderazio- 
vi  non  è nominato  efprefsamente  efso 
Sig.  Clerico , poiché  efsendo  il  libro 
delle  Conftderaxioni  dedicato  al  Sommo 
regnante  Pontefice , ftimò  l’Autore.^ 
non  efser  bene  il  nominarvi  per  entro 
un’uomo  , cbe,  benché  letterato.,  é 
però  di  credenza  contraria , ed  oppofta 
alla  noftra  Cattolica  religione.  Sciolta 
in  tal  modo  la  nera  calunnia  di  plagia- 
rio , di  cui  il  Rabbenio  cercò  di  aggra- 
varlo, il  noftro  Autore  dice,  efser- 
ne  da  accufare  più  fondatamente  l’E- 
breo , il  quale  involò  tante  cofe  da 
altri,  lenza  pur  nominarli  : come_j 

dal 
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dal  Waltone  , dal  Lairnojo  , ec. 

Un’altra  non  meno  grave  calunnia  p. 
viene  addofsata  dairOppofitore  al  Sig. 
Abate  Garofalo  j ed  è,  il  farlo  credere 
caduto  in  un  grand’errore  per  non  aver 
lui  feguito  l’opinione  di  San  Girolamo, 
e di  Sant'Agoftino,  i quali  affermaro^ 
no,  che  i facri  Cantici  della  Bibbia-* 
non  avefsero  metro  v quafichè  fia  gran- 
de eccefsoil  non  feguirli  in  quelle  cole,, 
che  niente  alla  rivelazione,  e alla  tra- 
dizione appartengono . 11  noftro  Auto- 
re pertanto  difendei!  da  qucft’accufa  col 
fargli  vedere,  efsere  ftato  lecito  a moK 
ti  dotti  Cattolici  il  difcofìarfi  dalle  opi- 
nioni di  que’  due  gran  Padri  in  materia* 
di  critica  V-  eaverloeffi  anclie  fattone! 
punto  di  che  li  tratta , non  efscndo  (la- 
to egli  il  primo  a credere  , che  nella_> 
poefia  antica  degli  Ebrei  nè  vi  lia , nè  vi 
pofsa  efsere  metro . Moftra  egli  adun- 
que, che  ciò  prima  di  lui  afserirona 
Mario  Vittorio , Velcovo  di  Amelia  ^ 
Giovanni  Morino,  eAgoftino  Steuco, 
feguito  dal  Pofsevini,  e dal  M^ir . StrU 
gnevie  più  TAvverEirio^  col  dirgli, 
che  , fe  fi  reputa  grande  errore  l’allon- 
tanarfi  dal  parere  de’  favj , e degli  an- 
tichi p,  ciò  principalmente  dovrà  (li- 

marfi^ 
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marfi  fra  gli  Ebrei , a’  quali,  giiiftala 
maflìma  del  Talmud  GerofoHmitano, 
debbono  efsere  le  parole  de'  Dottori  piti 
amabili  di  quelle  della  legge  i e le  paro- 
le de'  becchi  di  quelle  de' Vrefeti:  onde 
Bel  Sanedrim  fi  decide  , chtpiàgrave- 
mente  fi  pecca  intorno  alle  parole  de' 
Dottori , che  in  quelle  della  legge  ^ 11 
Rabbenio  adunque , e chiunque  afse- 
gna  metro  z i Cantici  della  Bibbia  non 
fa  fecondo  le  amabili  parole  de’  Fecchj  , 
anzi  pecca  contra  le  parole  de' fuoi  Dotto- 
ri j poiché  quelli  confefsano  non  aver 
metro  k loro  poefia . K.  Jehuda , an- 
tico e rinomato  Dottore  , confefsa  nel 
Cofrt,  che  ne’ verfi  ebrei  non  v’ha  me- 
tro s benché  poi  per  altra  ragione  egli 
affermi , non  efser  ciò  necefsario . R. 
Samuello  ^ben  Tibbon  dice,  che  ne’ 
facri  Cantici  non  fi  ofser  va  nè  metro , nè 
certo  ritmo  , entrando  pofeia  a biafi- 
mar  fortemente  quello , che  a fuo  tem- 
po s’era  introdotto  , come  quello,  che 
corrompe  le  cofe , o che  almeno  ne  rende 
difficile  la  intelligenza ..  Così  parimen- 
te R.^fitria  , {eguendo  T opinione  di 
^bravanele  zisetikerythmica  & ME- 
TRICA hodie  ufurpata  non  effe  ufurpata 
inlibrisfacris , Tutti  i fuddetti  Auto- 
ri fo- 
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ri  fono  portati  dal  Buftorfio  in  una  dif- 
fsrtazionc  aggiunta  nella  fine  del  Cafri 
da  lui  tradotto  in  latino . Ecco  provato 
pertanto , come  il  Rabbenio  alTegnaiv 
do  il  «tetra  a i Cantici  dellaBibbia  , fi 
difcofta  dalle  parali  de*^  Dottori , e de' 
Vecchi , che  apprefi®  lui  debbono  efler 
piti  amabili  di  quelle  della  legge  y e de' 
profeti  » 

Dopo  ciò  il  noftro  Autore  s’impe- 
gna  a moftrare  al  fuo  Avverfario , pri- 
mieramente , che  la  poefia  ebraica  non 
è capace  di  metro:  fecondariamente-» , 
che  egli  non  fa , nè  intende  la  idea  dei 
metro  , e che  la  confonde  con  quella 
del  ritmo  : terzo , che  ammefio  il  fi- 
llema  di  lui , quello  anzi  favorifce , che 
diftrugga,  Topinione  dell’Autore  del- 
le Confderaxioni  : quarto  finalmente , 
che  ne’  facri  Cantici  è io.  rima , e che 
ellanon  è difdicevole  alla  facra  poefia. 

I.  E quanto  al  primo,  ilSig.  Cleri- p.j4' 
coriflertendo  fopra  quanto  ha  detto  lo 
Scaligero,  le  lingue  Orientali  non  ef- 
fer  capaci  di  metro  ne’  loro  verfi , re- 
candone la  ragione  in  quelle  parole  , 
quia  id  natura fermonis  mnpatitur  > ad- 
dulTe  nel  fuo  argomenti  batte  vo- 

li, a.  mettere  in  chiaro,  e a provare  la. 
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fuddetta propofizione  dello  Scaligero,; 
i quali  argomenti  furono  dipoi  chiara- 
mente efpreflì , c dilucidati  dal  Sign. 
Abate  Garofalo  nelle  fue  Confideratio- 
ni . 11  Rabbenio  pretefc  d’impugnarli , 
e di  abbatterli  nella  fua  lettera  al  Sig. 
Clerico  : onde  ora  il  noftro  Autore  per 
difefa  della  caufa  di  quel  lettei-ato  ol- 
tramontano , la  quale  è pur  caufa  fua , 
ora  ne  diraoftra  i fondamenti,  e rifpon- 
de  alle  oppofizioni  avverfarie . In  que- 
lla parte  noi  rimetteremo  chi  legge  a 
quanto  ne  Ila  fcritto  nell’Opera , dove 
chiaramente  fl  vede,  la  lingua  ebrea 
non  eiTer  capace  di  metro , e che  mala- 
mente vuole  il  Rabbenio,  che  le  parti- 
colari odervazioni  fervano  di  regola 
univerfale  per  iftabilire  la  fua  opt- 
rùone . 

2.  Che  il  Rabbenio  poi  non  intenda 
la  natura  del  metro , e del  ritmo , t 
come  confonda  l’uno  con  l’altro , è la 
feconda cofa,  chequi  ft  è obbligatoli 
noftro  Autore  a fargli  toccar  con  mano. 
11  Rabbenio  lafciò  fcritto  ntWo  fqnar- 
eio  , che  Ila  perfez^ione  della  lingueu 
Ebrea  il  non  avere  il  metro , come  lo 
hanno  i Greci  y e i Latini  : aggiunfe, 
die  ella  io  ha  dalfaccewA»  j e che  il  me- 
tro 
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tro  della  poefia  confifte  nelle  parti  del 
tempo,  clje  idi  lei  verfi  fi  leggono,  oft 
cantano , 0 nelle  fiUabe , 0 ne’  piedi , che 
le  compongono , come  altri  fanno.  Alla 
qual  dottrina  cosi  il  noftro  Autore.., 
rifponde  : „ Quello  , Ser  mio , è il 
,,  ritmo,  il  quale  anche  nella  profa  li 
„ offe r va  , eli  adopera.  „ Perciò  Ari- 
llotilelafciàfcritto,  efser’uopo,  che 
la  profa  abbia  il  ritmo,  ma  nongiàil 
metro:  il  qual  liogo  volle  accennar 
Cicerone  (a)  , parlando  di  Arilloti- 
le;  isigitur  verfum  in  orationevetat 
efse , numerum  jubet  : laonde  ammcf- 
fo  per  vero  il  lillema  del  Rabbenio , bi- 
fognerebbe  dire,  che  la  profa  abbia 
metro , contra  il  confenfo  di  Arilloti- 
le , di  Cicerone , e di  qua-nti  di  tali  ma- 
terie fan  ragionare  , e così  in  tutta  la 
Scrittura  ci  farebbe  metro . 11  ritmo  poi, 
giufta  la  difììnizione  di  Teage  Pitagori- 
co, è una  coftituzjone  di  tempi  in  un 
certo  ordine  difpofti , di  modo  che  il 
ritmo  è nella  proporzione  del  veloce,  e 
del  tardo-,  e i legami  di  efso  fono  gli 
accenti , cioè  le  pofe  della  voce , fen- 
za  le  quali  il  corfo  delle  parole  fcon- 
cio  farebbe,  difordinato,  e difpiace- 

vole; 
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vo’e  : pcrlochè  ciò  che  confìfte  nelle 
parti  del  tempo , che  i verfi  fi  leggono  , o 
fi  cantano  , egli  è ritmo , e non  metro . 
A quelk)  fentimento  de  i greci  corri- 
fponde  quello  eziandio  de’  latini , come 
di  Mario  Vittorino , di  Diomede , e di 
Beda.  Ecco  pertanto  confufo  dalRab- 
benio  il  metro  col  ritmo , per  non  aver 
ben’intefa  1 idea  di  quello , e di  quel- 
lo. 

47,  3.  CheilfiftemadelRabbenio,am- 

mefsa  la  dottrina  di  lui , anzi  favorifca, 
c confermi  quell  ■'del  noftro  Autore, 
più  torto  che  lo  dirtrugga,  egli  none 
meno  evidente  . Ammette  il  Rabbe- 
nio  , chclapoefià  ebraica  non  abbia-. 
verfi  fatti  difillabe  lunghe , e brevi  \ c 
che  fia  fiamma  perfiegione  di  efsa  il  non 
aver  piedi,  che  fi  mifiurano  per  fitllabe 
lunghe , e brevi  ; conciofsiachè  rtando 
il  poeta  a quelle  leggi  obbligato  , non 
può  con  chiareti^ga  efiprimerei  fimi  fienti- 
menti . Aggiugne , che  ciò  non  accade 
alla  poefia  ebraica , per  efsere  il  metro 
di  efsa  regolato  anzi  diìV  accento , che 
dalla  mifiura  de' piedi , 0 dalla  quantità 
delle  fitllabe , onde  lafcla  comodo  al  poe- 
ta di  farvi  comparire  con  nettezza  i 
fuoi  fentimcnti . Ora  il  Sig.  Abate  Ga- 

rofa- 
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fofelo  argomenta  cosi  ; „ La  poefii 
„ Italiana  , la  quale  conviene  coll’ 
„ Ebrea,  non  ha  fillabe  lunghe  , nè 
,,  brevi,  e per  efsere  regolata  dall’ ac- 
„ cento  lafcia  il  comodo  al  di  lei  poeta  a 
„ farvi  comparire  con  nettexxa  i fenti~ 
,,  menti  della  fua  mente . Adunque  il 
,,  ridurre  la  Poefia  Ebraica  al  folo  ri- 
3}  tmo,  ^(5 sumero,  come  appunto  lo 
„ ha  l’Italiana,  e che  quefto  dipenda 
„ dagl’intervalli  de’  tempi  ,i  cui  lega- 
,,  mi  fieno  gli  accenti  , pofe  della  vo- 
33  ce  : fa , che  dell’intutto  fi  dilunghi , 
33  e s’allontani  dalla  forma  de’  Greci , 
,,  c de’  Latini , e fi  avvicini  alla  Italia- 
„ na.  „ Pofto  ciò,  chi  non  vede,  che 
il  fiftema  del  Rabbenio  conferma  quel- 
lo del  fuo  Avverfario,  il  quale  priva 
lapoefia  ebraica  di  quel  metro  ^ che  i 
greci , e i latini  hanno  afsegnato  alla 
loro  ì 

4.  Niega  per  ultimo  il  Rabbenio, 
che  ne’  facri  Cantici  vi  Cu  rima , e vuo- 
Je,  che,  feve  ne  appare  fegno,  fieno 
piiitoftopoe/ìe  intercalari  . Per  fargli 
vedere  il  contrario,  il  noftro Autore 
gli  porta  il  Cantico  di  Giona , nel  quale 
si  chiaramente  vi  fi  fcorge  la  rima , co- 
me chiaramente  non  vi  fi  fa  fcorgere  il 

metro , 
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metro  . Egli  fi  ride  poi  giufta mente  di 
ciò  che  dice  il  Rabbenio , ojfervarfi  in 
effi  Cantici  alcuni  finimenti  fimili , e non 
efservi  però  rime  j poiché  quelli  fini- 
menti fimili  fono  le  rime . Così  le  chia- 
marono io  Steuco,  Ifacco  Vofsio,il 
Morino,  ed  il  Varchi.  Il  Rabbenio, 
che  pretende  di  faperne  piu  di  quefti, 
vuole,  che  ì finimenti  fimili , e Icrime 
non  Colo  non  fieno  la  fìefla  cofa , ma 
cofefra  loro  contrarie . Gli  fi  moftra  poi 
noneficr  cosi  biafimevole  la  rimane' 
verfi , quanto  egli  fi  penfa  , ufandofi  ef- 
fa  non  tanto  da’ latini  nelle  preghiere, 
che  fanno  a Dio  > quanto  da’  Giudei 
medefimi  ne’ cantici  delle  Sinagoghe. 
Di  nuovo  gli  fi  fa  vedere  non  poter  en- 
trare nella  lingua  ebrea  nè  dattili  , nè 
pirrichj , per  la  ragione  , che  fecondo 
le  leggi  de’  Maforeti  , due  fcevà  , o 
vocali  breviflìme  non  fi  pofTono  legge- 
re : il  che  fi  conferma  e con  la  ragione , 
e con  rautoritàdi  fcrittori  intendentif- 
p.  5:4.  fimi  di  efla  lingua . 11  dire , che  gli  ac- 
centi racchiudono  anche  la  quantità,  è 
prova  di  niun  valore  , poiché  in  tutta 
la  Bibbia  ofier  vandofi  polli  gli  accenti , 
bi  fognerebbe  anche  dire,  che  ella  fia_. 
fcritta  tutta  in  verfi.  Oltre  di  che  gli 
• • accen- 
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accenti , non  meno  che  i punti , e Ie_, 
vocali;  eflendo fiati  inventati,  epofii 
da  i Maforeti  tanto  poften’ori  a Mosè, 
cagli  altri  Scrittori  dei  facro  tefio  ; co- 
me mai  fi  vuol  ridurre  gli  antichi  Can- 
tici alle  regole  degli  <iccef7t/ inventate 
da  i Maforeti  ? le  quali  regole  non  fo- 
no punto  ficure , e furono  ad  altro  fine 
dirette . Più  di  tutto  poi  fi  mofira  efier 
ridicolo  il  penfamento  del  Rabbenio, 
il  quale  vorrebbe,  che  fi  racquifiafle 
-l’arte  degli  antichi  accenti , e dell’anti- 
ca mufica  con  fare  attenzione  al  canto 
degli  uccelli , e col  proporzionarne  gl’ 
intervalli.  Scegli,  che  è sì  dotto  , e 
faggio  nel  canto  di  quefii,  non  refii- 
tuifee  l’antica  mufica  al  fuo  primiero 
fplendore , non  vi  farà  certamente , chi 
fi  voglia  beccare  il  cervello  dietro  un  sì 
raro  ritrovamento  , a cui  nonpenfaro- 
no  giammai  nè  Pitagora  , nèFilolao, 
nè  Euclide , nè  Arifiide , nè  tanti  altri , 
che  fi  fono  affaticati  per  rimettere  in_. 
pregio  la  mufica  antica . 

Sembrò  firano  ai  Rabbenio  il  veder  p.  58. 
dichiarato  Filone  per  ignorante  della 
lingua  ebrea  : ma  tale  non  gli  dovrà 
parer  certamente , dacché  il  nofiro  Au- 
tore glielo  conferma , dopo  il  tefiimo- 

nio 
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nio  d’altri  uomini  dotti , con  quello  di 
un  Rabbino  lodato  nello  Squarcio , cioè 
di  R.  sfarla , il  quale  nel  libro  Imre  Bi- 
nah  facon  varj  argomenti  apparir  Filo- 
ne ignorante  della  favella  Ebraica  , c 
Caldea . Gli  fi  fa  ia  oltre  vedere , che' 
i vetCì  trimetri , mentovati  da  Filone, 
non  erano  degli  antichi  Ebrei , ma  de- 
gli antichi  Criftiani  , detti  da  lui  Te- 
rapeuti , fotto  il  qual  nome  quelli , c 
non  quelli , fecondo  Eufebio , erano  li- 
gnificati . Ma  dato  ancora , che  i 
Terapeuti  fofsero  flati  , cioè  di 
fetta  ebraica,il  che  però  da  molti  lette- 
rati è flato  impugnato  , e principal- 
mente dal  Padre  Don  Bernardo  di 
Montfaucon,  tanto  benemerito  della 
noflra  Religione , e di  tutta  la  buona 
letteratura*,  nè  meno  per  quello  fica- 
vcrebbe  da  i verfi  fn'jwefri  ricordati  da 
Filone  cofa , che  favorifse  il  fiflema  del 
Rabbenio,  come  fi  va  dal  noltro  Auto- 
re eruditamente  provando  ; ficcome 
eruditamente  anche  moflra  , i moti , 
co’  quali  fi  faltavano  gli  inni  apprefso  i 
greci , e la  differenza  delle  danze  fatte 
dagli  Ebrei  ne’  loro  Cantici  facri , da_* 
quelle  de’  Greci  ne’  Cori . 
p.64.  5.  Benché  dell’antica  mufica  degli 

Ebrei 
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Ebrei  in  oggi  non  fien  conofeiute  le  re- 
gole, il  noftro  Autore  ha  però  avute 
le fuc ragioni,  perdite,  che  ella  non 
fofie  armoniofa . 11  Rabbenio  argomen- 
ta all’oppofto , che  eìhfojfe  armoniofa , 
daireflerlene  perduta  la  memoria  5 poi- 
ché un’arte , o feienza  , quanto  è più 
perfetta , ed  artificiofa  , tanto  ha  me- 
no chi  la  ftudia , e chi  la  colti  va:  e pe- 
rò facilmente  fi  perde  la  memoria  di 
efsa.  Macontra  quefta  argomentazio- 
ne U noftro  Autore  oppone  la  mufica 
antica  de’ Greci  , la  quale  fuartificio- 
fifiìma , e perfèttiflìma  , e a lei  come 
narra  Ateneo , gli  uomini  favj  attende- 
vano : e non  pertanto  non  fe  ne  perdè 
la  memoria , mentre  molti  fi  fono  ftu- 
diati  di  fcriverne  le  regole  , e di  traf- 
metterne  a i pofteri  la  conofeenza  . 
Adunque  non  è argomento  della  perfe- 
zione d’un’arte  l’efler’ella  da  pochifli- 
mi  intefa . 

V uolc  il  Rabbenio , che  la  mufica y?r«-  p.  6$. 
mentale  abbia,  pregiudicato  alla  mufica 
vocale  y che  appreflfo  gli  Ebrei  fu  in_» 
ufo  prima  di  quella.  Ma’l  Sig.  Abate 
Garofalo  gli  fa  ofiervare,  che  nella-. 
Bibbia  per  lo  più  fi  concepifee  la  mufi- 
ca vocale  accompagnata  dalla  ftrumen-. 
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in  tempo  di  Mosè,  di  Davide,  c 
di. Salomone:  ficchè  non  avendo  noi 
idea  veruna  di  quella  , argomentiamo 
da  quella,  che  il  canto  degli  Ebrei  non 
fofle  molto  armoniofo , vedendolo  ac- 
compagnato da  alcuni  llrumenti,  che 
fanno  mufica  affai  difcordante , e confa-  ‘ 
fa.  Che  la  mufica  degli  Ebrei  foffe  ac- 
compagnata da  ftromenti  mufici , am- 
piamente fi  prova  in  quello  Ragiona- 
mento , dove  pure  fi  riprende  il  Rab- 
benio  per  lo  llrapazzo,  che  fe  della 
mufica  ftrumentale  tifata  non  folo  ap- 
preffo  gli  Ebrei , ma  ancora  appreffo  i 
Criftiani  : col  quale  llrapazzo  egli  vie- 
ne ad  incontrarli  col  parere  del  Beza 
Calvinilla , e del  Pareo  Luterano , i 
quali  altresì  biafimano  la  ftrmientale  , 
in  odio  di  quella , che  viene  tifata  nelle 
Chiefe  de’ Cattolici  ; della  quale  mtifi- 
C3. ftrumentale  Ci  va  accennando  li  pre> 
gio , e l’antichità  con  molte  erudite  of- 
fervazioni  : il  che  pure  fi  va  facendo 
intorno  alla  mufica  teatrale  altamente 
viiipefa  dall’  Oppofitore . Noi  non  pof- 
fiamo  recare  tutto  quel  di  bello,  che  dal 
noftro  Autore  fi  dice  intorno  a quello 
propofito , per  non  ufcire  dalla  brevità, 
che  abbiamo  debito  dioffervare. 
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4.  Avea  detto  il  Sig.  Abate  Garofk-  ?■ 
lo , che  i copifti  della  facraScrittura_* 
aveanotrafpoftc  delle  parole,  o porta 
una  in  vece  di  iin’altra.Ciò  parve  moti- 
vo forte  al  Rabbenio  di  farlo  apparire 
colpevole  -,  ma  il  noftro  Autore  fa  ve- 
der chiaramente , che  querto  fuo  fenti- 
mcnto  è ftato  comune  al  Bellarmino , a 
Sirto  Sanefe , allo  Stapletone , al  Ribc- 
ra  , e ad  altri  dotti , ed  approvati  Cat- 
tolici , i quali  tutti  attribuifeono  alcu- 
ni errori  corfi  nel  tcrto  ebreo  alla  igno- 
ranza, imperizia,  e inavvertenza  de’ 
copifti . L’ Oppofitore  tacciando  aper- 
tamente l’opinione  dell’  Autore  delle 
Confiderazioni  , e tacitamente  quella 
de  i fuddetti  pii , e graviftìmi  Autori , 
difende  in  tal  qual  modo  il  parere  del 
Calvino , del  Chermizio , e del  Majo- 
re,  confutati,  come dannevoli eretici, 
dal  Bellarmino,  i quali  vollero , che.^ 
forte  immune  da  ogni  piccolo  errore  il 
tefto  ebreo  , e biafimarono  la  traduzio- 
ne dei  LXX.  tuttoché  quefta  ne  idue 
T almud  venga  come  di  vina , c fatta  con 
miracolo  riputata . Gli  fi  fa  in  oltre  ve- 
dere , che  nel  Talmud  Gerofolimitano- 
fi  legge  al  Trattato  Thaanìoth , che  fof- 
ferofeorfi  errori  nel  tefiofacro , i quali  poi 
TmoXFIIl.  L folfe- 
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fojfero  tolti  dagli  antichi  Dottori  col  con- 
fronto dì  altri  codici  > e perchè  il  Rab- 
benio  afserì  tal  cofa  ivi  non  ritrovarfi , 
glifi  accenna  il  luogo , dove  trovarla  , 
cheèalcap.  IV.  fbgl.  68.  col.  it  e gli  fi 
gggiugne , che  potrà  vederlo  citato  dal 
Morino  nelle  fiie  Efercitaxdoni  Biblice 
pag.  561.  Dopo  il  un’autore 

anonimo  , ftimato  molto  appreflb  i 
Rabbini , fece  un  Trattato  col  titolo  di 
Sophrim,  cioè  degli  Scrittori  y foprala 
manieradi  feri  vere  , eleggere  il  libro 
della  Legge  , e nel  fine  del  Capitolo  VI. 
numerò  le  voci  malamente  fcritte , av- 
vifando il  modo  di  correggerle.  Que- 
lle, ed  altre  cofe  crediamo,  che  non 
fieno  per  far’apparire  al  Rabbenio , co- 
sì colpevole  il  noftro  Autore , qual’  egli 
ofe  l’era  perfuafo,  oce  lo  voleva  per^ 
fuadere . 

g j.  Quanto  alXm , e Ketib  , lì  fa  vede- 
re al  Rabbenio , che  eflb  non  è Tempre , 
com’  egli  penfa  , una  fpiegagione  margi- 
nale di  quelle  voci , che  a lui  corrifpon- 
dono  nel  tefto  ma  talvolta  efso  è una 
varia  lezione  di  quei  , che  fcrifiero  i 
codici  . Si  dilucida  meglio  laquifiione 
intorno  alla  difièrenza  ,che  è fra  Efdra, 
c Ncenriaj  c fi  moftra  eflèr  vana  la  ra- 

gio- 
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gione  del  Rabbenio , che  attribuifcc 
1 errore,  e la  colpa  deicopifti  dei  li- 
bri di  Efdra  ad  Efdra  medefimo,  il 
quale  per  aver  fatte  le  Cronologie  in_ 
di verfi  tempi,  in  una  guifa  le  fcrifse 
nel  libro,  che  porta  il  fuo  nome,  e in 
altra  in  quella  de’  Paralipomeni  . Dal 
ragionamento  di  efso  Rabbenio  fi  tire- 
rebbe facilmente  una  confeguenza,  che 
Efdra  non  fbfle  infpirato , nè  addottrina- 
to da  Dio  : e pur  fi  fa  , che  gliftefiì 
Rabbini  numerano  tra  gli  ^gmrafi  il 
libro  primo  di  Efdra  , e i Paralipome- 
ni; c^ognuno  potrà  reftare  fcandalez- 
zato  , che  egli  voglia  incolpare  più  to- 
lto Éfdra , che  i Copifli , di  quegli  erro- 
ri , che  fi  trovano  nel  facro  tefto , i qua- 
li errori  pero  non  vi  fono  nè  quanto  al 
dogma , nè  quanto  alla  morale. 

Nè  qui  fi  ferma  l’argomentazione  del  p. 
noftro  Autore  . Egli  pafsa  a provare 
contra  U Rabbenio , che  quelli , fecon- 
do la  fpiegazione  dal  Tikjin  Soferìn , 
mutamento  , c alterazione 
nella  Bibbia , o intenda  per  Tikjin  Sofe- 

rmm'accompdammodifrafe,  e di  pa- 
role y o l’intenda  per  quella  correzàone 
latta  nella  mente  di  Mosè,  c degli  al- 
tri Profeti , prima  che  ferivefsero  ; ii 
i che 
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che  appunto  è quella  lezione,  che  ab- 

p pi.  biamo  nel  tefto . Provagli  fimilmente, 
che  i Maforeti  non  fono  flati  uomini  d’ 
infallibile  verità , quali  fe  li  perfuade  1’ 
Oppofitore^e  ne  reca  il  giudicio  di  dot- 
ti Rabbini,  come  di  Jacopo  Ben  Chaim , 
di  Elia  Lervitat  del  Kimchi , e di  ^bene- 
fra  , i quali  parlarono  della  Mafora  , 
come  di  opera , o di  niun’utile  , o a_, 
molti  errori  foggetta . 

P P4*  5.  Si  viene  pofcia  aU’efame  dell’ul- 

timo punto , che  riguarda  il  nome  inef- 
fàbile di  Dio . 11  pafso  del  Levitico  , 
che  recò  i’Avverfario  per  provare , che 
il  Divinnome  non  fi  abbia  da  pronun- 
ziare, fi  è .*  ^ifquis  nominaverit  no- 
tnen  Domini , capitalis  eflo . Gli  fi  fa  ve- 
dere , che  in  luogo  di  nominaverit  legge 
la  vulgata  blafphemaverit  , alla  qual 
voce  corrifponde  nel  tcflo  ebreo  la  pa- 
rola W4%«,  giufla  il  teflimoniodi  uo- 
mini intendentifiìmi , e del  Targum  si 
di  Onkelos , come  del  Gerofolimitano  . 
Nella  Bibbia  la  voce  nti^au  fignifica-. 
propriamente /òrò , bucò,  come  in  Ifaia, 
in  Aggeo,  ed  in  Giobbe.  Dinota  altre- 
sì maledire  , cioè  quafi  tra- 

figgere eoa  pungenti  parole.  Se 
ne  ha  rifeontro  di  queflo  lignificato  in 

varj 
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varj  luoghi  della  Scrittura , come  ne* 
Numeri,  in  Giobbe,  e ne’Proverbj^ 
cperò  anche  nel  Levitico  efla  voce  ha 
il  medefimo  lignificato . Ne  vale  il  di- 
re fopra  quel  paflb  del  Deuteronomio 
cap.  3Z.  3.  guai  a quegli  empi,  i quali 
nominano  il  nome  fante  nelle  beftemmie , 
che  la  voce  beghiddufin  non  fignifichi 
nelle  befiemmie , ma  neììo/prez'^^amen- 
to  ; poiché  gli  fi  fa  vedere  con  la  mede- 
fima  fpiegazione  del  Rabbenio  , che  lo 
fprez,zare  Iddio  egli  è lo  fteflb  che  be~ 
Jìemmiarlo,  benché  il  fuo  nome  divino 
non  fia  pronunziato  dal  difpregiatoreàì 
eflb . Così  Core  , Datan  , e Abiron  nwi 
lo  nominarono  punto,  e pur  nella  Bib- 
bia (4)  fìa  fcritto  , che  blafphemave- 
runt  Dominum . E nel  Nuovo  Tefta- 
mento  {b)  fi  legge , che  Crifto  accusò  i 
Paxìieì  dà  befiemmie  , perché  non  avea- 
no  giufta  idea  della  fua  potenza  ; par- 
landovifi  (c)  del  cattivo  ladrone  , lì 
dice,  che  egli,  perché  dubitò  della-* 
maeftà  di  Dio , befiemmiò . 

11  Rabbenio  per  moftrare  , che  la_.  p.  pp. 
parola  nakau  lignifica  nominò  > e non  be~ 

L 3 fiem~ 
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ftemmiò , produfle  il  Targuni  di  Onke- 
los , che  traduce  uparifch , explanavit . 
11  noftro  Autore  fi  ftudia  di  abbatterlo 
anche  con  lefucarmi  medefime , Gli 
fa  vedere  pertanto , che  quella  voce  li- 
gnifica divifione  ,feparaxione  > e che  per 
metafora  li  prende  tanto  in  buona, 
quanto  in  mala  parte  , nella  qual  fe- 
conda maniera  la  fpiegi  ’o  ftcflb  Onf{e- 
los  , traducendo  il  paflb  allegato  del 
Levitico  ; il  che  fecero  anche  Aquila, 
e Simmaco , rapportati  da  Efichio , Pa- 
triarca di  Gerufalemme,  e dopo  loro 
moltiflìmi  altri  , che  poflbno  vederli 
103.  nel  noftro  Autore:  il  quale  per  non  la- 
fciar  falva  alcuna  ritirata  all'  Avver- 
fario,  pafla  ad  efaminare  la  diftinzio- 
ne,  che  quelli  fa,  delle  duepéne,  che 
fi  danno,  cioè  di  peaz  capitale  achino- 
mina  il  Divin  nome  , e di  pena  di  morte 
& chi  lo  beftemmia , intendendo  nel  pri- 
mo cafo  per  pena  capitale  l’elilio , che 
fu  la  pena  intimata  ad  Adamo , le  gu- 
ftavadel  frutto  interdettogli.  Queft^ 
diftinzione  e di  cali , e di  pene  li  moftra 
elTer  nulla  con  molte  autorità  incon- 
traftabili . Uno  folo  era  il  delitto , cioè 
il  nominare  il  nome^di  Dio  con  beftem- 
mia  ; ifca  fola  la  pena , cioè  la  morte , 

la 
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la  quale  (ì  dava  al  beftcmmiatore  col 
farlo  lapidare  dal  popolo . La  pena  ta~ 
pitale  intimata  ad  Adamo  non  è fiata 
VefiliOj  ma.  la  morte  naturale^  come  tut- 
te le  verfioni , e i Santi  Padri , c i Rab- 
bini fteflì  dimoftrano . 

Anche  il  Voflìo  fu  di  parere,  che  il  p. 
Divin  nome  eflcr  dovefle  imponmx.ìa- 
bile , sì  per  non  efporlo  alla  burla  de’ 
nimici , si  per  non  renderlo  vile  nel 
popolo . A qucfte  ragioni  fi  fottofcrive 
il  Rabbenio  i ma’l  nofìro  Autore  lc_» 
impugna  col  dire  primieramente , che 
Mosè  pronunziava  , Giobbe  celebrava 
nelle  fue  afflizioni,  e Davide  invocava 
nelle  fue  perfecuzioni  quello  Divin  no- 
me : fecondariamente , che  non  è cre- 
dibile, che  quello  nome  poteflTe  dive- 
nir vile  nei  volgo , quando  gli  Ebrei  lo 
invocavano  nelle  folenniloro  adunan- 
ze, e con  eflb  confermavano  i loro  giu- 
ramenti ; terzo , che  non  poffa  divenir 
vile  nel  popolo , quando  Iddio  ftefib  lo 
pronunziò , e lo  manifeflò  in  mezzo  la 
moltitudine  d’ifraello;  quarto',  che 
non  è probabile , che  gli  Ebrei  non  Io 
pronunziafiero  per  non  efporlo  alla.» 
burla  de’  nemici , quando  efiì  rivelaro- 
no», e palefarono  gli  altri  nomi  di  Dio , 

L 4 fen- 
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fenza  temere  , che  anche  quefti  foflero 
vilipefi  , c villaneggiati  da’  Gentili  : 
quinto  j che  eflbera  noto  a’  Gentili  ftef- 
fi , appreflb  i quali  era  detto  Jao  y come 
alteri  efprelTamente  San  Girolamo  , 
corrifpondente  al  tetragrammaton , 
non  a.ljah  : come  fuppone  il  Rabbenio, 
dal  quale  con  niun  fondamento  fi  affer- 
ma, che  fino  dal  tempo  di  Daniello  fof- 
fe  elfo  nome  mpronunziabile , e che_. 
dallo  ftelTo  Daniello , e da  Ezechicllo 
lo  avelfe  apprefo  Pitagora,  il  quale 
viveva  in  quel  tempo . Concioflìachè 
non  fi  potrà  mai  dimoftrare , che  Pita- 
gora converfalfe  con  Daniello,  e con 
Ezechicllo,  echeilDivm  nome  folfe 
alni,  filofofo  Gentile,  rivelato  da  lo- 
ro, al  cui  tempo  , giufta  l’opinione 
z\vei{a.vh,eSo  ers.  impronmx.iabUe  . Il 
tetraCiis  di  Pitagora  non  fu  lo  ftelfo , 
p.i li. che  il  nome  di  quattro  lettere,  ma  il 
numero  XXXVI.  come  nelle  Ojierva- 
fiorii  fu  dimoftrato  : nè  giova  dir  coi 
Rabbenio,  che  fc  Macrobio , ed  altri 
diedero  al  fuddetto  giuramento  di  Pi- 
tagora diverte  interpetrazioni , ciò  fu  , 
perchè  i loro  Autori  ignoravano  affat- 
to ì’impronunTjabilità  del  Divin  nome  ; 
poiché,  fc  eglino  lo  ignoravano,  come 

mai 
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mai  può  faperlo  il  R abbcnio , il  quale 
anche  cadde  in  manifefta  contradizio- 
ne, dipendo  già  nello  che  il 

Divin  nome  foffe  coiì&fciuto  da' Gentiii 
per  impronmziabile , e ora  dicendo  nell’ 
Antilogia , che  elfi  igmrajkro  la  impro- 
mnziabilità  dello  fteflb  ► 

L’ultima  cofa,  di  che  fi  convince  ilp.np. 
Rabbenio  , fi  è il  dimoftrargli , che  fal- 
famente  egli  niega  ritrovarli  inMamO'- 
w/de  Tufo  di  cantarli  dagli  Ebrei  il  pri- 
mo Cantico  di  Mosè  nel  giorno  del  Sa- 
bato al  tardi  : poiché  lo  potrà  ritro- 
vare, Ì€avràla//«^o/<ir  bontà  diofler- 
vare  la  terza  parte  de’facrificj  continui 
di  elFo  Maimonide , ove  fi  legge , che  nel 
Fefpro  ogni  Sabato  fi  dice  il- Cantico  del 
Profeta  , che  comincia,  allora  cantò 
Mosi . Sidanno  in  finealcuni  làlutevo- 
li  avvertimenti  al  Rabbenio,  il  quale 
potrà  aprofittarlène,  fe  vorrà  un  poco 
meglio  aprir  gli  occhi , e non  creder 
tanto  a £e  ftclTo  .. 
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ARTICOLO  Vili. 

Metodi , regole , configli,  ed  avvertimen- 
ti utiliffimi , non  folamente  per  chi  co- 
mincia, ma  per  chi  già  trovandofiin 
qualunque  genere  di  ftudi  avanzato , 
brami  con  la  facilità , e con  labrevi- 
tàpojfibileviepiù  in  quello  f ondar  fi  % 
0 pure  fervir  conia  voce  j o con  la  pen- 
na d^iftruzione  agli  altri  j efpofti  dal 
T.  D.  Bernardo  Cavali  ero  , e 
Acusn  A , Cherico  Regolare , "Napo- 
letano. Tarteprima,  che  abbraccia 
Vintroduziwe  , ed  i preliminari  di 
tutta  l’Opera',  con  le  difpoftzioni , e 
con  le  qualità  richiefiefi  in  chi  dee  ap- 
plicar fi  allofludio.  In  Bologna,  per 
Giulio Borzaghi , 1713.  i«  4.  pagg. 
415).  fenza  la  dedicazione  a N.S. 
Clemente  XI.  e fenza  l’idea  gene- 
rale, e diftribuzioacdi  tutti  i. Capi 
dell’Opera , ognuno  de’  quali  è or- 
nato di  un’Im^fa  intagliata,  in  ra- 
me , 

OUeft’Opera  è divifa  dal  Padre  Ca- 
valieri in  otto  libri  j i quali  fa- 
ranno compreii  in  quattro  volumi.  Il 

pri- 
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prim» di  efR , che  c quello,  di  cui  ora 
avremo  a difcorrere , cidà  i prelimina- 
ri generali  di  tutta  l’Opera  , e ci  mo- 
ftra  le  dlfpofizioni , e la  qualità  , che 
dee  avere  chi  brama  di  applicarli  allo 
fiudio.  lì  fecondo  efponì.  gli  ajuti,  e 
Icinduftrie  più  proprie  per  l’acquifto 
delle  fcienze . 11  terzo  metterà  in  villa 
le  virtù , e i vizj  de’  letterati , 11  quarto 
fervirà  d’indirizzo  al  letterato , che  vo- 
glia pubblicare  alla  ftampa  le  cofe  fue  , 
e fuggerirà  al  medelìmo  i metodi  par- 
ticolari delle  fcienze  , e infietne  il  mo- 
do di  ben  difporre , e con  facilità  ne’ 
fuoi  zibaldoni  le  cofe  da  lui  oflèrvatc , 
e {Indiate . 

11  primo  faggio  della  idea  generale 
di  quell’opera  fiiconceputoe  formato 
dal  Padre  Don  Ciufeppe-Maria  Cigala  , 
Cherico  Regolare  Teatino , Mellìnefe  > 
di  nobiliflìma  famiglia , nato  in  Meflì- 
na  a i I f . Settembre  del  i66i.  entrato 
nella  Religione  di  San  Gaetano  in  età 
di  i8.  anni,  e morto  in  Roma  a i zS. 
Ottobre  del  1709.  Religiofo  di  gran 
pi?tà,  e d’inlìgne  dottrina  . Il  Padre 
Cavalieri  pensò  di  prima,  voler  dare 
alla  Ilice  ciò  che  trovò  diqucft’Ope- 
ra  fra  gli  fcrittì  delPamico  defunto  > 

L C col 


25 1 Giorn.  DB’ Letterati 
col  titolo  di  femptice  faggio  -,  ma  per- 
chè qaefto  era  sì  picciolo , e sì  imper- 
fètto, piùtofto  n’eraiin  mero  princi- 
pio, che  un  faggio , onde  i lettori  ne 
avrebbono  anzi  ricevuto  difgufìoper 
quello  che  ne  mancava,  che  dilettoe 
giovamento  per  quello  che  ne,  era  ri- 
mafto;  fi  rifolvette  di' andarne  prò- 
feguendo  il  lavoro , tuttoché  da  gravif- 
fime  difficoltà  attraverfato , e di  ridur- 
lo a miglior  compimento.  Acciocché 
poi  ognuno  potefie  diftinguere  quello 
che  era  del  Padre  Cavalieri , da  quelle^ 
che  avea  lafciato  il  Padre  Cigola  , noti 
volendo,  il  primo  6.rfi  merito  dcli’ali- 
ttui  fatica,  ha  diftinte  nella  ftampa_. 
col  legno  di  una  mano  le  colè  fue  da 
quelle  dell’altro  é dice  di  averlo  fitto 
iolo  n^' primi  libri , perchè  ifoli  prir 
mi , e quefti  anche  manchevoli  di  mol- 
ti capi  , e principalraente  del  primo, 
e fecondo,  fra  gli  ferirti  di  quello  avea 
trovati  diftefi  . 

Quefta , ed  altre  cole  va  fponendo il 
noftro  Autore  nella  introduzione  dell’ 
Opera,  dove  pure  ci  mette  fotto  l’oc- 
chio alcune  faiie  e modelle  protella- 
ziohi  del  Padre  Cigala  nel  concepire  la 
ftefla  Moltiffimi  fono  i libri  , che 

. - infe- 
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infegnano  metodi  per  lo  ftudio:  il  Pa- 
dre Cigala  procurò  di  raccoglierli , c 
di  leggerli , non  già  con  animo  di  ri- 
fìrignerli  tutti  nella  fua  Opera  > ma 
con  intenzione  di  fceglierne  il  meglio  , 
e d’illuftrar  l’argomento  co  i proprj 
lumi , e con  quelli  degli  altri,  defide- 
rando  di  rendere  il  fuo  lavoro  più  per- 
fetto , non  più  vaftoe  voluminofo  poi- 
ché ben’egli  fapeva  , „ che  all’arte  di  P- 
„ ftudiare  pregiudica  la  gran  turba 
„ delle  regole  , appunto  come  allo 
>,  ftudio  la  troppa  folla  de’  libri:  ed  av- 
>,  venire  all’  amante  della  letteratura 
,y  ftordito  da’  troppi  avvilì , ciò  che 
av  viene  ad  un  viandante  trafportato- 
„ per  molte  ftrade  t amenduc  perdo- 
,,  no  il  tempo  : e (kcome  qiiefti  tal- 
,,  volta  fmarrilce'  il  termine  del  fuo» 

„ viaggio , cosi  quegli  non  giugno  alla 
,,  meta  del  Ilio  profitto  , ,,  Chiunque 
fa , quanto  utile  nc  derivi  alle  lettere 
dai  buon  metodo  negli  ftud) , non  pud 
non  approvare  foramamente  que-  libri, 
quando  fieno  ben’efegui  ti , che  a comu- 
ne beneficio  il  promuovono  poiché 
egli  è certo  , che  quelli  facilitano 
Facquifto  deU’arti , e delle  fcienze  , c 
riconckifionofulfèntiero,  dii  neanda- 
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va  traviato , e fmarrito  : onde  per  <juc- 
ftocapo  meritano  molta  lode  tutti  c 
due  i noftri  Autori  , che  hanno  cer- 
cato con  la  loro  opera  di  prefcriverne 
nn  metodo  generale  , e particolare  per 
ogni  forta  di  ftudio  : fopra  di  che  non 
ci  ftenderemo  di  vantaggio , potendo 
ciafcunoda  per  fe  fteflTo  oflTcrvare  quel 
tanto  j che  fe  ne  dice  nella  introduzio- 
ne, la  quale  fi  termina  con  alcune  fuc- 
cinte  notizie  della  vita , c delle  condi- 
zioni del  Padre  Cigala,  che  primo  fece 
il  difegno  dell’Opera , e diede  occafio- 
ne  al  Padre  Cavalieri  di  profeguirla , il 
quale  non  lafcia  di  difenderli  quivi , da 
chi  avefle  potuto  riprendere  in  eflà 
Opera  o’I  frequente  ufo  delle  citazioni , 
o’i  troppo,  o poco  ornamento  dello 
ftile , o l’averla  dettata  anzi  nel  noftro 
idioma , che  nel  latino , o finalmente 
alcuni  errori  di  lingua , che  per  entro 
vi  fbflcrocorfi . 

. Incomincia  poi  il  primo  libro , che 
contiene  i preliminari  dell’Opera  : e 
Targomento  del  primo  Capo,  degno 
della  pietà  di  chi  feri  ve  , fi  è di  moftra- 
re  la  vanità  delle  umane  feienze  fenza 
l’ajato,  eia  cognizione  di  Dio  , quel 
folo  veramente  potendoli  dire  fapien- 

te 
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te , che  a lui , come  ad  ultimo , e beato 
fuo  fine , fa  indirizzare  i fuoi  fiudj , e 
conformare  fe  ftefso . Quella  ihaflìma, 
che  è la  più  certa  , e la  più  importante 
di  tutte  , trafcurata  che  fia , fa  perdere^ 
c cadere  in  danncvolillìmi  errori , let- 
terati per  altro  di  gran  nome , e di  gran 
fapere . Oltre  a gli  efempli , che  fe  ne 
recano  di  filofofi  gentili , fi  produce  an- 
che quello  del  Poliziano,  e del  Calde-, 
rino  ; il  primo  de’  quali , fecondo  la  re- 
lazione del  Vi  ves,  nel  libro  II.  de  ve- 
ntate fidei , fprezzava  tutta  la  facra_, 
lettera , per  quiftionare  , dkendumne 
efiet  Carthaginetìfis , a»  Carthaginienfis  i 
'prìmHS , an preimm  ; FergiUus , an  Fir- 
gilius',  efopra  altre  fimiglianti  minu- 
zie gramaticali  : e ’l  fecondo  lafciava  di 
afcoltare  la  fanta  Mefsa , per  non  in- 
terrompere il  tempo,  che  egli  impie- 
gava in  expcnenda  Triapeja  Firgilii , feu 
Ovidii  potius  ^ * Noiqiii  peròlafcian- 
do  di  eiaminare , fe  vero  fia  ciò  che  il 
V ives  rapporta  del  Calderino , ( ) non 

pofiìa- 

« OS  SERVAZIONE.  * 

(«)  Pare, che  di  lui  fi  verifichi  il  fatto,  da 
un’Epigramma  del  Poliziano, Pfcr.rwa. 
III.  fag.17^,.  dove  egli  fcherza  acutamen- 
te iopra  eflb  Caldetiuo , e lòpra  Marfilfa 
Hciai. 
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poflìamo  non  difèndere  il  Poliziano 
dalla  fiera  cenfura,  che  ne  fa  loSpa- 
gnuolo:  poiché  tanto  è falfo  , che  il 
Poliziano,  il  quale  era  uomo  diChie- 
fa , e Sacerdote , aveflfe  in  totale  difpre- 
gio le facre carte,  quanto  egli  è vero, 
che  efso  efpofe  le  medcfime  con  pub- 
bliche lezioni  in  Firenze  in  tempo  qua- 
refimal*  .*  Cum  per  hos  quadrageftmtie 
proximos  dies  enarrandis  populo  facris 
literis  efiem  occupatus,perlegi  tamen  li- 
bros  eartninum  tuorum  i ec.  cosi  feri  ve 
egli  ftefso  a Giovanni  di  Cozze , gentil- 
uomo di  Ragufì , in  ima  delle  fae  epi- 
fìolepoftanel  IV.  libro:  ed  inoltre^ 
traslatòdal  greco  ropufcolo  di  Sant’ 
Atanafio  [oprai  Salmi:  la  qual  verfio- 
ne  fi  legge  nel  tomo  IL  delle  fue  Opere 
pag.z So.  dell’edizione  di  Lione  appref- 
fo  il  Giifio  I f45.in  8. 

77.  Il  il.  Capo  è come  una  continuazio- 
ne del  primo , moftrandofi  in  elfo  do- 
verfi  a Dio’ccmfacrare  le  primizie  della 
vita,  del  giorno,  c di  qualunque  fta- 
diofa  intraprefa  : il  che  è ftato  p tari- 
ffato infino  da’  filofofi  del  gentilefimo, 
e anche  da’  poeti  nelle  invocazioni  de’ 
loro  poemi . La  neceflìtà , e la  manie- 
ra di  praticar  quella  mafiìma  fono  ab-, 

bon- 
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ispndantcmcnte  dimoftrate , e fpiegate 
dal  noftro  Autore , il  quale  nel  III.  Ca-  p.i  i r. 
po , tra  i vantaggi,  porta  feco  una 
vera  e foda  dottrina , confiderà  in  par- 
ticolare , che  non  v’ha  ftato , o condi- 
zione fra  gli  uomini,  che  dalle  lettere 
non  tragga  frutto,  e fplendore.  Mo- 
ftra  egli  pertanto , cfier’elleno  necefia- 
rie anche  a quelli,  a’  quali  fembrano 
menodiefierlo,  cioè  adire  ai  nobili, 
ai  ricchi,  ai  grandi,  ed  a i capitani. 

Noi  non  iftaremo  ad  efemplificare  cia- 
feunodi  quelli  punti , che  da  per  fc«» 
fteflì  fono  sì  chiari , e sì  manifefti , e 
tanto  piu , quando  fi  voglia  dare  un’ 
occhiata  alla  laidezza , e deformità,  che 
feco  porta  anche  nelle  perfone  peral- 
tro riguardevoli  l’ignoranza  : talché  fi 
può  con  ficurezza  concludere  , efler 
più  da  ftimarll  un  letterato,  quantun- 
que ignobile,  povero,  efenzagrado, 
ed  ufficio , che  uno , il  quale  di  tutti 
quelli  beni  della  natura , e della  fortu- 
na fia  ornato , e abbia  poi  l’animo  dd- 
gni  buona  letteratura  ignudo , e men- 
dico. 

L’ultimo  Capo  del  I.  libro  ha  perar-p.119, 
gomento  la  felicità , ed  i vantaggi , che 
porta  feco  lo  ftiidio,  e l’acquillo  delle 

feien- 
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fcienze,  il  cui  poflfeflbre  può  , come 
fe  fbfle  in  pieno  ripofo,  contemplare  le 
agitazioni  iiniverfali  del  mondo  } feor- 
rere,  fenza  ufeire  del  fuo  gabinetto , 
tutti  i paefi  •,  aver  prefenti  tutti  i feco- 
li , e quanto  v’ha  di  creato  j e gi  ugne- 
re  finalmente  alla  maflìmaj  e vera  fe- 
licità con  la  non  curanza  del  tutto;  poi- 
ché oltre  al  godimento , che  ne  accom- 
pagna lo  Audio , queAo  a lui  ridonda 
in  giovamento  del  corpo , e deH’animo, 
tenendolo  lontano  da  que’  vizj , e difor- 
dini,  che  l’uno,  e l’altro  corrompo- 
p ijj.no.  Si  moftra  fra  l’altre cofe , non  ef- 
ferci  Audio  oneAo  di  cofa  così  minu- 
ta , che  non  abbia  anch’eflb  il  fuo  par- 
ticolare profitto  : il  che  lì  prova  con 
l’efempio  sì  di  chi  primo  olTervò  la  na- 
turale inclinazione  della  calamita  ver- 
fo  il  polo , cofa  divenuta  poi  tanto  uti- 
le per  la  navfgazione  ; sì  di  chi  primo 
feoperfe  i fatelliti  di  Giove , dall’of- 
fervazione  de  i cui  movimenti , ed  ec- 
cliflì  ricevè  tanti  vantaggi  nautica , c 
p.  15  5.  la  geografia  . Concludefi  il  Capo,  ed 
il  Libro,  conqueAa  verilfimariflellìo- 
ne  •,  cioè , che  confiderato  lo  Audio  in 
fe  Aeflb , quando  egli  non  recafle  altro 
frutto,  e piacere,  che  l’unico  di  avere 

All- 
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ftiidiato  j ne  refterebbc  da  ciò  io  ftudio- 
fo  abbondantemente  di  tutte  le  fue  fa- 
tiche ben  pago , e pienamente  felice . 

Sbrigatoli  il  chiariflìmo  Autore  daP- 
i preliminari  dell’  Opera  , pafla  nel 
I.  Capo  del  II.  libro  adefaminare  le  in- 
doli j e gl  ingegni , il  che  è il  primo 
requilito  alle  lettere.  Si  moftra  pri- 
mieramente , che  dalla  hfonomia , e 
dagli  atteggiamenti  del  fanciullo  li  può 
in  qualche  maniera  inveftigarfene  l’in- 
dole ) ma  come  quelli  fegni  efteriori 
fono  perlopiù  incerti,  e fallaci , non 
li  lafcia  però  di  efaminarne  alcuni,  da’ 
quali  fi  può  meglio , che  dagli  altri  ri- 
trarre l’indole  del  fanciullo  : come  fi  è 
quello , dalla  difpofizione  ad  una  cofa, 
inferirne  la  difpofizione  ad  un’altra-. . 
Così  Democrito  chiamò  alla  fua  fcuola 
Protagora , avendo  argomentato  la  vi- 
vacità dell’ingegno  di  lui  dall’ averlo 
veduto  raflfettare  si  deliramente  le  le- 
gna nel  fuo  faftellino  *,  e cosìCimabue 
comprefe  l’attitudine , che  Giotto  avea 
alla  pittura,  da  alcune  linee,  cheque- 
ili  , ancor  paltorello , andava  tirando 
fopra  una  pietra  ; onde  chiamatolo  aL 
la  fua  Icuola  , in  brev’ora  trapaflare-/ 
avanti  fel  vide . Tragl’indizj  di  quell’ 
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età  meno  incerti  j fi  pone  quello  dief- 
fcr  veemente  nelle  fiie  brame  il  fan- 
ciullo: ficcome  prediflTc  Erodoto,  qual 
farebbe  un  giorno  Tucidide,  daU’aver- 
lo  veduto  ancor  giovanetto  piagnere  di 
lodevole  invidia  alla  lettura , che  que- 
gli facea  di  fua  Storia  in  una  delle  più 
fiorite afsemblee della  Grecia.  Riflet- 
tendofi  poi  fu  la  varietà,  e abilità  de- 
gl’ingegni , fi  abbraccia  il  giudicio , che 
ne  diede  Ippocrate , il  quale  afseri , la 
ftefsa  proporzione,  che  è tra’l  feme , e 
la  terra,  correre  parimente  tra  le  feien- 
ze,  e gl’ingegni;  onde,  ficcome  per 
tutti  i iemi  non  è buona  ogni  terra, 
per  quanto  fia  grafsa , e abbondante  5 
cosi  per  tutte  le  feienze  non  è buono 
ogni  ingegno , per  quanto  fia  pronto , 
164.  e felice  . Non  fi  approva  la  fentenza  di 
Ariftotile , che  voile  dalla  natura  de 
i climi  far  conghiettura,  e argomento 
troppo  generale  della  qualità  degl’in- 
gegni, i quali  di  poi  fono  diftinti  dall’ 
Autore  in  tre  elafi!  principali;  cioè  in 
forami , mezzani , ed  infimi:  c perchè 
i mezzani  fono  i più  numerofi  , fi  divi- 
dono nuovamente  quelli  in  tre  altre-» 
elafi!,  la  prima  delle  quali  abbraccia-, 
gl’ingegni  agili , e pronti , ma  fuperfi- 

ciali  ; 
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ciali  j la  feconda  i profondi , ma  tardi  ; 
e la  terza  quelli , che  fono  pronti  infie- 
me , e profondi , e quelli  fono  confide- 
rati  per  ottimi  : de  i quali  tutti  fi  dà  il 
naturale,  e vivo  carattere,  non  meno 
che  di  molti  altri , che  tutti  però  fi  ri- 
ducono alle  tre  claflì  fuddette , benché 
diftinguer  lì  portano  in  infinite  altre 
fpecie , ed  infime , e fubal terne  : „ Ef- 
5,  fendovene , dice  il  Padre  Cigala , de-P'‘^^‘ 
„ gl’inventivi, e fignorili,  che  hanno 
„ maggior  facilità  a trovare  del  pro- 
„ prio,chea valerfidciraltriii:  altri, 

„ antipodi  di  quelli , fervili;  quanto 
„ inetti  a dare  un  pafso  da  fe , tanto 
„ deliri  per  correr  dietro  le  veftigie-» 

; ;,  degli  altri.  Ve  n’ha  de’  fecondi  a par- 
i „ torire , ma  impazienti  poi  d’educar 
! „ la  lor  prole  : altri , che  fon  mere  ba- 
lie , fempre  in  atto  d’allattare  gli 
altrui  portati , ed  efse  fempre  infe- 
i„  conde.  Tali  fon  fiumi  reali , placi- 
' „ di , e cheti , e fempre  tra  fponde  fìo- 
l„  rite  menano  nuovi  marid’acque_* 
i!„  lirnpidirtìmealmafe.*  equali,  tor- 
i',,  renti  infelici,  che  nelle  poche  ore  del 
j„  loro  anzi  precipizio , che  corfo , tri- 
l„  fio  il  terreno  dove  arrivano,  così 
!„  urtano  ^atterrano,  fpiantano,  tutto 
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,,  lafciao deferto,  egiiafto.  Chicna- 
„ ve  da  remo , tanto  cammina  , quan- 
„ to  lavora  di  Israccia  : e chi  di  vela.» 
„ leggeriflìma  al  corfo,  ad  ogni  Icggier 
,,  venterello  avanza  fenza  quali  avve- 
„ derfene , ed  ancora  dormendo , a pià 
„ centinaja  le  miglia.  V’ha  ingegni 
„ guerrieri,  valentiflìmi  nelle  difpu- 
,,  te  > nello  feri  vere  apologetico , nelle 
„ altercazioni , econtefe  fcolaftiche: 
„ altri  tutti  pacifici , quanto  inetti  al 
,,  contendere,  altrettanto  felici  nell’ 
,,  efporrecon  maniere  amichevoli  le 
,,  più  profonde  dottrine  . Certi  fon 
„ da  teatro , il  cui  impeto  fi  raddoppia 
„ aU’addoppiarfi  intorno  ad  efiì  la  cal- 
„ ca:  altri  da  gabinetto,  ecomequel- 
„ le  lampadi  fepolcrali  tanto  fon  lu- 
„ minofe , e vive , quanto  celate , e fc- 
,,  polte  : uno  fpiraglio  di  fuora , toglie 
,,  loro  lo  fpiritoj  etrarleallaluce , e 
,,  ppvarledi  luce  è tutto  unacofa-.. 
,,  Sonvene  come  i microfeopj  di  più 
„ ampia  sfera,  che  abbracciano  tnag» 
,,  gior  fito , ma  men  fono  penetrativi 
„ di  quel  molto,  che  abbracciano  . 
„ Altri  come  le  più  acute  lenti , fi  re- 
,,  ftringonoa  piccolifiìmo  fpazio}  ma 
„ di  quei  piccolo  fpazio,  a cui  lire- 

ftrin- 
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„ ftringono , non  ve  tal  minutezza  , 
„ che  chiaramente  non  veggano.  ,, 
Continua  queft’Autore  nella  deferizio- 
i ne  figurata  di  quefta  diverfità  d’inge- 
gni , ma  credendo  noi , che  quanto  ne_» 
abbiamo  addotto  bafti  a farconofcerc 
i il  modo , con  cui  egli  procede , e lo  fti- 
le , di  cui  fi  ferve  > pafleremo  ad  altro , 
per  non  edere  di  foverchio  prolifli . 

Stando  fu  l’efamina  degl’ingegni 
I non  fi  fa' molto  applaufo  a quelli  che 
[ fono  troppo  fottili , non  avendo  efiì  nè 
I maturità  , nè  fodezza . Si  moftra  non 
poterli  fart  fondatamente  buono  » o reo 
prefagio  d^’indole  di  un  fanciullo  , sì 
dal  vederlo  fare  certi  inftantanci,  e pro- 
digiofi  avanzamenti , in  cerco  modo  al- 
la fila  età  fuperiori , sì  dal  vederlo  ne’ 
fuoi  primi  cominciamenci  andar  pigro, 
edottufo:  poiché  d’ordinario  cfofpec- 
ta  quella  prontezza  ne’  primi , e ne’  fe- 
fecondi  quella  lentezza  è argomento  di 
felice  riufeita . Conchiudefi  quello  Ca- 
po con  due  importantiflìme  olfervazio^ 
ni:  l’una,  eflcr  quegli  foventc  i mi- 
gliori ingegni , che  parvero  a prima 
villa  men  buoni;  l’altra,  i migliori  inge- 
gni , applicandoli  al  mate  , riufeir 
peggiori  di  tutti  i e però  quelli  eflcrc 
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bifognofi  di  una  più  attenta  cultura, 
p.  » 8 1 . Nel  li.  Capo  fi  tratta  della  memoria, 
fecondo  requifito  alle  lettere  . Si  ccn- 
futa  l’opinione , di  chi  ha  creduto  non 
poterfi  accoppiare  gran  memoria  con- 
grande  ingegno  •,  ilchefi  dimoftra  con 
la  ragione  , e con  l’efempio  dimoiti 
grancTiiomini  ; e fra’  meno  antichi  ven. 
gono  ricordati  l’Abulcnfe  i Giovanni 
Picoi  Paolo  IV.  Giufeppe  Scaligero; 
ilPafcale,  e’I  Mercet,  letterati  Fran- 
cefi  •>  e quel  Saracino  , per  nome  Buzec- 
ca  , della  cui  prodigiofa  memoria  nel 
giuoco  degli  fcacchi  parla  Giovanni 
Villani  all’anno  xiGG,  nel  VII. libro 
della  fua  Storia  capitolo  XI I.  pag.  i ^ ^ . 
dell’edizione  de  i Giunti  di  Firenze 
p.iói.  I ^87.  in  4.  Si  narrano  poi  molti  ftra- 
ni , € mirabili  avvenimenti  di  alcuni 
nel  perdere  tutt’ad  un  tratto , o nell’ 
acquiftar  la  memoria  , riferiti  da  Pli- 
nio , da  Valerio  Maffimo , dal  Fulgofi  , 
e da  altri . Di  fe  ftefso  il  Cavalier  Ser- 
petri  racconta , che  per  una  ferita  di 
tefta  ricevuta  in  Roma , efiendogli  fuc- 
ceduto  di  dimenticarli  aifatto  di  quanto 
prima  aveainmente,  ne  farebbe  per 
fempre  rimafto  privo. , fe  per  configlio 
di  Tommafo  Campanella  fiio  maeftro , 

non 
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! non  fi  fofse  fatto  riaprire  la  ferita,  che 
: malamente  gli  era  fiata  curata,  a fine 
: di  porla  fotto  la  mano  di  più  attento  ci- 
iruficoj  conche  gli  fi  ravvivarono  le»» 
fpecie  già  morte ,'  o fmarrite  di  quanto 
prima  iapeva  . Si  reca  in  oltre  l’efem- 
: pio  di  Pier  Ruggieri  di  MaIomonte,che 
dipoi  afcefeal  lommo  Pontificato  col 
nome  di  Papa  Clemente  VI.  di  cui  rac- 
conta il  Petrarca , fcrittore  contempo- 
I raneo , nel  libro  y.  rerum  memoranda- 
\rim  , Trattato  I.  Capit.  XIV,  che  folTe 
di  por tentofa  memoria,  e^hé  di  que- 
fia  avelie  fiitto  aequifio  per  un  colpo 
avuto  fui  capo , dove  glien’era  rimafia 
impreiTa  la  cicatrice.  CUmensFI.  di- 
ce il  Petrarca , egregius  nmc  Romulei 
gregispaflor , tampotentis  3 & invitai 
memoria  traditur,  ut  quicquid  velfe- 
mellegerit  3 oblivifci,  etiamfì  cupiat  , 
non pofjìt . E più  fotto:  llludadditur 
miraculo , hanc  tantam  ftbi  memoriam , 
magno  quondam  capitis  cujusad^ 
bue  tejìis  extat  ingens  fnpremo  vertice 
cicatrix  , provenire.  * Cosi  debbonfi 
leggere  le  fuddette  parole , non  molto 
correttamente  riportate  nell’Opera  , 
di  cui  ora  diamo  il  rifiretto  *,  c con  que- 
TomoXFIlI,  M fìa 

* OSSERVAZIONE  .* 


l66  GlORK.  DB’ LBTTBRATI 
fiaoccalìone  confèrmeremo  cicche  di- 
ce il  Petrarca  della  vaila  memoria  di 
Papa  Clemente  VI.  con  ciò  che  ne  fcri- 
ve  rancore  anonimo  della  feconda  Vita 
di  lui , pubblicata  dal  Baluzio  ( a ) , nel- 
la qual  Vita  ila  fcritto,  che  egli  era 
apprehetìfiva  tnirabilis , difcreti  judicHt 
nec  non  MEMORILE  MIRABiLlO- 
RiS  •)  della  qual’elpreflìone  fi  ferve  an- 
che lo  fcrittore  anonimo  della 
Vita  di  quefto  Pontefice , che  dallo  ftef- 
fo  Balii/.io  {b)  fu  pubblicata . Il  conti- 
nuatore della  Cronaca  di  Guglielmo  di 
Naagiaco  , divulgato  dal  Padre  Da- 
cherionel  Tomo  XI.  dello  Spicilegio 
pag*  lo  chiama  anch’cffo  virum 
fumtna  tnentoria  > ma  nefliino  di  quelli 
riferifee  l’accidente  della  ferita  ripor- 
tato dal  Petrarca , il  quale  però  vi  ri- 
flette fopra  con  quelle  parole , che  mo- 
llrano  , che  egli  ne  dubitafle  ; Memo- 
rabilis  cafus , fi  modo  verus  : hoc  enim 
habet  inter  multa  clarorum  admiratioi 
viamfabuiis  aperir  e foUe . * 

,20$.  Proporìendofi  poi  le  maniere  diaju- 
tar  la  memoria , che  è di  tanta  impor- 
tanza nello  Audio , fi  viene  a parlare 

delia 

(a)  Vit.Papxr.Avemon.T.Ip  tfiO, 
tb)  Ibid.p.ito. 
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della  memoria  artificiale , di  cui  quan- 
tunque molte  e mirabili  cofe  lì  vanti- 
no da  i profeflbri  di  efTa  j l’Autore  ha 
graviflìme  ragioni  per  dubitarne  sì  del 
giovamento , come  della  fuftanza  ; co- 
mechc  poi  moftri  di  farne  più  capitale 
in  grazia  del  Signor  Don  Giovanni 
Brancaccio,  Dottore  Palermitano,  che 
a’ noftri  giorni  ha  faputo  farne  buon’ 
ufo,  e che  ne  ha  pubblicato  un  Tratta- 
to in  Palermo  dalle  ftampe  di  Giufep- 
peGramignani  nel  170Z.  in  1 2.  col  ti- 
tolo , memoria  vindicata . Qiiin- 
di  fi  preferì  vono  ottime  regole  per  aiu- 
tar la  memoria , come  farebbe  a dire , 
il  procurare  di  ben’intender  le  cofe , 
mentre  fenza  la  intelligenza  di  effe  non 
c poffibile  ricordarfele  : il  collocarle 
in  buon’ordine  : l’impararle  con  atterv. 
zione:  il  facilitarle  con  le  circoftanze 
I del  tempo , e con  altre , e fopra  il  tutto 
i con  l’efercizio , maflìmamente  ne’pri- 
j mi  anni . Bifogna  attentamente  guar- 
darli di  opprimere  la  memoria  coiu, 

I l’intemperanza  degli  ftudj  , e con  ag- 
gravarla più  di  quello  , che  ellapolTa 
Riportare,  facendo  ad  effa  la  moltiplici- 
i tà  eccedente  delle  cofe , cià.  che  fa  allo 
I ftomacolafuperfiuitàde’ cibi  t e però 
M z con- 
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conviene  porle  folo  davanti  le  cofe  più 
fcelte  , c le  ottime . 

3»  Nel  III.  Capo  fi  ragiona  del  genio, 
terzo  gran  requifito  agli  ftudj  , nel 
quale  pare,  chela  principale  fperanza 
di  un  fodoprofìttoconfifta.  L’abilità, 
che  fi  fcorge  ne’  fanciulli , piùaU’una , 
che  all’altra  cofa  , è non  lieve  indicio 
del  loro  genio  : nel  quale  però  fa  di  me- 
ftieri  diftinguere  il  vero,  e legittimo , 
che  ci  è inferito  ncH’animo  dalla  ftefla 
natura,  dal  finto,  edifpurio,  che  na- 
fte da  mille  pregiudicj , i quali  fi  van- 
no dall’ Autore  ad  uno  ad  uno  accennan- 
do . Si  vuole  in  fine  , che  nella  fcelta 
degli  ftudj  fi  abbia  a tre  cofe  principal- 
mente riguardo  : Luna , che  al  genio 
corrifpondano  le  forze  : la  feconda  , 
che  al  genio  non  fi  opponga  l’onefto  : 
la  terza , che  il  genio  fi  fecondi  in  quel- 
le cofe,  onde  fe  ne  pofla  trarre  pro- 
fitto. 

4?'  Lungamente  nel  IV.  Capo  fi  tratta 
della  fanità:  dei  mali,  e de  i beni, 
che  le  reca  io  fttidio  : de  i mezzi  di  con- 
fervarla  in  chi  ftudia  , fra  i quali  fi  lo- 
dano la  fobrietà , e l’efercizio  , e dopo 
quelli  l’aria  buona , e purgata,  la  fe- 
renità  della  mente  non  ingombra  dalle 

neb- 
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nebbie  delle  paflìoni,  cc.  Non  ci  fer- 
miamo di  vantaggio  fu  quello  punto, 
eflTendo  perfuafi  , che  ogni  letterato 
vorrà  leggere  da  fe  fteflb  nell’  Opera 
cièche  può  molto  giovare  alla  coofer- 
vazione  di  una  cofa , che  gli  è si  necef- 
faria,  e sìcara . 

Si  confiderà  nel  V.  Capo  per  quinto 
requifito  agli  ftudj , il  non  edere  impe- 
dito da  un’eftrema  povertà  , la  quale 
fovente fuorefiere  laremora,  elaop- 
preflìone  de’ grandi  e fublimi  ingegni, 
non  badando  per  divenir  dotto  il  folo 
volere , ma  ri<^iedendofi  in  oltre  mol- 
ti ajiiti  eftrinfeci  , e principalmente 
que’dué,  che  mancano  affatto  al  po- 
vero , cioè  libri  , e tempo . Si  paffa_j 
poi  a moftrare  effer  neceffaria  qualche 
fortuna  anche  ad  uno  già  divenuto  dot- 
I tiilìmo:  poiché,  come  la  povertà  non 
; lafcia  comparire  quello  che  è,  la  ric- 
i chezza  aH’oppoflo  non  folaraente  lo  fa 
i credere , per  poco  che  e’  fappia,  mag- 
i ^iore  di  quel  che  è , ma  infino  i fuoi  di- 
fetti ricuopre.  L’Autore  , ciò  nonu^ 
' ottante , conchiude , maggiore  impedi- 
mento recare  alle  lettere , calle  virtù 
morali  le  ricchezze,  che  la  povertà, 
fciogliendole  oppofizionia  fe  fatte,  e 
M 3 del 
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del  tempo , e de^libri , e lodindo  come 
wn  mezzo  tra  quelle , e qucfta  la  medio- 
crità , come  quella  , che  nè  a i difag) 
della  povertà  , ne  a i pericoli  della  ric- 
chezza foggiace . 

p.jii.  L’agio  , e la  difoccupizione  è un’al- 
tro requifito  agli  ftud) , e di  quello  (ì 
va  ragionando  nel  VL  Capo  , dove  in 
primo  luogo  (ì  mollra  , quanto  vada- 
no errati  colo  ro , i quali  ftimafio , cfler 
le  lettere  perniziofc , a chi  ha  l’obbligo 
del  governo  de’  popoli , o della  cura 
della  famiglia  ; dovechè  più  toAo  fi  dee 
tenere  per  fermo , efser^lleno  a quefti 
tali  vie  più  che  agli  altri , utili  e neccf- 
farie  . Ciò  fi  conferma  con  la  fperienza 
di  molti  gran  Principi , e gran  capita- 
ni , i quali  allora  meglio  riufcirono  e-» 
nel  governo,  enell’armi,  quando  fu- 
rono letterati:  e fida  a vedere,  che 
più  allora  fiorirono  gli  Stati  di  quelli , 
quando  eglino  coltivarono  le  fcienze , c 
fecero delleheU’arti  la  Aima  dovuta. 
Ma  perchè  non  tutti  gli  Audj  fon’uti- 
li , nè  convenienti , a chi  è dcAinato  al 

p.  HO.  comando,  ingrazia  dieflì  fi  dividono! 
detti  Aud)  in  tre  claffì , acciocché  da  lo- 
ro fe  ne  pofsa  fare  la  lecita . La  prima 
clalsc  è di  quegli,  che  efigono  grande 

appU- 
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applicazione  di  mente , e gran  difpen- 
I dio  di  tempo,  e che  poi  fono  diniun 
frutto,  e di  poco  ornamento  : editai 
' forta  fono  gli  anagrammi , certe  ofser- 
vazioni  di  pure  lettere , e fimili  giuo> 
chi  di  mere  parole.  La  feconda  è di 
certi  ftud) , dove  meno  di  tempo  fi  per- 
de, e più  d’ornamento  fi  acquila  *,  ma 
poco,  o nulla  giovano  a chi  governa» 
come  quegli  della poefia  , la  cognizio- 
ne deli’antichità  , e delle  medaglie» 
certe  matematiche  aftratte , ed  altri  di 
quello  genere , de’  quali  balla  avere  un 
femplice  faggio , ma  non  fi  configlia  il 
Principe , o’I  padre  di  famiglia  a far- 
ne tutta  la  fua  applicazione . La  terza 
claise  abbraccia  i migliori , più  utili , c 
meno  difficili  ftud) , de’  quali  è bene , 
che  ii  Principe,  e chiunque  è natoal 
governo , abbia  una  perfètta  conofeen- 
za  : e di  quello  numero  fono  Io  lludio 
delle  lingue , la  rettorica , la  filofofia  , 
la  cronologia , la  geografia  , la  mate- 
matica pratica , l’etica , l’ economica  » 
la  politica  » e la  giurifprudenza  . Gli 
altri  avvertimenti  , che  fi  danno  al 
Principe  in  quefto  propofito  degH  llu- 
dj , fi  pofsono  vedere  pienamente  dille- 
fi  nell’Opera , fenzachè  noi  ci  dilun- 
M 4 ghia- 
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ghiaino  di  vantaggio  a farne  il  riftret- 
to. 

p.?4P.  L’ultimo  Capo  j che  tutto  è lavoro 
del  Padre  Cavalieri , è una  conclufione 
del  primo  Libro,  dove  fi  efortanole 
perìbne  ftudiofe  a lafciar  da  parte.» 
molte  cure  bafse , e fuperflue , che  ri- 
tardano l’acquifio  delle  fcienze . Si  mo- 
ftra,  che  uno  ftudio  interrotto  , e di- 
vertito non  può  dare  un  profondo,  ma 
folo  un  fuperficiale  fapere,  e che  l’ama- 
tor  delle  lettere  ha  da  sbandire  da  fe 
que’  penfieri , che  ne  fono  gl’impedi- 
menti , come  quelli  dell’  arricchirli , 
dellambizione  , de’ fenfuali  piaceri , 
e degli  fmoderati  divertimenti . Dove 
fi  condanna  l’amore  delle  ricchezze , fi 
dee  intendere  di  quell’amore  difordi- 
nato  di  efse , per  cui  fi  pongono  in  non 
cale  le  più  ftiraabili  occupazioni  ; il 
che  vien  molto  bene  avvertito  dall’Au- 
tore vivente  , acciocché  non  fi  creda  , 
che  in  quefio  punto  fi  contradica  da 
lui  all’  Autore  deftinto  . I vantaggi 
peraltro,  che  fipofsono  ritrarre  dal 
letterato  ricco  col  far  buon’  ufo  de’  be- 
ni, c comodi  della  vita,  fi  vanno re- 
plicatamente  accennando  in  più  luoghi 

pijSi.di  quello  Capo , dove  pure  fi  loda  l’idea 

gene- 
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generofa  di  un  gran  perfonaggio  della 
noftra  Italia,  che  ha  deftinato  di  ren- 
dere il  proprio  palagio,  cafa  pubblica 
de’ letterati , difegnandovi  , oltre  ad 
una  grande  e copiola  libreria,  molte_» 
comode,  e capaci  ftanze  , diftribuite 
alle  conferenze  de’  dotti , ed  all’accade- 
mie  delle  fcienze, , e provvedute  di 
tutti  gli  ftrumenti  , ed  oflervatorj  ap- 
partenenti allo  Audio , c alle  fperienzc 
di ciafcheduna . Ben’ ognun  vede,  che 
qui  giiiftamente  fi  loda  il  Signor  Gene- 
rale Marfil) , promotore , e fondatore 
del  nuovo  Inflituto  delle  fetenze  iti  Bo- 
logna , di  che  altrove  fi  è favellato . 

T ra  i molti  beni , che  pofibno  derl-  p 
vare  alle  lettere  dalpoflefib  , e buon’ 
ufo  delle  ricchezze , non  ha  l’ultimo 
luogo  quello  di  poterli  provvedere  da 
un  padre  a’proprj  figliuoli,  di  abile, 
e dotto  raaefiro  , nel  quale  fi  defidera- 
no,  come  neceflarj  , quattro  requifi- 
ti , cioè  una  perfetta  fapienza , una_» 
fomma  attitudine  a poterla  comunica- 
re , una  totale  difoccupazione  da  ogni 
altra  cura,  e una  ferma  affezione  all’ 
ammaefìramento  de’  giovanetti  alla 
fua  fcuola  commeffì . Un  maeftro  di 
quefta  fotta  nonfi  faprebbea  fuffìcien- 
M 5 zapa- 
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za  pagare , Il  fatto  fta  a faperlo  fceglte- 
re  dalla  turba  di  tanti  inetti,  e dozzi- 
nali , e a non  lafciarfi  ingannare  dall’ 
apparenza  di  chi  fiiole  vantar  molto  , 
efaperpoco,  e quello  anche  cattivo  » 
Alcuni  di  quelli , dice  il  chiarimmo 
,,  Autore , penfano  d’ adempir  tutto 
„ il  dover  loro  verlb  i difcepoli  , fe- 
„ cendo  folaraente  fcuola  a certe  ore 

i,  determinate , e dando  loro  quella-. 
,,  che  effi  chiamano  la  lezione  confue- 
„ ta.  Ma que’ fcelti  , erari,  de’ qua- 

j,  li  andiam  dicendo , che  non  han_, 
,,  prezzo,  fi  riderebbono  di  fomiglian- 
,,  ti  riferve  in  un’  oilicio , che  effi  ben 
„ conofcono  non  aver  tempo , nè  luo- 
„ go  fifib  } perchè  vuol’  efercitarfi  in 
„ ogni  luogo  , ed  in  ogni  tempoh  In 
,,  cafa,  editi  piazza,  nelle  converfa- 
„ zioni , e ne’ pafleggi,  nelle  vifite  , 
„ ne’  diporti  , ed  infin  nell’  ore  del 
,,  definaie , e dell’  accollarfi  al  ripo- 
,,  fo  fon  lèmpre  rivolti  ad  inllruir  i 
„ lorofcolari  ^ c con  illruzione  tanto 
,,  più  profittevole  , quanto  più  conci- 
„ nuata,  e varia:  anzi  più  atta  a fbr- 
5,  mar  incm  unbuongiudicio,  venen- 
„ do  occafionata  dalle  diffirenti  qp- 
,,  portunicà  , che  nafcono  alla  gior- 
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>j  nata*,  e da’ di  verfi  accidenti , e da- 
,,  gl’incontri  del  vivere,  e del  convi- 
„ vere  , che  non  fàrebbono  i difcorlì , 
,,  e gl’ifteflì  avvertimenti  metodici  : 
,,  eflendo  appunto  quelle  dottrine  le 
„ piò  facili  a penetrar  negli  animi  , 
„ malfime  de’fanciulli , edafarvipre- 
,,  fa,  «henon  entrano  fotto  l’odiato 
carattere  di  ftiidio  , e di  lezione  -, 
„ ma  con  la  riftefsion  die  fembra  ca- 
j,  fualc  ,fe  bene  non  &ttafi  fare  a cafo, 
„ d’una  cofa  che  fi  vegga-,  d’ un’  altra 
„ che  fe  n’ afcolti , di  quella  chemuo- 
„ va  il  diletto , di  quella  che  provo- 
„ chi  la  difpiacenza.  Perciò  ! precet- 
„ tori,  ch’accennammo  di  buongu- 
,,  Ho,  ed  economi  diligenti  non  pur 
„ de’ meli  , e delle  fettimane,  ma_» 
„ dell’  ore  , e degl’  iftanti , non  ap- 
„ provano  i loro  allievi , a quel  mife- 
„ ro,  e fallacìfsimo  efperimento , di 
„ faper  ben  tradurre  una  pagita  di  la- 
„ tino,  o recitar  francamente  un’eglo^ 
„ ga  di  Virgilio  t onde  avviene  fpeisif- 
„ finao,  che  i meno  iftrutti  paffano 
„ per  faccentij  ed  i meglio  addottri- 
y nati , fe  manca  loro  alcuna  di  fimf* 
„ li  incroftature , per  ignoranti  : ma 
„ gli  riconofeono  al  faggio  di  quella 
M 6 „ efu- 
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,)  erudizione  univerfale  , che  fola  fa 
j,  r uomo  veramente  dotto  > e non  av- 
j,  viene , che  piena  , e fpeditamente 
s’impari,  fe  non  nella  di  vifatama- 
,,  niera  d’imparar fempre, ,,  Abbia- 
mo voluto  riportare  un’  intero  fquar- 
cio  di  quefto  Capitolo,  non  tanto  per 
r utilità  dell’avvertimento  , che  può 
fervire  a difingannare  molte  perfone^ 
nello  fceglier  che  fanno  imaeftri  per  li 
loro  figliuoli',  quanto,  perchè  aven- 
done noi  riportato  un’  altro  di  fopra, 
prefo  dal  Padre  Cigala  , fi  poffa  fare^ 
dalle  perfonc  avvedute  un  confronto 
dello  ftile  di  quefto  con  quello  del  Pa- 
dre Cavalieri , che  certamente  è più 
fpedito , e più  naturale , e meno  cari- 
cato di  fuperfl  ui  ornamenti , e di  ricer- 
cate lìmilitudini,  nella  folla  delle  qua- 
li cofe  molte  volte  fuccede , che  fi  per- 
da l’ utilità  deirinfegnamento .. 

Non  è meno  giovevole  al  ricco  l’ufo 
delle  fue  facoltà  per  falariare  buoni 
maeftri,  che  per  ^re  acquifto  d’ottimi 
libri,  conia  mancanza  de’ quali  non 
fi  può  che  tardi , e difficilmente , di- 
venir letterato . Si  chiude  quefto  Capi- 
tolo con  due  infegnamenti  ;•  l’uno,  che 
iK)n  ad  ogni  forca  di  Audio  fi  dee  tutta , 

otan- 
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o tanta  applicazione  > anzi  ad  alcuni  fe 
ne  dee  poca  : l’ altro , che  per  la  trop- 
pa applicazione  allo  ftudio  , non  fi 
debbon  lafciare  le  obbligazioni  del  pro- 
prio fiato  : la  qual  cofa  principalmen- 
te fi  prova  con  quefio  argomento:  che 
fe  all’ adempimento  delle  nofire  còbli- 
gazioni,  e di  quanto  da  noi  richiedono 
r uficio , e lo  fiato  nofiro , non  fi  ha  da 
anteporre  nè  pure  gli  ftefsi  efercizj  di 
pietà  e divozione  j tanto  meno  gli  fi 
dovrà  anteporre  lo  fiudio,  che  tanto  è 
meno  perfetto  de  i fuddetii  efercizj  , 
quanto  è meno  profsimo  al  nofiro  ul- 
timo fine  , 

Ed  ecco  in  rifiretto  il  metodo  , e’t 
contenuto  di  quefia  prima  parte  dell’ 
Opera , nella  quale  può  eiTere , che-» 
alcuno  defideri  meno  di  ornamento , e 
di  erudizione,  oalmeno  più  brevità  : 
poiché  certamente  le  Opere,  che  fon 
defìinate  ad  infegnare  il  metodo  per  gli 
ftudj , tanto  più  fono  giovevoli,  e tara- 
to più  volentieri  fi  leggono  , quanto 
fono  più  femplici , e più  brevi .. 
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ARTICOLO  IX. 

Galatina  letterata  , Opretta  ( leggati 
Operetta)  nella  quale  fi  rapprefenta.- 
Ko  quarantaquattro  Terfonaggì,  cbs 
anno  illuflrato  colle  lettere  la  loro  pa- 
tria di  S.Pietro  in  Galatina . Dal  P. 
Fa  Alessandro  Tomaso  Arcudi, 
de'  Tredicatori , tutore  de//’ Anato- 
mia degP  Ipocriti  [otto  nome  aita- 
grammatico  di  Candido  Malaforte 
Ufsaro , dedicata  all'  Eccellentifiìmo 
Signor  D.  Filippo  Bernualdo  Oìfino  > 
Grande  di  Spagna  di  prima  claffe  , 
Duca  di  Gravina , Vrencipe  di  Solo- 
fra  , Conte  di  Mm-o , e Signore  di  Fal- 
lato, ec.  In  Genova,  nella  fiampe- 
ria  di  Giovan-Batifta  Celle  , 1 709. 
in  8.  pagg.  1 87.  fenza  la  dedicato^ 
tia  > e gl’indici;. 

A nobii  Terra  di  San  "Pietro  in  Ga- 


I j latina-,  pofta nella  regione  de’ Sa- 
lentini , era  fconofcuita  quali  all*Italia, 
non  che  air Europa , quando  Raimon- 
do Orfini  , Principe  dì  Taranto  , e 
Giannantonio  Orfini  , fuo  figliuolo  , 
tirendofela  eletta  per  loro  refidenza 
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non  meno  in  vita,  che  in  morte,  tut- 
toché e ne’  Salentini , c nella  Provincia 
di  Bari  teneflcro  fotto  il  loro  dominio  , 
molte  infigni  città , come  Brindili,  Ta- 
ranto, Lecce,  ed  altre,  fecero,  che 
in  breve  tempo  ella  divenifle  famofa  y 
e per  nobili  cafe,  epernumerofa  po- 
polazione falifle  ad  affai  maggior  nome 
di  quello  che  prima  aveva  . 11  Princi- 
pe Raimondo  tornato  in  Italia  dall’im- 
prefa  di  Terra-Santa  con  l’accompa- 
gnamento di  fcttecento  cavalli  Inglefi  > 
che  in  qwella  fpcdizione  aveano  con  ef- 
fe lui  dato  {perimento  di  gran  valore  ,, 
recò  foccorfo  con  efsi , e co’  fuoi  Gala- 
tini  al  Pontefice  Urbano  VI.  che  dall’ 
efercito  Regio  fi  ritrovava  affediato 
nella  città  di  Noccrain  tempo  di  fei* 
fma , e liberatone  il  Pontefice  , e i Car- 
dinali , lofe  trafportarè  a Genova  fo- 
pra  le  galee  di  quella  Repubblica,  feor- 
tato  da’  fuoi  Galatini , alla,  cui  patria 
fpedt  effo  Urbano  in  legnò  di  ricono- 
feenza  un’  amplifsima  Bolla  , la  cui 
pergamena  originale  anche  in  oggi 
preffo  di  loro  confervafi . Avvenne  in 
tal  mentre , che  quegl’  Inglefi  i quali 
erano  al  foldo  del  Principe  Raimondo,, 
non  potendo  avere  da  effo , che  fi  tro- 
vava 
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vava  per  lepaflate  guerre  fcarfo  di  fol- 
do,  le  loro  paghe  , octennerodalui  in 
pegno  per  certo  tempo  la  Terra  di 
latina , alla  quale  diedero  finalmente-» 
un  miferabile  facco . Di  ciò  av vifato  il 
Pontefice , e confiderando , che  il  dan- 
no patito  da  que’  cittadini  era  nato  per 
amoredilui,  rimife al  Principe  quat- 
tordicimila feudi , acciocché  quelli  li 
diUribiiinTe  a i Galatini  in  rifarcimento 
de’  mali  fofferti . Ma  come  l’Orfini  an- 
dava da  molto  tempo  meditando  di 
fondare  in  quel  luogo  una  Chiefa  ma- 
gnifica col  fuomonaftero,  e infieme-. 
un  fontuofo  fpedale  , cosi  rattnati  i 
principali  di  quella  Terra , comunicò 
ad  efsi  loro  quanto  aveva  in  penderò , e 
da  loro  finalmente  ottenne  , che  quel 
foldo  fofle  impiegato  in  opera  cosi  pia 
alla  cui  perfezione  fi  efibì  di  aggiugne- 
re  molto  del  fuo  patrimonio , ficcome 
generofimente  anche  fece . In  tal  guifa 
fegui  la  fondazione  dell’  infigne  Bafilica 
di  Santa  Caterina  Vergine,  e Marcire* 
e del  mooaftero  , e dejlo  fpedale  , che 
vi  fonoannefsi , alla  c liìodLa  de’  quali 
fe  venir  dalla  Bolsina  i Padri  Oflcrvan- 
ti  di  San  Francefeo,  la  cui  riforma  al- 
lora quivi  fioriva*  cd  il  Principe  fi  era 

loro 
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loro  affezionato  nel  fuo  paffaggio  per 
quella  provincia,  andando  a Coftanti- 
nopoli . Qnefto  fu  il  primo  monaftero 
de’  Padri  Minori  Offervanti , che  nel 
Regno  di  Napoli  fi  fondaffei  e tanto  più 
volentieri  egli  li  chiamò  inGalatina  , 
quanto  che  ufandofi  quivi  allora  co- 
munemente il  rito  greco,  egli  brama- 
va di  afcoltare  i divini  Offìcj  nell’  idio- 
ma e rito  latino.  Tra  le  altre  reliquie 
date  dal  Principe  a quella  Chiefa  , v’ha 
un  dito  della  Santa  , alla  quale  la  me- 
defima  è dedicata , tolto  da  lui  furtiva- 
mente dal  corpo  di  effa  venerato  fui 
monte  Sinai  da’ Monaci  Bafiliani . Do- 
tò il  luogo  di  amplifiìme  rendite , e feu- 
di , con  la  donazione  in  particolare-» 
delle  terre  di  Aradeo  , e Bagnuolo  . 
Dopo  la  morte  di  lui,  che  in  detta  Chie- 
fa è fepolto.  Maria  d’Engenio,  fua  mo- 
glie , che  dipoi  pafso  alle  feconde  noz- 
ze di  Ladislao  Re  di  Napoli,  donò  al 
fuddctto  fpedale  la.  terra  di  Paduli , e 
fedipignere  tutta  la  Chiefa  dal  fimo- 
fo  Giotto  Fiorentino,  il  più  famofo 
pittore  di  quell’  età  > e celebrato  da 
i;  Dante  . il  Principe  Giannantonio  Or- 
fini, figliuolo  di  Raimondo,  non  fu 
meno  liberale  de’  fuoi  genitori  verfo 
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quel  luogo , dove  fi  erefle  un  maufoleo 
con  la  propria  effigie  di  marmo , in  abi- 
to religiofo  i ed  efiendo  venuto  a mor- 
te in  Altamura,  comandò  che  ilfiio 
cadavere  fofle  in  Santa  Caterina  di  Ga- 
latina  trafportato,  c fepolto:  il  che 
fu  efeguito  dall’Arcivefcovo  d’Otran- 
to,  edaiVefeovi  di  Gallipoli , di  Ca- 
ftro , e di  Ugento . 

11  Padre  Arcudi , autore  di  quello 
libro  j avendo  tutte  le  fuddette  cofe , 
delle  quali,  e di  molte  altre  , che  con- 
cernono la  fua  patria  di  San  Pietro  in_# 
Galatina,  promette  di  dare  alle  ftam- 
pe  una  piena , e compiuta  Storia , efpo- 
fìe  nella  fua  dedicazione  al  vivente  Si- 
gnor Duca  Orfini  i confiderà  in  efia  , 
che  dal  tempo , in  cui  i medefimi  Prin- 
cipi Orfini  fi  eleflero  Galatina  per  luo- 
go di  loro  refidenza , cominciarono  a 
fiorirvi  le  lettere , non  avendo  egli  po- 
tuto trovar  letterato  veruno  tra’  fuoi 
cittadini , che  avanti  quel  tempo  fio- 
riffe.  Per  la  qual  cofa  effendofi  egli 
meffo  all’imprefa  di  raccogliere  le  no- 
tizie , e le  vite  de’  letterati  Galatini , 
ha  ftimato  ancora  di  effere  in  neceffità 
di  porre  l’Opera  fua  fotto  la  protezio- 
ne di  un  Principe  difeendente  dalla  ftef- 
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fa  Cafa^  alla  quale  è tenuta  di  molto 
! anche  quella  degli  ^Arcudi,  che  c la  fua, 
i eflfendo  ftati  onorati  i fuoi  maggiori  dal 
Principe  Raimondo,  di  cui  piùfopra 
fi  è favellato , dell’  Orfa  gentilizia  di 
: cflb  , ficcome  attefta  l’Abate  Silverio 
Mczio  in  una  lettera  latina  al  Generale 
de’  Monaci  Olivetani , e portata  dall’ 
Abate  Pacichelli  ne’ fuoi  Vìagg],  Paf- 
fiamo  ora  alla  relazione  dell’Opera . 

L’Autore  procede  in  queft’Opera-. 
con  l’ordine  alfabetico  de’  cognomi  de’ 
perfonaggj  letterati  di  Galatina  . Nè 
quefta  è la  fola  di  fue  fatiche , avendo- 
ne date  alla  luce  diverfe  altre  di  argo- 
mento facro,  o morale,  come V Ana- 
tomia degl’ipocriti , fotto  nome  di  Can- 
dido Malaforte  VffarOy  il  Quarefimale 
llampato  in  Lecce  nel  17  iz.  104.  ec. 
Nel  comporre  poi  la  prefente  egli  non 
intende  di  darci  le  vite  di  tutti  i lette- 
rati della  fua  patria,  mafolo  di  alcuni 
pochi,  che  egli  ha  fcelto  dal  numero 
de’piùfamofi,  fra’  quali  ne  mette  al- 
cuni ilUiflri  per  fantità  di  vita,  che  è la 
virtù  più  eccellente . Si  lamenta  nell’ 
introduzione  , che  non  fiorifcano  in 
oggi  nella  fua  patria  le  lettere , come-* 
fecevano  per  l’ addietro  , eflendofi  in 

que- 
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quefti  ultimi  tempi  fpente  quivi  le  'fue 
Accademie,  e quelle  in  particolare^^ 
degl’  Irrifoluti  attempati , e de’  giova- 
ni Rifoluti  : il  che  lo  ha  modo  a por  lo- 
ro fotto  rocchio  le  vite  de’  loro  dotti 
Maggiori,  acciocché dali’efempio,  ed 
imitazione  di-efli  prendano  i viventi  fti- 
molo  a rientrare  nel  mal’abbandonato 
cammino  delle  feienze.  Fra  i letterati, 
de’.quali  egli  forma  l’Elogio , noi  an- 
dremo accennandone  alcuni,  per  non 
dilungarci  dal  noftro  inftituto . 
p.  ip.  Nella  fua  famiglia  degli  \Arcuài^  ve- 
nuta daH’ifola  di  Corfii  nella  provincia 
de’ Salentini  , dappoiché  la  detta  ifoJa 
fu  foggiogata  infieme  con  FAcaja  , e 
con  parte  della  Mcrea  da  Gualtieri  di 
Brenna  , Conte  di  Lecce , e de’  Salen- 
tini ; fiorirono  molti  uomini  dotti , co- 
me Antonio  Prendi , nomo  intelligen- 
te nella  lingua  greca  , da  cui  fu  melTq 
in  ordine  il  Breviario  greco  di  cui  al 
prefente  i Greci  fi  fervono , c dedicato 
da  lui  a Clemente  Vili,  ferro  il  cui  Pon- 
tificato fii  in  grido  nella  Corte  dTRo- 
p.  la.  ma  : Frane efeo  prendi  , Vefeovo  in 
prima  di  Belicaftro , e pofeia  di  N ufeo, 
creato  da  Urbano  Vili,  e morto  in  Ba- 
gniiolo  a i 7.  di  Ottobre  nel  1(^41.  pri- 
ma 
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ma  di  andare  alpoiTeiTo  del  Vefcovado 
di  Andria,  al  cui  governo  era  flato 
eletto  da  N.  S.  per  opera  del  Cardina- 
le Antonio  Barberini.  Fu  quefto  Prela- 
to dottifllmo nella  teologia,  e nella fi- 
lofofia , e traslatò  di  greco  in  latino 
alcuni  fcritti  de’  Padri  greci,  le  quali 
verdoni  però  non  fono  a noftra  cono- 
fcenza  pafTate . , figliuolo  di  p.i6. 

Antonio  di  Giovanni  àrcadi , fiori  nel 
I ji3.  e fu  buon  poeta  latino,  avendo 
lafciata  in  verfi  una  lunga  Ode , intito- 
lataChrifii , fopra  lapeftilen- 
za,  che  per  due  anni  continovi  afflifle 
grandemente  la  fua  patria , dalla  quale 
allora  fu  eletto  per  fuo  Provveditore 
in  quella  ftinefta  occorrenza.  La  inti- 
tolò Còn7Z; , per  aver  celebra- 

to in  elTa  la  Natività  del  Signore , in 
forma  di  orazione  deprecatoria . La 
conferva  il  noftro  Autore  prcfso  di  fe 
manofcritta , con  molte  altre  fcritture 
antiche,  che  erano  in  pericolo  di  per- 
derfi , e andare  a male . Uno  de’-figliuo- 
li  di  Nuzzo  fu  Antonio  padre  di  Alfon- 
fo , di  cui  nacque  Giannangelo  padre  di 
Silvio udYCudi  i il  quale  fu  celebre  me-  p.  28. 
dico,  e unì  alla  cognizione  delle cofe 
«ledichc  anche  la  buona  erudizione,  1 

Fame- 
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r amena  letteratura  . Mancò  di  anni 
70.nel  1646.Ì  i f.di  Agofto.  Delle  mol- 
te fue  Opere,  latine,  e volgari,  icui 
titoli  in  numero  di  60.  fono  riferiti  dal 
noftro  Autore,  non  ve  n’ha  alcun  a.» 
{Vampata:  ma  tutte  egli  le.  conferva 
preflb  di  fc , come  preziofi  monumen- 
ti di  un  fuo  antenato , mentre  Giannaa- 
gelo  Arcudi , che  fu  figliuolo  del  fud- 
detto Silvio,  è flato  l’avolo  del  noflro 
Autore  vivente . Tra  le  j j . opere  lati- 
ne, quafi  tutte  in  materia  medica , of- 
ferviamo  diflinguerfi  le  feguenti  ; ^n- 
ticardanica  de  abufn  Medicorum  ; de 
laudibus  abfynthii  : Defenfìones  Tlinia- 
rnz  : Commentario  in  hiftorias  epidemia- 
les  Hippocratis  : de  macula  luna  : de 
caufts  fcintillatiottis  flellarum  ; de  no- 
hiliori  modo  vivendi  antiquorum  : Ca- 
nones  Balneorum , & de  nonnullis  Tu- 
teolanis  balneis,  ec.  Commentario  ma- 
gna in  Catonem:  de  fitu  San^i  Tetri: 
de  Sanili  Tetri  origine  , & fitu.  Tra 
le  volgari  meritano  di  eflere  almeno 
accennate  le  feguenti  ; Idea  del  teatro 
medicinale  : dell'  aftrologia  , e fua  ori- 
gine : Difeorfi  fopra  la  cenere  piovuta , e 
vomitata  dal  Vesuvio  nel  iS^i.  .Anti- 
chità , e governo  di  Genova  : Il  Tarn 
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di  Murici  Vergine  dei  Sannazaro , tm- 
dotto  in  ottava  rima  : Cronica  di  San 
iHetro  in  Galatina  tOC.  Nella  famiglia 
prendi  di  Corfù  egli  a tutti  è paleie  il 
merito  di  Tietro , i cui  fcritti  ftampa- 
ti  in  Roma , ed  altrove , ed  anche  di  là 
da  i monti  , principalmente  contrai 
greci  fcifmatici , non  lafceranno,  che 
mai  perifea  la  memoria  di  lui . 

Ciantommafo  Cavaxxa,  morto  d’an- 
ni  7 1 . nei  I (1 1 1 . e fepolto  in  Santa  Ma- 
ria delle  Grazie , Convento  de’  Padri 
Predicatori  in  Galatina , fu  molto  ver- 
fato  nelle  tre  lingue  più  dotte , e nelle 
materie  teologiche,  e filofofiche . Scrif- 
fe  molte  cofe  nelle  lingue  latina,  e vol- 
gare, ma  nefluna  ne  pubblicò,  fuori 
d’una  fua  lettera  polla  nel  volgarizza- 
mento della  lloria  latina  di  Antonio 
Galateo  intorno  alla  prefa  fatta  da’Tur- 
chi  della  città  di  Otranto,  compofto 
idalGianmicheie  Marziano,  e fuori  di 
iun  fuo  componimento  poetico  nella-* 

! fìoria  medefima  impreifo . Quali  tut- 
! ti  i Tuoi  manoferi tti  pervennero  in  ma- 
ino del  noftro  Autore,  che  ce  ne  dà  il 
regillro de i titoli,  da  molti  de  i qua- 
li li  vede , quanto  egli  li  forte  avanzato 
i nelle  cognizioni  delia  Icuola  peripate- 
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tica . Fra  le  Opere  latine  v’ha  in  parti- 
colare un  Dialogo  iTeleftaniy  e 

tre  Trattati , uno  de  miracuUs , l’altro 
de  prophetia , e’I  terzo  de  dostnonibus . 
Fra  le  volgari  v’ha  due  libri  delle  ca- 
gioni dell  indovinare , uno  della  pietra 
filofofalcy  Epigrammi  greci  tradotti 

in  verfo  italiano , una  fpofizione  [opra 
una  Cannone  di  ^Afeanio  TignateUi , un’ 
^Apologià  dellyArioJio , e un’  altra  affai 
più  difficile  da  riufcirgli,  cioè  V^Apo- 
/flgw-del  falfo  Berofo  y e di  Gio.^Annio 
fuo  Comentatore , o più  tofto  im- 
poftore . 

56.  Molto  ci  farebbe  a dire  intorno  a Fra 
Tier  Colonna  Galatino  , che  comune- 
mente è più  noto  fotto  il  nome  di  Tier 
Galatino,  malamente  creduto  da  alcu- 
ni, che  foffe  Ebreo  di  nafeita,  e poi 
convertito  alla  noftra  fanta  Religione  ; 
effendo  egli  veramente  nato  in  San  Pie- 
ro di  Galatina , da  cui  prefe  il  cognome 
di  Galatino , fupprimendo  quello  del 
fuo  cafato , che  fu , come  fi  è detto , 
Colonna,  in  oggi  del  tutto  fpento.  Suo 
padre  fu  Filippo  Colonna,  edunafo-> 
rella  di  lui,  per  nome Lionarda , fuii 
moglie  di  quell’Anconio  Arcadi  , di  li 
- cui  piùfopra  favellato  abbiamo . L’er- 
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rore  di  quelli,  che  lo  hanno  creduto 
Ebreo , è nato  in  ehi  si  per  averlo  ve- 
duto cotanto  dotto  in  quella  lingua , e 
nelle  cofe  di  quella  nazione,  come  le 
Opere  fue  lo  dimoftranoj  sì  per  non 
avere  egli  avuta  conofeenza  del  luogo 
della  fua  nafeita , nè  del  nome  del  fuo 
cafato . Entrò  giovanetto  nell’Ordine 
de’  Minori  Oflervanti  di  San  Francc- 
feo , e ne  veftì  l’abito  nel  Convento  di 
Santa  Caterina  in  Galatina , donde  i' 
fuoi  Superiori  lo  mandarono  in  Roma, 
dove  quali  Tempre  poi  vide,  e quivi 
ancora  morì  in  Araceli . L’anno  i n 
fu  eletto  per  nono  Provinciale  nel  Ca- 
pitolo celebrato  in  fua  patria  . Ebbe 
anche  il  titolo  di  Penitenziere  Apofto- 
lico , e sì  rimperadore  Maffimiglla- 
no  I.  come  i Pontefici  Leon  X.  e Paolo 
HI.  lo  ebbero  in  molto  pregio  ed  amo- 
re. Ad  infìanza  di  Maflìmigliano , e- 
del  Cardinale  Lorenzo  Pucci  , e per 
comandamento  di  Leon  X.  fcriflTenel 
1^16.  eflendo  in  Bari,  e pubblicò  nel 
1518.  in  Ortona  apprefib  Girolamo 
Soncino  la  fua  infigne  Opera  in  foglio 
De  ^rcanis  CathoUcx  veritatis  centra 
gli  Ebrei,  in  dodici  libri  divifa,  la-» 
quale  fii  dipoi  riftampata  più  volte  in 
Tomo  miL  . N Ba- 
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Bafilea , in  Francfort , ed  altrove . Uno 
de  i motivi  di  fcriverla  fa  la  difefa  di 
Giovanni  Reuchlin  , Configliere  deli’ 
Impcradore  Maflìmigliano  , ftrana- 
mente  attraverfato  da’  fuoi  malevoli . 
Dedicò  l’Opera  fua , c la  mandò  ma- 
nufcritta allo  lìelTo  Maflìmigliano,  il 
quale  in  fegno  di  gradimento  gliene^ 
fcrifle  lettera  piena  di  lodi , e ringra- 
ziamenti , in  data  d’infpruc  il  dì  pri- 
mo Settembre  dell’ anno  I ^ I 5.  * Ve- 
ro è , che  di  là  parecch)  anni  parve , 
che  feemafle di  molto  il  grido,  che  da 
quell’ Opera  n’era  rifultato  al  fuo  Au- 
tore, per  eflere  flato  feoperto  , che 
egli  ne  avefle  ricopiata  gran  parte  da  un’ 
altra  fcritta  quali  tre  fccoli  prima  fovra 
lo  fleflb  argomento  col  titolo  Tugio  Fi- 
dei  da  un  Padre  Raimondo  Domenicano. 
Giofeffo  Scaligero  , il  quale  pensò 
d’eflere  il  primo  a far  la  feoperta  di 
quello  furto  del  Galatino  in  una  della 
fue  epijlole  , al  Cafaubono  ingannato 
dal  nome  di  eflb  Raimondo  , credette , 
che  ne  fofle  autore  Raimondo  Sebon , 
detto  anche  di  Sebeide , o di  Sabunde , 
letterato  Spagnuolo,  nativo  di  Ikirce- 

lona. 
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Iona , e profeflbre  di  medicina , di  fi- 
lofofia  , e di  teologia  nella  città  di  To- 
lofa,  il  quale  mori,  fecondo  il  Tri  te- 
; mio,  nel  145  Ma  prima  dello Scali- 
! gero,  Matteo  Beroaldo  nel  II.  libro 
i della  Cronologia  cap.III.  e Antonio  Pof- 
i fevini  ntW .apparato  Sacro y fegiiiti  poi 
! dal  Buftorfìo  nella  Pillertazione  de  De-* 

• MÌ<^oallafe/?74,  da  Niccolò  Antonio 
mlh  Bibliotheca Hijpana  retusTom.ll. 

, lib.  Vili.  cap.  VI.  ^p.&feqq.  da 
. Carlo-Giufeppe  Imbonati  nella  Biblio^ 

; theca  Latino-Hebraica  pag.  1 94.  da  Am- 
i brogio  Altamura  nella  Biblioteca  Do- 
menicana pag.  5 8.  e da  molti  altri , mo- 
: Ararono  chiaramente , che  il  Vugio  Fi* 

: dei  era.  opera  del  Padre  Raimondo  Mar* 

\ tiniy  Domenicano,  nativo  di  Sobirats- 
I nella  Catalogna , il  quale  la  ftava  fcri- 
j vendo  nel  1 104.6  le  diede  fine  nel  1 178. 
Giovanni  Morino  fu  di  un’altro  parere 
intorno  al  furto  del  GalatinOy  e afleri 
nelle  fue  Exercitationes  Biblica  (a), 
iche  il  Ga/a/iwcavefle  ricopiato  ogni  co- 
ifa  dal  libro  di  Torcheto  Saivago , Gc- 
|novefe  , centra  gli  Ebrei , intitolato 
i^idoria . Quefto  “Por cheto  Goti  verfo 
jil  1 3 1 f . Ma  fe  bene  c vero  ciò  che  dice 
I N z il  Mo- 

I (a)  Par.Lliè.l,Exercit,I,(Ap,i, 
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il  Morino,  che  quiecimque  hahet  Ga- 
ììtìnws  tota  libro  fuo  y a Porcheto  C^r- 
tuftano  defumpfity  nec  Porcheti  vd  de 
nomine  mentiomm  fecif,  e cheGakti- 
mlibermhil  aliud  eft,  quam  Porcheti 
exfcriptio  ipfijjìmis  Por  cheti  verbis,  at- 
que  edam  Hebr<eorum  textuum  transla- 
tionibus  confervatis  : con  tutto  quello 
può  dirli , che  quanto  il  Galatino  ha 
prefo  da  eflb  Torcheto  , lo  ha  prefo  dal 
Martini  , mentre  Torcheto  medefimo 
attella  di  aver  tolte  dall’Opere  del 
Martini  molte  cofe  , che  egli  inferi 
nella  fua.  Sequar , dice  egli , litteram 
codicum  Hebrxorum  , veteris  fcilicet 
Teflamenti , fecundum  quod  translatim 
efi  a F.  Raymundo  Martino  Hifpano  Or- 
dinis  Trtedicatorum  de  partibus  Catha- 
loniéc , a quo  fumpfi  hu]us  libelli  mate- 
riam  in  plerifque  compilandis  . Tanto 
l’Opera  di  Torcheto , quanto  quella-» 
del  Vzdte  Martini  fu  divulgata  per  via 
delle  (lampe  dopo  quella  del  Galatino  ; 
poiché  la  prima  fu  imprefla  in  Parigi 
in  foglio  nel  1520.  proaurandone  l’e- 
dizione il  dotto  Vefeovo  di  Nebio  , 
Mgoftino  CiuflinianOy  Genovefe.*  e la 
feconda  fu  fìampata  fimilmente  in  Pa- 
rigi in  foglio  nei  i6^i.  infieme  con  le 

belle 
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j belle  oflervazioni  di  Gmfeppe  Foifin  , 
! Sacerdote , e prima  Senatore  di  Bor- 
deos . Avendo  il  Gdlatino  taciuto  il  no- 
I mssìdxVorcheto , come  del  Mar  tini  ^ 
! ha  data  veramente  occafione  di  eflere 
! annoverato  anche  da  Jacopo  Tommafi 
( ) tia  i letterati  plagiar eiTendovi 
: per  altro  infinite  cole  nella  fua  Opera  , 
difpofìa  in  oltre  con  miglior  metodo, 
e fcritta  con  miglior  locuzione  , che 
in  quelle  degli  altri  due  non  fi  trova- 
no . LTn’altra  oppofizione  gli  èftata_. 
fatta  da’ moderni  : ed  è,  che  egli  altro 
non  abbia  porto  di  nuovo  nella  fuci  . 
Opera , che  molte  citazioni  rabbini- 
che del  libro  Zo^r,  o di  quello 
Rax,eìa , cioè  Rivelatore  di  fegreti,  o 
d’altri  della  rtefia  farina,  interpetran- 
dolefavorevolmentealfuo  afilinto:  la 
qual  cofa  , perchè  da  lui  fi  facefie , fia- 
I eipermeflbdi  dichiarare  con  brevità, 
e candidezza . 

Due  cofe  principalmente  ebbe  egli 
in  mira  nel  lavoro  di  quefta  f^ua  Ope- 
ra, che  quantunque  varta  e di  argo- 
mento^, e di  mole , non  corto  a lui  più 
che  un’anno  e mezzo  dirtudio,  ficco- 
meegli  atterta  nell  ultimo  Capo  della 
N 5 me- 
(a)  Ttef.ag.litc  ar  % 
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medefima  : De  unafìdelia  duos  dealba- 
re  parietes  voluit , defendere  Capnionem 
contra  Hochenflratum  & ajfedas  -,  & 
fudaos  convincere  impìetatis  atque  per- 
fidia : così  giudicò  di  efsa  l’Ottingero 
nella  Storia  Ecclefìaftica  (a)  , citato 
dal  fopradetto  Tommafi . Il  Calatino 
la  fcrifse  in  forma  di  dialogo , e tre  ne 
fono  gl’  interlocutori  , cioè  eflb  Gala- 
tino  ■,  \\.Capnìone , eì’Hochfirat:  il  che 
perchè  liafi  fatto  da  lui  j apparirà 
chiaramente  da  quello  che  ora  ne  dire- 
mo in  fuccintOj  chiudendo  con  ciò 
quella  ornai  troppo  lunga,  ma  forfè»» 
non  affatto  imitile  qjfervazione . 

Giovanni  Keuchlin  nacque  a Tfor- 
xMeim , piccola  città  del  Marchefato 
di  Baden  nel  14^5.  Non  efsendo  qui 
luogo  d’ impegnarci  a fcriverne  difte- 
famente  la  vita,  la  quale  ( b ) con  mol- 
ta efattezza  è fiata  fcritta  da  Giannarri- 
go  Ma)o , pubblico  Profefsore  in  Duir- 
lac,  e ftampata  aFrancfort,  ed  a Spi- 
ra nel  1687.  in  8.  diremo  folo,  elle-» 
egli  imparò  a perfezione  le  umane  let- 
tere in  Parigi , dove  pure  gli  fu  primo 

mae- 

(a)  Sec.X(^I.pag,^^, 

(b)  Se  nehauncuriofoeftratto  nella 
Vmv.dcì  ClertcojGm.yilL  An.XVilL 
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maeftro  di  greco  Gregorio,  di  Civita 
Caftellana,  che  in  quella  Univcriìtà 
era  fiato  chiamato  d’Italia  ^ e poi  finì 
d’impararlo  fotto  la  fcuola  di  Giorgio 
ErmonimOi  di  Sparta,  che  erafucce- 
duto  a Gregorio  , Quivi  pure  da  Gió- 
vamiWeffel , di  Groeningen,  appre- 
fela  lingua  Ebrea,  nella  quale,  non 
meno,  che  in  tutte  le  altre  penetrò 
molto  avanti.  Accompagnò  il  Conte 
Berardo  di  Wurtemberg  in  Italia , do- 
ve conobbe,  e praticò  gli  uomini  più 
dotti , che  allora  ci  fofsero  , e quelli 
principalmente , che  erano  in  Firenze 
apprefso  il  Magnifico  Lorenzo  de’  Me- 
dici , cioè  il  Calcondila  , il  Ficino, 
ilVefpuccì,  il  Landini,  il  Poliziano, 
€ Giovanni  Pico . Lo  ftefso  fece  egli  in 
Roma,  dove  Ermolao  Barbaro  fii ca- 
gione , che , feguendo  l’ufo  di  allora  , 

1 egli  trasformafse  il  fuo  nome  di  Reu- 
cò//»  in  quello  di  Capnione,  che  figni- 
fica  la  medefima  cofa  in  greco,  che 
; Reuchlin  intedefeo,  venendo  dalla  vo- 
: ce  greca  xM^ròf , che  vuol  dire  fumo. 

; Ritornato  in  Germania  Tali  col  fuo  fa> 
! pere , e con  la  fua  buona  condotta  in_. 
i tanta  ftima  appreflb  i Principi  dell’Im- 
i perio,  e appreflb  il  medefimo  Impe- 
N 4 rado- 
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ra:dore  Federigo  III.  che  più  volte  fu 
adoperato  in  pubblici  rilevanti  affari,  e 
mandato  avar)  Principi  in  molte  im- 
portanti occafioni  : e finalmente  l’Im- 
peradpre  Maflìraigliano  I.  lo  volle  al 
fuo  fervigio  in  qualità  di  Configliere  di 
Stato . 

Verfoil  i^op.  qneftafiia  buona  for- 
tuna cominciò  a voltargli'le  fpalle,  e a 
fufcitargli  degli  avverfar) . Un’Ebreo 
di  Colonia , chiamato  Tfejferkprn  , do- 
po efferfi  finto  per  molto  tempo  il 
Mefsia  fra  quelli  della  fua  nazione , ve- 
dutofi  fcopcrto , pensò  di  farli  Criftia- 
no  , e con  tal  modo  s’infiniiò  nell’ami- 
cizia di  Fra  Jacopo  Hochflrat  ( latin 
Hoch/ìratus  , ovvero  Hochftratanus  , 
prefo  ’l  nome  dal  villaggio  di  Hoogh- 
Arateti  nel  Brabante,  luogo  della  iua 
nafcita  ) dell’Ordine  de’  Padri  Predica- 
tori , e Inquifitore  allora  in  Colonia . 
Si  fece  anche  amico  Arnaldo  di  Tunga- 
ri , ProfefTore  in  Colonia  di  Teologia , 
e a tutti  e due  perfuafe , che  rappre- 
fentaffero  all’Imperadore , effere  i li- 
bri degli  Ebrei  pieni  di  fuperftizioni , 
d’impietà,  edibeftemmie  contra  Ge- 
sù Crifto,  i Santi,  e imifìerj  della_. 
Cattolica  Religione  ; effer  perciò  egli- 
no 
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no  la  cagione , per  cui  tanti  Ebrei  non 
fi  convertiflero  al  Crifìianefimo  > e do- 
verfi  pertanto  con  un  editto  imperiale 
dar’ ordine,  che  tutti  i medefimi  foflTe- 
ro  abbrugiati , eccetto  il  Vecchio  Te- 
fìamcnto . 11  fine  di  un  tal  configlio  non 
nafceva  in  colui  da  retto  zelo,  ma  da 
fperanza  di  trarne  molto  danaro  dalle 
mani  degli  Ebrei,  che  niente  avrebbo- 
no  rifparmiatoper  ricuperare  i loro  li- 
bri, quando  fe  li  fofiero  veduti  tolti 
di  mano.  Si  lafciò  guadagnare l’Impc- 
radore  dalle  ragioni  apparenti , che  gli 
furono  efpofte  • Segnò  l’editto  in  Paf* 
lavia , e quefto  fu  pubblicato  a Franc- 
fort..  Non  sì  torto  il  Tfefferkgrn  l’ebbe 
infila  mano,  che  da  per  tutto  entran- 
do nelle  cafe  degli  Ebrei  s’impadroniva 
de' loro  libri,  e portatoli  a Stutgard, 
dove  allora  dimorava  il  Reuchlìn , cre- 
dè di  obbligarlo  ad  afiiftergli  in  quelle 
! parti  per  reiecuzione  dcU’editto  ìmpe- 
i rialc  ; ma  qiicfti  fe  ne  Iciisò,  aggiiignen- 
ido,  che  gE  parca  queU’editto  inqual- 
ìche  parte  manchevole,  e gliene  rtefe 
ì i fuoi  dubbj  in  i fcritto . Gli  Ebrei  frat- 
[;  tanto  ebbero  forma  di  maneggiarli  ap- 
[•prefibrimperadorc,  talché  li  fecefo- 
I prafedere  lefecuzion  del  decreto,  inll- 
I N 5 no 
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no  a tanto  che  perfone  d’intelligenza  , e 
capaci  di  dar  giudicio , ne  diceflTero  la 
loro  opinione . Maffimigliano  diede  or- 
dine alle  Univerfità  di  Colonia,  di  Mo- 
gonza,  di  Erford,  e di  Eidelbergadi 
nominare  alcuni  de’  loro  Profeflbri , 
che  unitamente  con  1’  H9chflrat  , col 
Keuchlin , e con  Vittore  di  Corbo  giudi- 
caflerofopra  quello  affare. 

llKeuvhlin  vedendoli  aftrettoadire 
la  fua  opinione , lo  fece  finceramente  , 
e modeftamente . Pofe  in  ifcritto  pri- 
mieramente lo  {lato  della  quiftione  , c 
le  ragioni  di  quelli , che  volevano  l’ab- 
brugiamento  de’  libri  ebrei  , e quelle 
degli  altri , che  ciò  credevano  ingiufto. 
Moftrò  efler  lui  pei  fuafo  a favorir<L> 
quelli  ultimi , e facendo  le  fueoflerva- 
zioni  fopra  i var j libri  degli  Ebrei , dif- 
fc  in  particolare  a riguardo  del  Tal^ 
mud  , che , fe  bene  vi  fono  per  entro 
molte  cofe  ingiuriofe  a Gesù  Grillo, 
ed  a’  fiioi  Apoftoli , vi  fono  ancora_i 
molte  maniere  di  dire , e riti , ed  ilio- 
rie  , utililfime  all’intelligenza  di  tutta 
la  Bibbia,  e malfimamente  dell’Evan- 
gelio •,  e che  in  eflb  fi  è confer  vata  una 
parte  dell’antica  tradizione  de’Giudei, 
tanto  neceflaria  per  ben’  intendere  le 

pre- 
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predizioni  intorno  al  Media.  Con  al- 
tri argomenti  di  quello  genere  difefe 
l’ufo  della  Cabbaia  ebraica,  i Teru- 
fchim , o da  i Cementatori  de’  Rabbi- 
Ili  fopra  la  Bibbia , e così  gli  altri  loro 
libri  fopra  qualunque  difciplina  , e-, 
faenza.  Creila  fcrittura  da  lui  indi- 
rizzata all  Arcivefeovo  di  Mogonza , 
perchè  foflfe  poi  prefentata  all’Impera- 
dore , fu  intercetta  da’  fuoi  avverfarj, 
c per  cagione  di  effa  ufeirono  alle  ftam- 
pe  molte  fcritture  daU’una,  c dall’al- 
tra parte  . Dallo  Specchio  oculare  dd 
Reuchtin,  il  quale  con  elTorifpofe  allo 
Specchio  manuale  ddTf^er^rn > fu- 
rono eftratte  44.  propofizioni , e come 
ereticali  furono  divulgate  da  Arnaldo 
di  T ungati,  che  vi  fece  fopra  le  fue  an- 
notazioni ; il  che  obbligò  l’accufato  a 
difenderli  con  una  apologia , che  fi  ve- 
de alle  ftampe , indiritta  a Mafiìmiglia- 
no.  Ciò  non  oftante , c tuttoché  avef- 
fe  il  favore  di  molti  Principi  di  Alema- 
gna, fu  citato  a Mogonza  avanti  l’in- 
cpiidtoteHochflrat , il  quale  non  afpet- 
tando  , che  fodero  fpirati  i quindici 
giorni , dacché  lo  avea  fatto  citare  , or- 
dinò a tutti  i Curati  di  Mogonza,  di 
far  fapere pubblicamente,  che  chiuh- 
N 6 que 
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quc  aveflTe  il  libro  del  Reuchl in , lo  por- 
tafle  fobico  a i Commiifarj  da  lui  depu- 
tati , fotto  pena  di  fcomunica . 11  Reu- 
chlin  fe  ne  appellò  alla  Santa  Sede,  e 
r Hocbfirat  fece  lo  fìefso.  11  Pontefice 
commife  laconofcenza  di  quella  caufa 
al  Vefeovo  di  Spira  , il  quale  nominò 
i giudici,  e fecerfi  citare  le  parti . 11 
Reuehlin  prefentoflì  , e fu  rimandato 
afsolato.  L’Hochflrat  non  comparve  , 
e fu  condannato  nelle  fpefe  , che  furo- 
no valutate  CXl.  fiorini  d’oro  . Ciò 
non  ottante  i Teologi  di  Colonia  con- 
dannarono , e fecero  gittate  al  fuoco  lo 
Spècchio  oculare  del  Reuehlin  , nel  Feb- 
brajo  dell’anno  1 f 14.  con  l’approva- 
zione delle  Univerfità  di  Lovanio,  di 
JErford , di  Mogonza  , e di  Parigi . La 
cofa  qui  non  rittette  . Ella  fu  portata  a 
Roma,  e’I  Papa  ne  elefse  per  giudice 
il  Cardinale  Domenico  Grimani,  che 
ebbe  per  compagni  due  Cardinali , cioè 
quel  di  Ancona , e ’l  Cajetano  ,a  i qua- 
li fi  aggiunfe  per  quarto , Fra  Silvettro 
Priorate  , Macttro  del  Sacro  Palazzo. 
Non  fi  fece  però  altro  fu  quetto  affare . 
1 motivi  fe  ne  pofsono  vedere  apprefso 
ilMajo  , ed  il  Bayle,  daiqualiabbia- 
«xo  traferitto  le  cofe  fuddette . 11  Reu- 

ehlin 
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chlin  terminò  la  fiia  vita  a Stutgard  a 

i 5 o.  Luglio  del  i ^ 1 2.  e VHochflrat  ter. 
minò  anch’egli  i liioi  giorni  in  Colonia 
nel j 5 27. 

Durante  la  controverlìa  fraTHoc/;- 
firat , e’I  Reuchlin , il  cui  maflìccio  era 
la  difefa , o la  condanna  de’  libri  ebrai- 
ci , tutti  gli  uomini  dotti , che  allora 
fiorivano,  fi  dichiararono,  efcrifsero 
a favor  del  Reuchl-nt  e fra  tutti  (juefti 

ii  fegnalò  in  particolare  il  noftro  Cald- 
,ì/ko  col  fuo  libro  de^rcanis  Catholices 
veritatiS)  introducendoli  tutti  e due  a 
parlare  neirOpera , dove  egli  fà  la_. 
perfona  di  rilpondente , il  Reusblin  di 
interrogante , e 1 Hochflrat , che  più  di 
rado  vi  parla,  ài  oppojitore^* 

Oltre  a queft’Opera  , che  però  è la 
più  infigne , molte  altre  ne  fcrilse  il 
Galatino , regiftrate  dal  Wadingo  ne’ 
Luci  Scrittori  Francefeani , e qui  pure 
dal  Padre  Arcudi  rammemorate:  alle 
quali  può  aggiugnerfi  rOrazione  de  d(U 
,tnmca  circumciftone  recitata  a Leone 
X.  della  quale  egli  fa  menzione  nella-, 
fua  Opera  centra  i Giudei  lib.  X.  cap. 
VII.  Elleno  fi  confiervavano  in  Araceli, 
ma  ora  fono  nella  Vaticana  . 

Di  minor  grido  di  lui  fono  gli  altri 

lette- 
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letterati  Galatinì , de’  quali  il  noftro 
Autore  ragiona  i e però  non  ci  ferme- 
p.^8.  remo  molto  fopr’ eflì  . Angelo  Gorgo- 
ni, fondatore  dell’ Accademia  degl’/r- 
rifoluti , e promotore  di  quella  de  i Ri- 
foluti,  morì  d’anni  4 y.  aÌ24.Febbra- 
jodel  1684.  Dopo  la  morte  di  lui , col 
quale  reftarono  quali  fnbito  fpente  l’u- 
na  e l’altra  Accademia,  fi  ftamparono 
alcune  fue  poefìe  col  titolo  di  Melodie  di 
P-75-  Tarnafo.  Di  Ciampìerii Marziano,  Ar- 
ciprete di  Galatina , non  fi  leggono  , 
che  alcune  poefie  fparfe  in  qualche  rac- 
colta . Morì  a i 6.  di  Maggio  nel  i j 87. 
P-78.  Di  Federigo  MeT^io,  creato  Vefeovo  di 
Termole  da  Clemente  Vili,  in  premio 
d’eflerc  fiato  maefiro  di  Piero  Aldo- 
brandini  fiio  nipote  , fa  onoratiflima 
menzione  il  Cardinale  Baronio  in  piò  e 
più  luoghi  de’  fuoi  ^Annali  Ecclefiaftiei, 
dove  principalmente  gli  fi  dichiara  ob- 
bligato per  la  verfione  di  molte  opere 
greche , delle  quali  gli  conveniva  re- 
care la  tefiimonianza  nella  fua  Opera . 
Quefio  Vefeovo  adunque  fù,che  gli  tra- 
dnfle  I .una  lettera  di  GiulianoApoftata, 
che  fi  legge  nel  Tomo  IV.  all’anno  5 61. 
2.  la  XFl.  lettera  di  Teodoreto  , pofl® 
nel  Tomo  V.  all’anno  450.  dove  atteft 

il 
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il  Baronie  , che  il  Mezioavea  traslata- 
te  anche  tutte  Balere  epiftole  di  Teodo 
reto , che  fono  nella  Vaticana  in  nume- 
ro di  CLVIl.  5.  alcune  Ode  greche  in- 
torno alle  facre  immagini,  pofte  nel 
Tomo  IX.  all’anno  84Z.  4.  alcuni  palli 
della  Storia  Ecclefiaftica  dt  ’Hiceta , che 
tutta  era  ftata  tradotta  dal  Mezio , fic- 
come  elfo  Cardinale  fa  fede  nel  Tomo 
X.  all’anno  847.  5.  la  lettera  enciclica  di 
fozio , regiftrata  nel  medefimo  Tomo 
all’anno  86  j.  6.  h lettera  di  San  AJaJfi- 
wo  a Marim  Diacono,  prodotta  nello 
fìelTo  Tomo  all’anno  87  a.  dove  pure 
( 7.  ) egli  reca  un’altra  lettera  di  Gio- 
vanni Vatrixio  a Fox,io  , tradotta  li- 
miimente  di  greco  in  latino  dal  Vefeo- 
YO  Mezio . 11  Baronio  fa  parimente.^ 
menzione  di  altre  cole  greche  interpe- 
trate  latinamente  ’da  quefto  Prelato , 
cioè  ( 8.  ) delle  lettere  di  Tapa  (?ia- 
aU’lmperadoreBii/iho,  edaFo- 
xio  j ( t).  ) di  un'altra  di  Pozioni  “Pa- 
triarca di  ^/fquileja , intorno  alla  pro- 
cehìone  dello  Spìrito  Santo  •,  (io.)  di 
una  di  Leone  Imperadorc  al  popolo 
Criftiano  ; (ir»)  c finalmente  della 
Vita  di  San  . Nel  libro  di  Tomma- 
so Gaietti,  intitolato  , ftam- 

pato 
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pato  in  Lione  nel  i ói  f,fi  leggono  alcu- 
ne lettere  di  San  BafiUo  Mefgno,  porta- 
te dal  greco  nel  latino  idioma  dal  Me- 
zio , al  quale  il  Padre  Gretfero  attrt- 
buifce  la  gloria  di  aver  tratto  dall’ob- 
blivione  V ottavo  Sinodo  Cojlantinopo- 
litano,  che  eflfo  Gretfero  publicò  poi 
alle  Pampe.  Finalmente  Taolo-Emi- 
lio  Santorio  nella  fioi'ia  ftampata  inL_» 
Roma,  del  ntoniflero  C arbonenfe  in  Ba~ 
fincata , del  quale  eflfo  Santorio  era 
allora  Commendatario,  racconta  pag. 
204.  che  eflfendofi  ivi  trovate  mol- 
te fcritture  antiche  in  lingua  gre- 
ca , quelle  furono  fatte  latine  dal  Ve- 
feovoMezioad  inftanza  del  Cardinale 
Giuliantonio  Santorio  fuo  zio,  detto 
il  Cardinale  di  Santa  Severina  perelTe- 
re  Arcivefeovo  di  quefta  Chiefa . Que- 
fto  Prelato  oltre  all’  edere  flato  dottif- 
limo  nella  lingua  greca,  c nelle  floric 
facre  , e profane,  fu  anche  teologo  > e 
matematico  eccellente  . Morì  d’  anni 
gj.  -/ ^.VkhditeSilverioMexio,  fuo  cugi- 
no , educato  in  Roma  nel  Collegio  gre- 
co , non  fu  meno  dotto  di  lui  nelle  cofe 
di  quefla  lingua  .Fu  uno  de’Cenfori 
dell’  Opera  di  Tiero  ^Arcudi , intitola- 
ta , De  Concordia  Ecciefue  Orientalis^ 

cr  Oc- 
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& Occìdentalis  in  adminiftratione  fe- 
ptem  Sacramentòrum  . Trafportò  iru, 
latino  tutte  le  infcrizioni  greche  di  Ga- 
latina,  dove  anticamente , come  fi  è 
detto , il  rito , e linguaggio  greco  fi 
ufava  . Ne  i VìcLgg'^  dell’  Abate  Paci- 
chelli  leggefi  una  lettera  latina  dell’ 
Abate  Meziofcritta  all’  Abate  Genera- 
le degli  Olivetani , intorno  a molte  co- 
fc  curiofe  fpettanti  alla  fua  patria  di 
Galatina . Mori  ottuagenario  a i Gen- 
najodel  16^1. 

La  famiglia  Mongih , nobile  di  Gala-  p.  Sp. 
tina , ha  dato  Fr.  Clemente  , de’  Mino- 
ri Ofier vanti , che  fu  due  volte  Provin- 
ciale della  fua  Provincia , e quali  fufu- 
premo  Capo  dell’ Ordine  nel  Capitolo 
generale  tenuto  in  Parigi  nel  1579.  fe 
egli  non  avelie  ceduti  modeftamente  i 
fuoi  voti  al  Gonzaga  ; Monfignor  Lo- 
renz>o  , Arcivefcovo  di  Lanciano  , e 
Vcfcovodi  Pozzuolo , dotto  nelle  lin- 
gue ebraica , greca , latina  , tedefca  , 
Ipagnuola , e meritamente  encomiato 
con  lungo  elogio  dal  noftro  Autore,che 
ne  fcrive  la  vita  ; Giampaolo  , medi- 
co celebre  , autore  delle 
pra  Mefue  , e Avicenna , ftampate  in 
Venezia  ; e finalmente  Tompeo  , Sa- 

cerdo-  ' 


joé  Giorn.db’Lbttbrati 
cerdote , poeta  volgare , morto  in  pa- 
tria  a i 2 1 . di  Gennajo  dell’  anno  i <5 1 
Giantefeo'ì^aréeo i o de  Ti^ardis , ai 
22.  Aprile  del  1 541.  foftennein  Vien- 
na alla  prefenza  dell’ Imperadore  Ri- 
dolfo li.  condufioni  legali , che  fono  al- 
le ftampe  . Quattro  anni  prima , cioè 
nel  j 5 3 S,  Rampò  in  Napoli  una  ora- 
'S^one  latina , e moki  epigrammi  in  lo- 
de  di  Buona  Sforza  , Regina  di  Polo- 
nia, cbedipoi  lo  elefTeper  fuo  Segre- 
tario , nel  qual  officio  non  pèrfeverò 
che  due  anni,  cacciatone  dalla  pcfte  , 
che  s’introdufTe  in  quel  Regno  . Nel 
fuo  pafTaggio  per  Trento  Panno  1 544; 
vi  fece  il  di  della  Pentecofte  una  ora- 
ziane latina  fupér  Concilio  faciendo , & 
de  'Havicula  Tetri , qute  licet  fludua- 
rit , non  tamen  peribit  . Il  Duca  di 
Termine  lo  creò  Governatore , e Vice- 
duca nel  fuo  Stato  nel  fuddctto  anno  , 
in  cui  pure  fe  Rampare  in  Venezia  un’ 
Opera  intitolata  Thilotimo , cioè  aman- 
te dell’onore  , accennata  da  lui  in  una 
fua  lettera,  fcrittaad  Altobello  Ver- 
j naleone , medico  in  Galatina . Di  Mar- 
‘ cello  TepiOi  dotto  anch’egli  nella  me- 
dicina , e morto  in  Cafalnuovo  li  i r. 
Settembre  del  1 yyo.  vedefi  Rampata  in 

Napo- 
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Napoli  Hel'i  57  y.  un’  Opera  tradotta-, 
dal  greco  con  qiiefto  titolo  : ^fclepii 
ex  voce  ammonii  Hermex  in  Meta- 
phyjica  Mriftotelis  prafatio , ec.  Fran- 
cefcantonio  Secondi , che  fiorì  nel  i p.i  jj. 
fcrifle  un’opufcolo  de  origine  familix 
Mrcudiorum . Della  nobile  cafa  Schin- 
%ari  fu  Sigifmondo , per  fopranomc 
Sincero  , ultimo  Arciprete  greco  di 
Galacina  . Mori  in  Napoli  d’anni  7 
nel  Giugno  del  i ^87.  e fu  fepoltoia_j 
Santa  Chiara  . Alcune  fue  compofi- 
zioni  latine  fono  nel  Tempio  d' Ippoli- 
ta Con^^aga  ; ma  lafciò  manofcrittè 
molte  Opere  , come  le  regole  grama- 
cicali  , V aritmetica  , un  dizionario  , 
un  trattato  intorno  allo delle  Re- 
ligiofe  clauftrali  , i Torti , e le  navi- 
gazioni del  mondo  , e un  volume  di 
verfi  latini , 

La  famiglia  Ae' Fernaleoni  ha  pro-p 
dotti  molti  grand’uomini  nlplle  lettere  -, 
cioè  Giampaolo  i cTietro,  infignilegU 
fti:  Lucio i dotto  medico?'  Francef co- 
maria , celebre  Oratore , di  cui  fra  l’al- 
trecofe  fiha  Exhortatio  ad  SanCiopetri-f.i^j, 
nates  cives  , citata  fovente  dal  noftro 
Autore  : Lionarda , che  con  un  volume 
intero  di  rime  efpofe  le  laudi  di  Donna  p-i  f/. 

Ma- 
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Maria  Caftriotta  , figliuola  del  Duca 
Giovanni , forella  del  Duca  Ferdinan- 
do , e nipote  del  faniofo  Giorgio  Scan- 
derbeg:  e finalmente  un’altro  Giam- 
59  paolo , il  giovane,  profondo  matemati- 
co, e comentatore di  Euclide,  amato, 
e lodato  dal  Padre  Clavio  . Chiudefi 
queft’Opera  con  l’elogio  di  Marcante- 
nio  Ziniara , celebre  filofofo  peripateti- 
co , pubblico  profefsore  dello  Studio  di 
Padova,  e poi  di  quello  di  Napoli  j e 
■’  con  quello  diTeofìio  Zimara  figliuolo 
del  fopradetto,  fìudiofo  della  filofofia 
Platonica,  e medico  in  Lecce.  Egli  è 
notabile , che  di  tanti  letterati  di  Sanu, 
Pietro  in  Galatina  , il  Toppi  nella  fua 
• Biblioteca  J<lapoletana  non  ne  nomini, 
che  due  foli  , cioè  Mnìonìo  Guidano , 
più  torto  uomo  di  Stato , che  di  Lette- 
re, efiendo  rtato  Regio  Configliere,  c 
Segretario  del  Re  Ferdinando  Le  il  fud- 
detto  Marcantonio  Zimara'.  dal  che_, 
ognun  vede  , quanto  quell’Opcra  fia 
mancante,  e qual  bifogno ella  abbia  di 
efsere  accrefeiutadi  nuove  addii^ioni 
che  dopo  quelle  del  "Hicodemi . 


AR- 
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ARTICOLO  X. 

Breve  fchediafma  geometrico  per  laco- 
ftruzione  di  ma  gran  parte  dell' equa- 
zioni differenziali  del  primo  grado. 
Del  Sig.  Dottor  Gabbriello  Man- 
fredi . 

DOpoaver  io  pubblicato  in  età  più 
giovanile  un’Operetta  de  Con- 
firu£iione  aquationum  differentialium 
primi gradus , dove  prometteva  ai  pub- 
blico col  tempo  qualche  ulterior  cofa 
nella  materia  ifteifa  del  metodo  inverfo 
delle  tangenti  , mi  fono  trovato  tal- 
mente impegnato  negli  affari  delle  mie 
incombenze , per  loro  fìefle  affatto  alie- 
ne dagli  ftudj  della  Geometria , che  non 
ho  avuto  agio  di  porre  in  un  poco  d’or- 
dine , e ripaflar  fopra  alcuni  teoremi , 
che  hó  di  molta  univerfalità  per  le  in- 
tegrazioni , e per  la  fepiirazione  delle 
indeterminate  co’  loro  differenziali  nel- 
le equazioni  . Ma  effendorni  pdc’anzi 
venuto  fatto  di  ritrovarne  uno  al  mio 
creder , nuovo , e che  ferve  a feiorre 
una  infinità  di  Problemi  non  meno 
Utili  che  ciiriofi,  nello  fcioglimento  d’ 

aleu- 
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alcuno  de’  quali  in  particolare  ho  vedu- 
to porre  qualche  fatica  uomiai  di  pri- 
mo grido  in  quelle  fpeculazioni  , ho 
creduto  di  non  far  fe  non  bene  a met- 
terlo fuori,  acciocché  da  qui  avanti 
non  fi  perda  più  tempo  a fviluppare-» 
cotali  equazioni  , cercando  forfè  per 
ognuna  d’effe  una  regola  a parte , quan- 
do una  fola  generale , e fempliciflìma_* 
puòfervire  per  coftruirle  tutte. 

Sono  quelle  equazioni  tutte  quelle, 
nelle  quali  polle  a: , edy  le  due  coordi- 
nate , le  dimenfioni  dell’una  di  effe  ag- 
giunte alle  dimenfioni  dell’altra  in  ogni 
termine  della  equazione  fanno  una_. 
ugual  fomma , di  forte  che  non  vi  fia 
bifogno  di  fupplire  con  quantità  co- 
llanti le  dimenfioni , che  ad  effe  man- 
caffero  in  qualche  termine . Nè  impor- 
ta poi , fe  vi  fiano  fegni  radicali , o fe- 
rie innalzate  a qualunque  potellà  -,  anzi 
nè  pure  fe  vi  foffero  fegni  radicali , che 
ne  includeffero  altri , o ferie  innalzare  | 
a qualunque  poteftà , che  ne  includef-  j 
fero  altre  fimili  , purché  le  dimenfio-  i 
ni  delle  due  coordinate  prefe  infiemc 
lìanoìnogni  termine  uguali.  Abbia-»  ! 
poi  ogni  membro  prefiffa  qualunque  i 
collante  fi  vuole  » che  ciò  punto  non  im- 
pedì- 
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pedirà  l’ufo  della  regola . In  tutte  que- 
lle equazioni  adunque  pofta^ 

edy  !=  xdvhidx , fi  giunge  ad  un’akra 

equazione,  che  è divifibile  per  tanta 
poteftà  della  indeterminata  x , quanta 
era  la  fomma  degli  cfponenti  di  ;e , e 
di  y in  ogni  termine  della  propofta_. 
equazione,  e dopo  la  divifione  la  lette- 
ra arnon  fi  troverà  nella  equazione  ele- 
vata oltre  la  prima  poteftà , e fempre 
moltiplicata  in  dx  ; e pertanto  l’equa- 
zione fi  ridurrà  in  iftato , che  daH’tina 
parte  fi  potrà  lafciar  folo  dx  y e l’altra 

X 

parte  avrà  folaraente  , dx.y  c le  co- 
ftanti  date  e prefe  ad  arbitrio , ed  in  tal 
forma  le  indeterminate  faranno  fepara- 
tc  co’  loro  differenziali . 

Sia  la  propofta  equazione  tdx  tindy^ 
e le  due  f , « , fiano  in  qualunque  forma 
date  algebraicamente  per  a"  e perj,  ed 
in  effe  fra  le  dimenfioni  di  a’ , e quelle 
di  fi  faccia  in  ogni  termine  una  iftef- 
fa  lemma , che  fia  u . Si  ponga  confor- 
me la  regola  xx,^y  y farà  l’equazione 

a,  > 


divi- 
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» 'I 

divifibile  per  x > figuriamoci  adun-  ^ 
que  che  dopo  la  foftitiizione  di  ^ in  , 

a ! 

luogo  di  y nella  quantità  t,  e dopo  la  ! 
« 

divifioneper  x ne  rimanga  r,  e ch^ 

fimilmente  dopo  tale  fofiituzione  e di-  | 

vifione  nella  quantità  u ne  refti  s y 

V equazione  tdx  5=  udy  diverrà  j 

ardx  1=  sxdz,+ sx.dXy  e le  quantità  r ed  5 ! 

faranno  date  folamente  per  % , e per  le  | 

coftand  date  e afifunte'.  Sicché  dx  tzsdz.  \ 

►—  

X ar  ^SZ0 

e cosi  le  indeterminate  co’  loro  diffe- 
renziali faranno  fra  di  loro  feparate , 
e l’equazione  farà  coftr làbile  almeno 
^er  le  quadrature , e potrà  trovàrfi  x , 
ed  indi  poi  anche  y.  per  l’ecluazio- 
nexz  t:^y  - ■ 

E facile  da  vedere  di  quanta  eftenfiò- 
ne  fia  quello  teorema , per  lo  quale  fi 
fciolgono  tutte  le  equazioni  che  efpri- 
iiiono  qualunque  immagi nabil  rappor^  , 
to  di  tutte  le  funzioni  (come  le  chia- 
mano i moderni  gometri  ) della  curva 
che  fi  cerca , purché  non  vi  fiano  me- 
fcolate  collanti , o fe  ve  ne  fono , fiano 

que-  • 
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I quefte  foli  niimeri,ò  fole  ragioni.In  quc, 
I fìi  cafi  Tequazione  alia  quale  Ci  arriva  * 
! ha  fempre  le  coordinate  follevate  fra 
tutte  due  ad  uno  ugual  numero  di  di- 
menfioni . 

Ma  perchè  alle  volte  l’equazione  , a 
1 cui  s’arriva  , contiene  i difièrenziali 
i medefimida-,  edy  innalzati  a tali  di- 
I menfioni  > che  non  è fperabile  di  poter 
I ridurla  a fegno,  che  i termini  molti- 
I plicati  femplicementeperd.v  fiano  foli 
. dall  una  parte , e i moltiplicati  fempli- 
i cernente  per  dy  dall’altra  , eflTendovi 
ì per  altro  nell’equazione  la  condizione 
I efpreifa  di  fopra  , che  le  indeterminate 
I fra  tutte  due  abbiano  ut)  raedefimo  nu- 
( mero  di  dimcnfioni , che  fia  n in  ognii- 
i no  de’ termini  di  quella  5 fenza  che  fia 
d’uopo  di  fupplire  in  verun  termine  le 
dimenfioni  mancanti  con  alcuna  co- 
llante, in  quelli  cafi  la  follituzione  co- 
' me  prima  fatta  di  xz,  in  luogo  di  y ren- 

etera  Tcquazione  divifibilc  per  x c vi 
i reneranno  folo  nell’equazione  Zydx>c  dy 
I con  le  collanti  date  ed  afllinte , ma  non 
i più  .Y.Oraperchè  in  luogo  di  dy  deepoiTi 

r Tomo  xyni,  Q * 
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fi  faccia  xrfa:  e=  dt , ed  in  Ino- 

T~^  ^ 

go  di  dy  fi  feriva  x.dx-iradt , e l’equazio- 
• ^ 
ne  avrà  folamente  7^y  dt , dx  con  le^co* 
ftanti  date,  edafiunte,  ma  non  più  x. 
Si  faccia  a ,u  dx  ,dt  yC  per  dt  fi  pon- 
ga da  per  tutto  udx  , ne  verrà  unequa- 

zione  libera  dalle  quantità  differenzia- 
li fra  Uy  ZyC  le  coftanti  per  una  curva  al- 
gebraica.Per  quefta  curva  fi  troveranno 
i valori  reali  di  w,  Siano  adunque  quelli 
A ,B  ,C,ec.inmodochefia«  A,« 
{=:  B ec.  faranno  A , e B , ec.  date  fola- 
mente  per  ir, , e per  le  coftanti  date  ed 
aflùnte , e farà  dx  tr  adt,dx  ^ > cc. 

■a  "b 

c perchè  dt  sr  xdz  farà  dx  g xdx  $ 
» ^ 

dx  t=  xdz  » ec.  onde  finalmente-» 

^ * . 

dx  i=:dz,  dx  dz  ec.  c i logaritmi 

"x  A le  B 

della  AT  faranno  direttamente  propor- 
zionali agli  fpazj  comprefi  dalle  curve, 
delle  quali  le  abfcifle  effendo  ^ , le  or- 
dinate fiano  reciprocamente  propor- 
zionali ai  valori  di  fopra  ritrovati  della 
;;  . quali- 


quantità  «,e  tante  faranno  le  curve , che 
foddisfaranno , quanti  faranno  i valori 
reali  fra  fe  di  ver  lì  della  lettera  u ì av- 
vertendo però  che  raggiungere  la  co- 
fìante  nella  integrazione  delle  equazio- 
ni ^ =:  dx  ydx  , e delle  altre . 

X A X 

fe  altre  ve  ne  foflero  , può  nuovamente 
diverfifìcar  le  curve,  che  foddisfanno 
al  quelito , e raddoppiar  fpcfse  volte  il 
numero  di  loro . 

ARTICOLO  XI. 

Merope  , Tragedia  del  Marchefe  Sci- 
PiONB  Maffei  y dedicata  alt'M- 
■ tez.x.a  Serenijfima  di  Rinaldo  I.  Du- 
ca di  Modena , Re^io,  Mirandola , ec. 
e illuflrata  colla  giunta  d’ejfa  Dedica- 
toria , e d’una  Trefazione  . In  Mode- 
tia  y per  Antonio  Capponi  Statnpator 
f^efcovale  , 1714*  4»  P^gg- 

fenza  la  Dedicatoria  , che  è delSig. 
Marchefe  Maffei  , c fenza  la  Pre- 
fazione , che  è del  Sig.  Marchefe  Or- 
si ; /c  cofefono  pagg.  XXWL 

Tuttoché  la  prefente  edizione  di 
Modana  non  Ha  la  prima  edizio-* 
O a ne 
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rSc  di  quefta  in  (igne  Tragedia  , ef- 
sendonc  fiata  fatta  antecedentemen- 
te un’altra  in  Venezia  in  quefi’  an- 
nomedefimo  apprefso  Jacopo  Tom- 
mafiniin  8.  da  i bravi  Comici , che_» 
l’hanno  con  tanto  applaufo  in  quefia 
città  recitata  : contuttociò  noi  ci  va- 
gliamo nel  riferirla  della  edizione  di 
Modana , sì  a riguardo  della  favia  dedi- 
€atoria,con  la  quale  l’Autore  prefentò 
la fua  Tragedia,  ancora  manofcritta, 
nel  Giugno  dell’anno  fcorfo  1713.  all’ 
Altezza  Sereniifima  del  Duca  Rinaldo 
d’Efie , che  volle  intervenire  alla  reci- 
ta della  fiefsa;  sì  a riguardo  della  doti 
ta.  Tref anione , che  ci  ha  pofia  ilSig. 
Marchefc  Orfi  ; le  quali  due  cofe  man- 
cano nella  edizione  di  Venezia.  E per- 
chè e nell’una , e nell’alcra  fono  alcune 
cole  degne  di  faperfi , noi  ne  daremo  in 
fuccinto  la  relazione , prima  di  venire 
a quella  della  T ragedia  medefima . 

I.  La  Tragedia  è per  fé  fiefsa  un_, 
componimento  sì  pieno  di  difficultà, 
che , a giudicio d’uomini  intendentiflì- 
mi , refìa  campo  ancor  voto  da  occupa- 
re non  folamentc  nelle  lingue  moder- 
ne, ma  non  fu  forfè  del  tutto  occupa- 
.to  nè  pur  nelle  antiche  i poiché , fe  be- 
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ne  nelle  Tragedie  greche  , le  quali  fon 
le  migliori , rari , e Angolari  preg)  fi 
ofler  vano,  ninna  però  5 fecondo  il  pa- 
rere di  molti,  è di  gran  lunga  tanto 
perfetta  nel  fuo  genere , quanto  fono 
nell’Epico  l’Iliade , el’Eneide.  Il  Sig. 
Marchefe  MafFci  tanto  è lontano,  che 
fi  liifinghi  di  poter  occupare  con  la  fua. 
Tragedia  quello  luogo  ancor  voto,  e-» 
che  abbia  tal  concetto  di  efia,  che  ar- 
ditamente la  efponga  al  giudicio  del 
pubblico  , il  quale  forfè  in  neflimaal- 
tra  cofa  è più  da  temerli , che  in  que- 
fìa  , dove  ognuno  può  fare.,  eda  fpet- 
tatore , e da  giudice  ; che  anzi  protetta 
di  effer  defidciofo  dì  fofjpcuUcre  per 
qualche  anno  > o almeno  per  qualche 
tempo  la  pubblicazione  dielfa,  afine  , 
„ dice  egli  , di  fentirne  prima  ilpare- 
„ re, e l’efame  de’ Letterati,  fenzadi 
„ che  non  ho  ardito  maidiporcofa 
,,  del  mio  in  pubblico . „ E tanto pià 
era  egli  rifolutodi  non  darla  per  adefso 
alle  fìampe , quanto  che  fapeva  di  aver- 
la per  cafuale  impegno  e principiata , e 
finita  in  pochiflìmo  tempo  , e conia 
mente  di  nojofi , e troppo  diverfi  affari 
ingombrata  ; della  qual  verità  noi  tteffi 
polliamo  indubitatamente  far  fede. 

O 3 Pre- 
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Premefso  ciò , egli  lì  difpenfa  coiv* 
inólta  ragiorte  dall’ufo  comune , e dalla 
nccedìtà  di  recar  rargomehto  della  fua 
Tragedia , avendo  egli  avuta  Tavver- 
tenzad’infoimare  in  modo  gli  uditori 
Aldi  quanto  in  efsa  è preceduto , sì  del- 
la condizione  de’ptrfonaggj  al  primo 
loro  comparire,  che  ogni  precedente 
argomento  farebbe  fiato  di  foverchio  . 
La  prima  fcena  può  dirfene  un  pieno 
argomentOjfàtta  però  con  cale  artificio, 
che  fenza  narrazione  alcuna , come  è 
folito  farli  da  tutti , ogni  cofa  vi  lì  rac- 
conta , necefsaria  a faperfi . Quindi  egli 
pafsa  a toccare  nella  fuddetta  Dedica- 
toria i fonti  principali  ifìorici , da’  qua- 
li ha  tratti  i motivi  di  andar  lavoran- 
do la  fua  Tragedia . Dice  ciò  che  ne  ha 
tolto  da  Paufania , da  Apollodoro , e da 
Igino,  e faviamente  lafcia  di  render 
conto  del  modo , con  cui  ha  cefsuta  la 
fevola,  e di  ragionare  delle  oppofizio- 
ni , che  le  potranno  efser  fatte  : poi- 
ché , foggiugne  egli  una  cofa  verillì- 
ma,,,  fe piacerà,  tutte  leoppofizio- 
„ ni  faranno  vane;  c s’efsa  pure  non 
„ piacerà , tutte  le  mie  ragioni  non^ 
„ varran  nulla.  „ 

Accenna  dipoi , coifie , benché  mol- 
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ti  Scrittori  abbiano  defiderato  ardente- 
mente, ma  in  vano,  di  fapere  come 
conducefse  Euripide  quella  Favola , da 
lui  intitolata  Cresfonte  j ciò  nondimeno 
può  feoprirfi  da  Igino , che  ne  reca  a 
diftefo  l’argomento  alla  Favola  184. 
con  la  qual’occafione  dice  di  avere  feo- 
perta  a’  Poeti  una  ricca  miniera  di  ar- 
gomenti tragici  nel  detto  Igino , che  ci 
mette  fotto  gli  occhi  il  nodo , e lo  feio- 
glimento  di  molte  Tragedie  antiche  in 
oggi  perdute  : il  che  fe  a molti  fofse 
ftatonoto,  non  avrebbero  penato  tan- 
to nel  ricercare  foggetti  da  formarne 
tragedie  , e quelli  mafsimamente,  che 
delle  Agnizioni  fono  invaghiti,  negli 
avrebbono  inventati  tutti  fui  finto  , e a 
lor  fantafia.  Aggiugne  di  efserfi  accer- 
tato di  ciò  col  fare  il  confronto  di  alcu- 
ne poche  Favole  riferite  da  Igino  con 
le  Tragedie  antiche,  che  ce  ne  fonori- 
maftej  e non  difsimula  il  piacere , che 
egli  ebbe  dalFaver  poi  trovati  neU’uIti'i- 
ma  edizione  di  qucft’Autore,  che  an- 
che Tommafo  Reinefio  c flato  di  tal 
fentimento . Avverte , che  almenoper 
quefto  capo  è degna  quell’Operetta  di 
Igino  , anche  tal  quali’ abbiamo,  di 
maggior  confiderazione , che  dagli  erit- 
O 4 diti 
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diti  non  è flato  creduto  ; e che  fc  tal- 
volta queir  antico  Scrittore  difcorda 
dagli  altri  Scrittori  delle  floriefavolo- 
fe , ciò  è nato , perchè  Igino  non  le  rac- 
conta fecondo  la  tradizione , ma  nella 
maniera , a cui , i Poeti  convertendole 
in  loro  ufo , le  aveano  ridotte . 

Quindi  pafsa  a dire,  che  il  primo 
de’  moderni , che  fi  mettefse  a fcrivere 
una  tragedia , fopra  queflo  argomenco , 
faGiambatifia  Livìera  y Vicentino  , il 
quale  nel  i ^88.  ne  ftampò una  intitola- 
ta Crw/onte.  Il  fecondo  fu  il  Conte_j 
‘Pomponio  Torelli , Parmegiano , il  qua- 
le ne  pubblicò  un’altra  intitolata  Me- 
rope  nel  1^98.  la  qual  cofa  fa  vedere  > 
quanto  fiafi  ingannato  chi  nel  Carnova- 
le dell’  anno  prefente  ha  fatto  riflam- 
pare  la  detta  Tragedia  del  Torelli  in 
Venezia , credendo , che  il  primo  a trat- 
tare queflo  argomento  fofse  flato  il  Ta- 
relli , e non  il  Liviera . • L’uno  e l’altro 
di  quefli  andarono  nell’efsenziale  per 
laftcfsa  via  , prendendone  la  coflitu- 
zione  da  Igino  i e reflarono  perciòfe- 
polte  le  loro  Tragedie , benché  lodevo- 
li , nella  infinita  folla  di  quelle  del  eoo» 
fenza  punto  diflinguerfi , o farli  ofser- 
yare,  benché  avefsero  un  si  raro  , e 

feli- 
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felice  foggetto  : ilcheefsendo  fiato of- 
fervato  dal  noftm  Autore  , cercò  di 
condurffper  affatto  di  verla  ftrada,  fa- 
cendo, cheCresfonte  fofse  ignoto  afe 
fiefso,  ecapitaisea  cafo  in  Mefsene  , 
nefoiTecredutoda  Meropc  iiccifore  di 
fuo  figliuolo  per  affermarlo  lui,  ma  per 
combinazione  di  accidenti  : il  che , a 
dir  vero,  è il  punto  più  cffenziale  del- 
la diverfità  di  qnefta  Tjragedia  dall’al- 
tre  accennate , e che  ha  particolarmen- 
te contribuito  alla  bellezza,  e al  buon 
efito  della  fteffa , dove  pure  fi  è prefiffo 
l’Autore  per  oggetto  principale  il  di- 
pignere  una  Madre , il  che  ad  eflì  non. 
cadde  in  penfiero  : la  quale  imitazione 
ha  dato  luogo  all’eccitamento  delle  più 
forti  paflìoni  nella  rapprefentazione-^ 
della  fua  Favola, 

In  fine  di  tutto  afferilèe  di  non  aver 
avuta  intenzione  di  leguitare  la  Trage- 
dia di  Euripide , nè  d’inferir  nella  fua 
que’  pochi  lentimenti,  che  di  queftace; 
ne  fono  ri maftiappreffo  Cicerone , Plu- 
tarco , e Stobeo  » A lui  è badato  di  non: 
avervi  akerati  certi  punti  principali 
della  tradizione,  il  che  farebbe  fiato 
conti'a  gl’  infegnamenti  prefcrittici  da 
Arifiotile,  come  l’uccifione  di  Polifon- 
O 5 te 
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te  nel  facrificio , e Tecceffo  della  ma- 
dre centra  il  figlinolo  non  conofeiuto  : 
intorno  alla  (jual’ultima  circoftanza  cì 
fa  fede  Plutarco , qual  effetto  ella  pro- 
duceffe  negli  fpcttatori  , rapprefenta- 
tanelCm^»re  di  Euripide  ^ Conclu- 
de finalmente,  che  quantunque  quello 
argomento  Ha  fiato  maneggiato  prima 
di  lui  in  quelli  ultimi  fecoli,  poiché  ol- 
tre al  Liviera  , e al  Torelli  già  nomina- 
ti , fe  n’c  veduto  un  Dramma  muficale 
in  Venezia , e una  Tragedia  , da  lui 
non  veduta  , di  un’Autore  Francefe, 
che  èftato  ilSig»  Cavaliere  Giovami  de: 
laChapelle,  dove  però  l’uno  e l'altro 
feguendo  l’ufo,  quegli  delia  Mufica, 
quelli  della  Nazione,  vi  framraifchia- 
rono  degli  amori:  ciò  non  ofiante  egli 
non  fi  è fatto  fcrupolo  di  prendere  lo 
ftelTo  argomento  per  farne  una  nuova-* 
Tragedia,  poiché  abbiamo  da  Svida^ 
che  da  Sofocle,  il  Tragico  più  eccel- 
lente , fii  introdotto  Tufo , che  quando, 
fra’  poeti  li  contendeva  del  premio , e 
della  corona , ciò  li  facelfc  con  Trage-i 
diefopra  lo  fieffo  argomento,  compo-. 
fte. 


XIX  IL  Effendoli  fatta  la  rifiarapa  di 
queftaTragedia  in  Modana^  dove  ori 
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foggiorna  il  Signor  Marchefe  Orli  , 
egli  ha  voluto  porvi  appreflb  un  lun- 
go, ed  erudito  ragionamento  in  lode 
della  niedefima , c in  teftimonianza_. 
della  ftinaa , che  ha  per  l’Autore  di  eifa. 
Riniettendofi  egli  a quanto  avea  detto 
il  Sig.  Marchefe  Maffei  intorno  al 
Cresfonte  di  Euripide  aggiugne , che.» 
per  ornamento  del  la  fccna  latina  trattò 
anche  Ennio  lo  ftelTo  foggetto  in  un’al- 
tra Tragedia  col  medefimo  titolo  di 
Cresfonte  f della  quale  non  abbiamo  in 
oggi,  che  alcuni  frammenti  riporta- 
ti da  Macrobio,  da  Gelilo , e dalfautcN 
re  della  Rettorica  ad  Erennio.  Che  il 
Cresfonte  di  Ennio  folte  una  traduzione 
del greco  di  Euripide,  egli  è 
fiato  fentimento  del  Gifanio , dello 
Zuingero , e del  Cardinale  d*Aguirre-, 
tutti  e tre  nel  coracnto  chehan  fettod’ 
un  luogo  pollo  nel  terzo  libro  dell’Eti- 
ca di  AriÀotile . Ma  il  Sig.  Marchefe 
Orli  fondatamente  dimoftra  , non  ede- 
re fiato  il  componimento  di  Ennio  tra- 
duzione dì  quello  di  Euripide , ma  una 
cola  affatto  divcr^  , e fopra  un  fetto 
differente,  e anteriore:  mentre  nella.» 
T ragedia  dì  Euripide  il  marito  di  Me- 
Itope  li  fuppone  già  eftinto  dal  tiranno 
0 6 Poli- 
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Polifonte,  che  allora  regnava  fopra  i 
Meflfenji  e airoppofto  nella  Tragedia 
di  Ennio  fi  vede  effere  ancora  in  vita  il 
marito  di  Merope  : il  che  fi  prova  con 
quattro  verfi  della  ftefla  Tragedia  alle- 
gati daH’autove  della  Rettorica  ad 
Erennio,  ne’  quali  fi  feorge , che  Mero- 
pe contende  col  padre,  perchè  contra 
fua  voglia  egli  cerchi  di  fepararla  da 
fuo  marito . 

Dopo  aver 'egli  con  ingegnofe  rifle£- 
fioniefpofto,  e provato  il  fup  penfa- 
mento,  pafi'a  adimofìrare,  che  il  ti- 
tolo della  Tragedia  di  Euripide  fopra 
di  quello fetto  fu  veramente  Cresfonte  : 
avendo  per  altro  dato  luogo  ataldub. 
bio  una  fpeculazione  del  Caflelvetro, 
e l’aver  veduto  , che  quel  figliuolo  di 
Merope  da  altri  non  Cresfonte  ,ma  Epi~ 
to , e Telefor.te  vien  nominato.. 
p.XXV.  Premefse  quefte  erudite  confidera- 
zioni , palla  il  chiarifiìmo  Autore  a lo- 
dare il  Sig.  Marchelè  Maffci  per  l’otti- 
ma elezione,  che  quelli  ha  laputofare 
di  un  tragico  argomento , in  cui  venga 
a cadere  la  miglior  maniera  di  peripe- 
zie, c rkonolci menti-,  clje  fia  appro- 
vata da  Arillotile ; laquale'c , fecondo 
U comune  confenfo  degli  fpofitori  , 

quan- 
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quando  vi  (1  vede  perfona  ftantc  in  atto 
d’incrHdelire  contro  altra  a lei  feono- 
fciiita , per  la  cui  morte  rimarrebbe  in- 
confolabik  , e infieme  colpevole  : il 
che  eccita  negli  fpettatori  il  terrore,  e 
la  compaffione  ; il  quale  accoppiamen- 
to di  gran  paffionc  lenza  ponto  di  fee!- 
leraggine  fi  verifica  nel  calo  di  Merope, 
che  fta  in  atto  di  dar  morte  al  proprio 
figliuolo , lenza  punto  conolcerlo , an- 
zi per  crederlo  uccilòrc  del  luo  fteflb 
figliuolo . Tocca  alcuni  punti , per  di- 
moftrare l’artificio  , con  cui  l’Autore.» 
ha  intrecciata  ki  Favola , e l’ha  con- 
dotta felkemcnteal  luo  fine , moftran- 
do  di  quando  in  quando  alcuno  de  i 
molti  vantaggi.,  che  ella  ha  Ibpra  quel- 
Jadcl  Conte  Torcili  sr  nel  viluppo^,  co- 
me nel  finimento..  Uno  de  i luddetti 
artifici , è l’aver  fiitto  comparire  Cre- 
sfonce  nel  la  corte  del  Tiranno,  non  lolo 
ignoto  a le  fteflb , ma  ancora  lotto  altra 
figura,  che  quella  di  vii  ficario  , ma 
col  verifimic  luppofto  di  aver’uccilo 
lUi  pafl'aggero per  propria  neceflaria 
difela  •,  e l’aver  poi  condotto  con  tal’ar- 
tequefto.  primo  luppofto.,  che  tanto 
nell’animo  eh  Ivierope  , quanto,  ìxLj. 
quello  di  Polifonte  rcAlferapre  più  av> 

valokr 
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vaiorato  il  fofpetto,  che  l’uccifo  dt 
Cresfonte  fia  Cresfonte  medefìmo . Un’ 
altro  notabile  artificio  è flato  quello  di 
fare,chefia  inflruito  Cresfonte  dal  vec- 
chio Polidoro  in  quel  fuo  effere, lontano 
dalla  prefcnza  di  Mcrope  , poiché  ma- 
lanaentc  fi  potevano  al  naturale  efpri- 
mcrc  le  tenerezze  tra  madre  c figliuolo 
dopo  un  sì  atroce  pericolo,  e Taggia- 
mcnte  fi  è penfato  il  Poeta  di  nafconde- 
re  alla  vifla  degli  fpettatori  ciò  che  in- 
teramente non  fi  potea  agli  occhi  loro 
rapprefcntare . 

- Si  accenna  in  oltre  qualche  circoflan. 

X za  intorno  alla  rettitudine  del  coflu- 
me,  requifito  tanto  neceflario  alla  ret- 
titudine della  Favola  » IlSig.  Marche- 
fe  Orli  confiderà  in  primo  luogo  il  co- 
flume  di  Cresfonte  , poi  quel  del  Ti- 
ranno, e quello  del  vecchio  Polidoro, 
chenon  puòeflTer  rapprefentato  più  al 
naturale , ed  al  vivo  : e in  ultimo  luo- 
go quello  di  Merope,  nel  qual,  come 
in  cofa  principale , e di  più  rilievo,  fi 
vede  aver  l’Autore  della  Tragedia  po- 
flo  il  maggiore  fuo  Audio , per  rappre- 
fentare  il  carattere  di  una  madre  , fen- 
za  farla  cadere  in  alcuna  debolezza  in- 
itegnadilei;  nel  qual  difetto  non  fi  è 

mol- 
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molto  bene  guardato  di  farla  cadere  U 
ConteTorelli  nella  fiiaTragedia  fopr^ 
lo  fteflb  argomento . 

In  ultimo  luogo  egli  loda  breve-  p. 
mente  la  Tragedia  delSig.  Marchefe 
Maffei  per  le  bellezze  della  Sentenza»  ^ 
e per  quelle  della  Locuzione , o fi  con- 
fidcriinquefta  la  purità  della  lingua, 
della  quale  fi  fa  eficrne  lui  peritifiìmo , 
e però  aggregato  fra  gli  Accademici 
dellaCrufcaj  ovifi  confideri  la  fcel- 
tezza  delle  frali , c delle  figure  , che 
non  pofibno  efier  più  proprie,  dove- 
chè in  quefta  parte  è mancato  il  Conte 
Torelli,  ilciiiftile  in  molti  luoghi  ha 
più  del  lirico,  che  del  tragico  : ficco- 
mepiire  in  eflb  Conte  Torelli  fibiafi- 
ma  la  troppa  frequenza  delle  deferi- 
zioni , e delle  comparazioni  , delle 
quali  per  altro  il  Sig.  Marchefe  Maffei 
fi  è valfa  affai  parcamente  , ficcome 
parcamente  fen  vaifero  i Tragici  greci 
più  rinomati.  Conclude  il  ino  ragio- 
namento con  accennare  le  lodi , che  ha 
riportate  quella  Tragedia  sì  in  Moda- 
na , come  in  Venezia . In  Modana  ella 
fece  la  fua  prima  comparfa  : città , del- 
la quale  avea  già  detto  il  Sig.  Marchefe 
Maffei  nella  fua  dedicatoria  , che  ad. 

effa» 


Giorn.  DB’ Letterati 
effa,  „ non  dirò  in  Lombardia,  mà 
„ non  fono  molte  in  Italia , che  nella 
,,  gloria  degli  Studj , nella  qualità , e | 
,,  quantità  degli  Uomini  Dotti  , e 
,,  nell’univerfale  inclinazione  alle  belj 
,,  le  Arti  , poffano  al  prefente  para- 
,,  gonarfi;  „ città  in  oltre,  ove,  fog-  ! 
giugne  il  Sig.  Marchefe  Orli  in  quello  ! 
fuo  Ragionamento , la  detta  Tragedia  1 
,,  ebbe,  vaglia  il  vero  , Afcolunti,  j 
„ i quali  oltre  l’elTer’iftruttidagli  ftef-  j 
„ fi Maeftri  loro' compatrioti,  ed  an- 
j,  teceflbri  delle  Regole  più  rette , c | 
„ delle  più  delicate  oflérvazioni  Poe- 
„ tiche,  hanno  ereditata  da  quelli 
,,  (voglio  dire  principalmente  dal  Ca- 
,,  ftelvetro , e dal  Taflbni  ) una  rara 
„ acutezza  nel  giudicar  de’Componi- 
„ menti . „ 

IH.  La  lettera  e la  prefazione  fud- 
dette  ci  hanno  rifparmiata  la  fatica  di 
efaminare  a parte  per  parte  la  T r.agedia 
del  chiarifiimo  Autore  ► Qiiello  dun- 
que, checireftaa  fire  , fi  è il  rendere 
primieramente  informato  il  pubblico 
del  felice  fuccefib,  che  ha  avuto  la  ftef- 
fa  Tragedia  nella  fua  terza  comparfa, 
che  fu  in  Venezia  : della  qual  cofa_. 
come  noi  medefimi  fiamo  fìati  fpcr- 
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latori , e uditori  , così  non  abbiamo 
bifognodi  rimettcrfene  allaltrui  fede. 
Sàpevafi  già  in  Venezia,  con  quanto 
applaufo  ella  era  ftata  recitata  in  Mo- 
dana  la  prima  volta , e pofeia  in  Vero- 
na , che  è la  patria , come  a tutti  è no- 
to , del  Sig.  Marchefe  Maffei  i ma  con 
tutto  quello  era  fommamente  da  teme- 
re la  fua  comparfa  fopra  le  feene  della 
noftra  città , si  perche  quella  intende  , 
più  che  qualunque  altra , le  cofe  teatra- 
li per  la  gran  confuetudine  i sì  perchè 
nel  giudicio  di  Venezia , come  benìdì- 
mo  avverte  il  Sig.Marchefe  Orli  „ ove 
,,  ne*  tempi  di  tali  fpettacoli  concorro- 
,,  no  genti  d’ogni  parte  d’Italia,  può 
,,  llimarfi  comprefo  il  coniun  giudicio 
,,  di  tutta  la  nollra  nazione  : „ alle-, 
quali  difficoltà  un’altra  non  minore  fe 
neaggiugnerà,  cioè  la  quali  univerfale 
opinione , che  dentro  il  carnovale  non 
fofle  per  fofFerirli  la  recita  d’una  trage- 
dia feria , e patetica , fenza  intermez- 
zi , c fenza  amori . Ciò  non  ollante  el- 
la piacque  a tal  fogno,  che  con  non  più 
udito  efempio  fino  a fei  volte  di  feguito 
fu  recitata , non  lafciandofi  tuttavia  di 
farne  inllanze  agli  attori  per  nuove  re- 
cice,  talq^è  bifognò  replicarla  pochi 
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gioim' dopo  altre  volte-*  c Tempre 
co.U^iii  pieno  uditorio , che  defiderar 
fi  poteiTe , e di  tratto  in  tratto  con  tale 
intèrrompimento  di  applaufi , che  con- 
venia  ai  recitanti  o fermare  nel  mezzo» 
ihragtonamento , o fofpendere  la  ri- 
fpofta,  per  aver  modo  di  edere  in- 
teli . 

•’Ncpoco  hanno  contribuito  a tanto 
buona  fortuna  di  quella  Favolale  pra- 
tiche fatte  in  contrario  da  alcuni , i 
quali  hanno  mefló  in  opera  artifici  ra* 
riflìmi  per  fermare  il  corfo  di  quelli  ap- 
plaufi 1 efpecialmente  con  la  rillampa 
nel  tempo  medefimo  della  Meropeitì 
Conte  Torelli,  per  far  credere  agl’ 
idioti , che  quella  folTe  rubata  da  que- 
fta  : dove  chi  fa  leggere  , comprende 
a prima  villa  , che  difficilmente  po- 
tranno trovarli  due  Tragedie  fopra  lo 
ftefib  argomento  più  differenti  nella_« 
condotta , negli  affetti , nel  nodo , nell 
io  fcioglimento  , nel  collume  , nella' 
fentenza , e nello  ftile  . Ma  dall’alcra 
parte  quello  confronto  ha  rilevata  infi- 
nitamente appreflb  le  perfone,  che  in- 
tendono, quella  del  nollro  Autore>  poi- 
ché» fe  bene  l’altra  è d’un  Poeta  del 
buon  fecoloj  e però  affai  c^  nella  lo- 

, cuzio- 
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dizione , difficilmente  però; può  ayerft 
la  fofferenza  di  leggerla  tutta  àa  eap(j  ^ 
piede,  dopo  veduta  quefta Noi  npa 
vogliamo  entrare  a farne  la  particolare, 
cenfiira:  ne  ha  toccati  alcuni  luoghi  il 
Sig.  Marchefe  Orli , a i quali,  molti  al- 
tri ne  potremmo  aggiugnere , fe  ciò 
non  ci  portartc  infenfibilmente  nell’im- 
pegno di  un’Articolo  troppo  lungo  ». 
ma  chi  vuole  accertarli  meglio  del  giu- 
dicio , che  fi  può  fare  dell’una , e dell’ 
altra,  ponga  anche  quella  del  Conte 
Torelli  allo  fperimento  della  fcena? 
imperocché  la  vera  prova  d’un  Dram- 
ma non  è la  ftampa , ma  il  teatro. 
Termineremo  il  prefente  Articolo 
col  dire,  che  la  Tragedia  del  nofìro 
Autore  ha  fgombrati  dalla  mente  degli 
uomini , che  hanno  intendimento , e 
ragionevolezza,  due  notabili  pregiu- 
dicj  : l’uno  era , che  il  noftro  verfo 
endecafillabo , c fciolto  non  fofle  atto 
in  alcuna  maniera  alla  gravità  dello 
Itile  tragico:  l’altro,  che  non  fi  po- 
tere piacere  con  una  Favola  fcnza  amo- 
ri , e lavorata  con  idea  tanto  differente 
da  quella  , che  teftè  occupava  la  mag- 
gior parte  dell’Italia , miferamente , c 
fervilmente  perduta  fu  le  cofe  ftranie- 

re. 
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re . Certa  cofa  egli  è , che  la  Merope 
del  Sig  Marchefe  Maffeì,  non  folamen- 
te  non  cede  in  vcran  pregio  a qualun- 
que altra  j che  di  là  da  i monti  è più  in 
grido,  ma  in  molte  parti  èfuperiorc 
alleftefle;  e che  come  per  efifafiè  ri- 
meflb  in  grido  il  Teatro  Italiano  , così 
da  un  tale  efempio  poffbno  ricevere  ec- 
citamento a feguirlo  tanti  felici  inge- 
gni , che  in  oggi  illuftrano  la  noftra 
nazione,  e a’ quali  balìa  il  metterli  fu 
le  moife , per  giugnere  gloriofamente 
alla  meta  . 

ARTICOLO  XII. 

Ciunte  , ed  OfUervazioni  intm-no  agli 
Storici  Italiani,  che  hanno  fermo 
latinamente , regijhati  da  Gherardo- 
Giovanni  Voffiowd  libro  III.  deHi- 
ftoricis  Latinis . 

DISSERTAZIONE  DECIMA. 

I • Ella  VII.  di  quelle  nofìre  Dìf- 
1.^  fertazioni  porta  nel  T omo  XF. 
Articolo  Jf//7.abbiamo  parlato  pag.  320. 
di  ANTONIO  TCJDERTINO,o  vo- 
gliam  dire  DA  TODI  . Al  nome  e 

pa- 
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patria  di  lui  ora  ne  aggiugneremo  il  ca- 
lato, che  fu  de’  PAClNI;  della  qual 
circoftanza  noi  ci  troveremmo  all’ofcu- 
ro , fe  di  eflà  non  fodìmo  ftiti  inftruiti 
dal  Sig.  Dottor  Giambatifta  Boccolini , 
da  Foligno,  di  cui  altre  volte  cièoc- 
corfodifar  lodevol  menzione.  Che  il 
detto  KAntonio  fofle  de’  Pacini  , lo  ab- 
biamo primieramente  da  un  libretto 
intitolato  ; In  Tuderti prifeum  decorem, 
fcritto  da  Panfilo  Cefio,  da  Calcia,  che, 
è una  Terra  riguardevole  nella  diocefi 
di  Spoleti , e ftampato  in  Todi  dal 
Quercetano  i (J j a.in  4.  Quivi  lì  leggo- 
no le  feguenti  parole  : a clafficis pnefer- 
tim  commemorato  ^uSIoribus  Antonio 
Pacini  Tudertino,  Latina  Gracaqu^ 
facundia  in  ^cademia  Laurentii  de  Me- 
dicis , magni  Ducis  Hetruria  ( falla  il 
Celio  chiamando  il  Magnifico  Lorenzo 
de’  Medici , Gran  Duca  di  Tofeana  ) 
eruditiffimo  do6lore , ec.  Anche  Jacopo 
-Lauri  nella  fua  Storia  di  T odi , ftampa- 
ta  in  Roma  in  foglio  l’anno  1653.  ap- 
prefib  Lodovico  Grignani  confermai! 
già  detto  con  le  feguenti  parole  ; Helle 
lettere  poi  fi  pregia  quefia  città  di  Fran- 
cefeo  Rinalducciy  e Michele  Corradi, 
pubblici  Lettori  di  legge  in  Roma  , di 

An- 
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Antonio  Pacifti  , . riferito  da  Leandro 
(i  Alberti)  famofo  accademico  di  Loren^ 
7^  de'  Medici,  ec.  > i j 
) -2.  NcirArticoIo  XL  deiranteceden-. 
te  Giornale  avendo  noi  parlato  alla^ 
pag.  1S7'  «Islla  pubblicazione  fatta  da 
GIORGIO  MERULA  degli  autori 
antichi  de  Ke  Huflica , ora  eflendoci  ca- 
pitata per  mano  la  prima  edizione  di 
edi  illuftrata , e corretta  da  lui , qui 
ne  aggiiigneremo  alcune  particolarità , 
delle  quali  prima  non  avevamo  contez^ 
za.  Quella  edizione  c fatta  Venetiis  ^ 
opera  &mpenfa  K colai  Jenfon  Calli  ^ 
'Hicolao  Throno  Duce  invi5iiffimo 
MCCCCLXXU.  ifi  fot.  la  qual’  edizione 
fu  poi  rinnovata  Regii,  opera  & im~ 
penfis  BartbolomeiBrufchi , aliter  Boto- 
ni,  Regienfis  , MCCCCLXXXII.  T^onis 
Junii , fimilmente  in  foglio  . Precedo- 
no a tutto  Enarrationes  brevijjimie  pri- 
fearum  vocuni  Catonis  i Varronis , Co- 
lumellse , & Talladii , fatte  da  efTo  Me- 
nila , il  quale  dedica  quella  fua  breve 
fatica  a Piero  di  Marco  Priuli , Nobile 
Veneziano  . Indirizza  poi  i libri  di 
Catone,  e Varrone  emendati  da  lui  al 
celebre  Bernardo  Giulliniano , allora.. 
Cavaliere , e poi  Procuratore  di  San 

Mar- 
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Marco  > c quelli  di  Columella  a Doiiiei. 
oico  Giorgi  > inlìgne  Senatore  anfeli! 
egli  della  noftra  Repubblica . ; !.  • ]> 

Con  quella  lettera  del  Mcrala  at 
Giorgi  confermeremo,  quanto  abbia* 
mo  detto  di  lui  alla  p4g.  j zp.  cioè , che 
egli  forte  (lato  difcepolo  non  tanto  del 
Ftlelfo , quanto  di  Gregorio  di  Città  di 
Caftello,  Del  primo  egli  dice  cosi; 
Francifeus  Thilelphus  , quo  primum^^ 
tnagiftro  ad  litteras  Mediolanì  fum  ufus, 
ec.  e dei  fecondo  : Georgius  item  T ifer- 
ms  , prixceptor  mfter , mnquam  a me 
fine  honorifìca , & grati  difcipuli  pr<xfa- 
tione  nominandus,  ec. 

4.  Dopo  i tredici  antichi  Autori 
pubblicati , e corretti  da  elfo  Merula , 
de’ quali  parlammo  nel  Tomo  fuddec- 
to  pag.ioS.  lì  può  ricordare  anche_* 
Emiliano , le  cui  Declamazioni  furo- 
no corrette  in  un’antica  edizione  di  Ve- 
nezia dal  Merula . L’edizione  è quella  ! 
Quintiliani  fammi  Rhetoris  & eloquen- 
t^mi  Declamationes  exadifflme  reco- 
gnitas  Lucas  Fenetus  Dominici  F.  inge- 
hiefus  artifex  iterum  diligenter  impr0C 
Fenetiis  anso  falutis  M.  CCCC.LXXXIl 
^^pnis  funiis . in  folio . Che  eflfa  forte 
ammendata  dal  Merula,  lo  ricaviamo 
■ dall» 
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dalla  dedicatoria  di  Jacopo  Grafolario  , 
fcolare  di  lui,  aCriftoforo  Priuli , la 
quale  vi  fta  nel  principio,  dove  tra  Tal-' 
tre  cofe  (1  legge  : Id  (opus)  cumnofira 
cura  & diligentia  imprimendum  efiet , 
ec.  ne  quid  ulta  ex  parte  mendofum  effet  t 
Georgio  Alexandrino  viro  do£fiffimo 
praceptori  optimo  & fidelijjimo  corri- 
gendum  remifmus : qui  {ut omnia  ac- 
curate infpicit  ) folita  diligentia  recogno- 
vit . Vrodeat  igitur  in  lucem  Quintilia- 
nus:  quatenus  tanti  viri  Sudicio  bene  de 
latina  lingua  promeriti  elegantijjìmum 
opus  rafumprius  ubi  fcriptorum  mdoBa 
manus  depravaverat  : approbatum  efl . 
Vos  vero  non  ingrati  leUores  ( quanquam 
latini  omnes  Georgio  folerti  & egregio 
rhetori  ob  diligenter  & exquifue  colle- 
Hos  & interpratatos  ( cosi  ) nofli  ortm 
fcriptorum  fenfus  plurimum  debeamus) 
hoc  etiam prò  laborenon  nihilgratU  ho- 
mini  apponetis , ec. 

LXII. 

AGOSTINO  PATRIZI , Segreta- 
rio  (a)  di  FrancefcoTiccolominiydet-  \ 
to il  Cardinale  di  Siena iCc.)  Prima  di  ' 
dir’  altro  intorno  a quello  dotto  Prela-  i 

• tOi 

.Vo/s,  liÙlI.p.óOJi. 
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to,  che  fu  SANESE  (^)  di  patria  , 
benché  qiiefta  non  ci  fia  fpecificata  dal 
Voflio  s leveremo  un  dubbio,  che  può 
nafcere  nella  mente  de’ leggitori , dal 
vedere,  che  molti  infigni  uomini  ten- 
gono , che  DZJE  %/igo(ìini  Tatrizj  » 
Saneji , vi veflero  nel  medefimo  tempo  z 
uno  Canonico  di  Siena  y e Veltro  Segre^ 
tario  del  Cardinale  Francefco  Piccolo- 
mini , e poi  Fefcovo  di  Tienza:  alla 
qual  citta  diede  un  tal  nome,  cornea 
luogo  della  fiia  nafcita  , il  Pontefice 
Tio  II.  erigendola  in  \ v . là  do- 

ve ella  non  era , che  lemplice  e nobii 
TomoXFIII.  P terra 

(a)  La  famiglia  Patrizi  difceride  da’ Ro- 
mani , fecondo  quello  che  ne  dice  Fran- 
cefco  Patrizj,  Vefcovodi  Gaeta,  nel  fuo 
trattato  inedito  deprimine  & anti^uitate 
urbis  Sena  y ove  fi  legge  : ^is  norj.  inteU 
ligat  Patritios  noftrps , quorum  ex  gente 
• nos  oriundos  effe  profitemur , gemts  Senato- 

riumfuijfeì  Ma  quelle  fon  coferiraote, 
ofcure,  edi affai diiHcile prova.  Quello, 
che  v’ha  di  certo,  fi  è,  che  ella  è dell’ 
ordine  , o Monte  de’ Nove  , di  antica 
nobiltà  popolare  . Nel  Signorili  a ms.di 
Celfo  Cittadini  fi  fa  mcziohe  eli  Ranieri 
di  Patrizio,  che  fi  ritrova  notato  nel  li- 
brode’ Configlj  all’anno  1^38  Ma  qui 
non  è luogodi  ftenderci  fopra  la  fua  no- 
biltà , che  in  ogni  tempo  è fiata  quali  fi- 
' • cata  da  foggetti  per  fantità  di  vita,  per 
dignità,  e per  dottrina  eminenti. 
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terra  col  nome  di  Corfignano  nel  conta- 
do di  Siena,  li  primo,  a noftro crede- 
re , che  metteflc  in  campo  quella  opi- 
nione , fu  il  Padre  Filippo  Labbe , Ge- 
fuica,  il  quale  nell’ Indice  della  fua^ 
T^ova  Bibliotheca  Mss.  Libtvruntpug. 
4}8.  di  verfificò  l’uno  dall’altro.*  e pe- 
rò al  primo,  detto  da  lui  femplicc- 
mcnte  ^goftino  Tatri'^}  » Canonico  di 
Siena  i afcrive  la  fioria  del  Concilio  di 
Bafìlea,  riferita  alle  pagg.  i j.  643. di 
Biblioteca  i ed  al  fecondo,  che  egli 
chiama  tanto  nelP  Indice , quanto  alla 
pag.34.  della  Biblioteca  fuddetta , v4go- 
flino  TatriT^j  Ticcolomini  , Fefcovo 
BRENTINO,  in  luogo  di  dire  Fefco- 
vo PIENTINO,  afcrive  il  libro  del 
Ceritnoniale , di  cui  più  fotto  favelle- 
remo. Vedefi  adunque,  che  il  fonda- 
mento di  quella  opinione  del  Labbe 
non  è altro,  che  dall’aver  lui  veduto^ 
in  un  codice  il  nome  del  Patrizj  unito 
con  la  dignità  di  Canonico , e in  un’al- 
tro con  quella  di  Fefcovo . Dopo  lui  il 
Padre  Mabillone  è ftato  dello  ftcflb  pa- 
rere intorno  a i due  Agoftini  Patrizj  ; 
imperocché  dietro  la  Fita  di  Fabiano 
Benci,  da  Montepulciano  , fcritta  da 
A^oftino  Patrizj,  Fefcovo  di  Vicnza. , 

e por- 
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e portata  da  eflb  Mabillone  nel  Mufe» 
Italie»  Tomol.  Farteli,  egli  fa  la  fe- 
guente  annotazione  alla  pag. 
guftims  Tatricius , prcemiffa  viuferi- 
ptor , quam  ex  Fiorentino  xAngelorunt 
coenohio  eruimus  ^ primum  cxrmonia^ 
rumfub  Innocenti»  FUI.  magijier , dein 
ab  anno  MCCCCLXXXllL  Epifeopus 
Tientinus  -,  ALIUS  fuit  ab  ^ugnfiim 
Tatricio,  Francifei  Ticcolominei  Cardi- 
nalis  Senenfis  in  conventu  Ratifponenji 
Secretarlo  i qui  a£ia  e^u/demconventus 
litteris  mandavit . Hujus  meminitFof- 
fius  in  libro  de  Hijloricis  latinis  , non 
ALTERmS,  cujusefilibellus  fuperior 
de  vita  Fabiani  Bendi . Tacque  edam 
Ughellus  ullam  hujufce  operis  mentì0‘ 
nemfacit  in  Catalogo  Epifeoporum  Tien- 
tinorum,  ec.  Sicché  quello  chiariffi- 
mo  Autore  riconofced«ff  Agpftini  Pa- 
trizi ; non  già  l’uno  Canow/Vo , e l’altro 
Segretario  del  Cardinale  di  Siena  , e 
poi  Fefeovo  di  Pienza  : ma  l’uno  Segre- 
tario die  ffo  Cardinale,  e l’altro  Mae- 
di  cerimonie  Pontificie,  e poi  Fe- 
feovo Vientiao  . Arrigo  Warton , au- 
tore deirv^ppcwdicc  alla  Storialettera- 
ria di  Guglielmo  Cave , mette  quivi 
P a alla 
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alla  pag.  1 16.  un’Agoftino  Patrizj , Ca- 
nonico di  Siena , e Segretario  del  Car- 
dinale Piceolomini , vivente  nel  1480. 
6 a lui  affegna  la  Storia  sì  della  Dieta  di 
^athbona , come  de  i Concili  di  Bafilea 
€ di  Firenze  : e poi  alla  pag.i  j f . ne  ri- 
pone un’altro  j diverfo  dal  fuddetto, 
Maeflro  di  cerimonie , e poi  Vefcovo 
Pientino , detto  malamente  da  lui  Epi- 
fcopus  PÒJENTINUS,  attribuendo  a 
quefto  fecondo  la  Fifa  di  Fabiano  Benci, 
la  Defcrhione  della  venuta  di  Federi- 
go HI,  e l’Opera  de  Bitibus  Ecclefia  Ro- 
€ mette,  che  egli  fìorifse  tre 
anni  dopo  rabrò  , cioè  nel  14S3. 11 
Dupin  nel  Tomo  XII.  della  Biblioteca 
Ecclefiaflica  pag.  109.  dice,  cheAgo- 
birid  Patria)  Pi’cco4pnaini , Vefcovo  di 
Pienza  , èdiverfo  da  uh’altro  AgolMno 
Patrizj Segretario  del  Cardinale  di 
Siena  , , c.fegue  poi  a pafso  per  pafso 
quel  tanto. , che  il  Mabillonc  fte  ha 
fcritto  . E ifinalmente  Giangottifredo 
Oleario  nella  I.  Parte  della  Biblioteca 
degli  Scrittori  Ecclefiafiici  y ftampata 
in  Jena  nel  17-11.  in  4. dice,  che  un’ 
Agoftiho  Patrizj  fii  di  cerimo- 

nie fotta  lanoccnzio  Vili,  e poi  Vefeo- 
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•uo  {a)  POJENTINO,  fcrittore del- 
le tre  Opere  fiiddette  pubblicate  dal 
Mabillone  ; e che  un’  altro  Agoftino 
Patrizj  j Canonico  di  Siena , e Segreta- 
rio del  Cardinale  Piccolomini , fiorì 
nel  1480.  cfcrifse  le  due  Storie  della 
Dieta  di  Ratisbona , e de  i Concil)  di 
Bafilca , e di  Firenze  - Da  tutto  quello 
fi  vede,  che  quelli  letterati  fi  fono  ri- 
copiati l’un  l’altro,  fenza  cfaminarea 
fondo  la  cofa,  e fenza  recare  alcunì-i 
prova  della  loro  opinione  : la  quale 
quanto  fia  improbabile,  e falfa,  ap- 
parirà chiaramente  da  quello , che  ora 
ne  faremo  per  dire . 

> Tutti  gli  Scrittori  Sancii  , da  noi 
veduti , parlano  fempre  di  un  falò  Ago- 
fìino  Patrizj , e come  fe  non  ne  folfe 
flato  alcun’altro , che  un  falò  . Cefare 
Orlandi  nel  fuo  libro  de  urbis  Seruti 
elufque  EpifcQpatus  antiquitate  , che 
fenza  nome  d’Autore  fu  flampato  in 
P 3 Sie- 

(a)  Anche  il  Caddi  fpecificò  malamente 
il  titolo  di  cjuefto  Vescovo  nel  Tomo  IL 
de  Scriptoribus  dove  il  noftro Pa- 

trizj è detto  da  lui  Epifc0pHsl?lONlLl- 
NUS,  in  luogo  di  dire  PIENTINUS: 
ficcome  pure  malamente  fu  chiamato  il 
V^Xrìzj Eptjcopus  PlCENTlNUSda  Vin- 
cenzio Piaccio  nel  l'uoTeatro  de  gli  Scrit- 
tori Anonimi  pag.500. 
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Siena  Ja  prima  volta  da  Luca  Bonetti 
nel  I 5 7 j . in  4.  e poi  ri  ftampato  col  no- 
me di  lui  fra  gli  altri  Autori  dell’  Italia 
Jlluftrata  {a)  in Francfbrt nella ftam- 
peria  Cambicriana  nel  1 600.  in  foglio, 
cita  più  volte  il  libro  di  Agoftino  Pa- 
trizi , intitolato  de  civitatis  Senenfìs 
mtiquitate , e in  particolare  a carte  24. 
1 8.  47. 4p^  e f 2.  della  pri  ma  edizione . 
L’Orlandi  poi , che  tacque  il  fuo  no- 
me nel  frontifpicio  del  fuo  libro,  no- 
mina fe  fìefso  pag.  49.  e dice  , che 
quell’Agoftino  Patrizj , che  ha  fcritto 
decivitatis  Senenfìs  antiquitate>  vivea 
nei  1478-  e che  fu  Y efcovo  di  Pienza , 
e di  Montalcino  . Di  più  gli  accoppia 
Francefco  TatrÌTiì , V elcovo  4i  Gaeta , 
come  fe  della  cafa  Patrizj  allora  non  vi 
fofleroftati  altri  letterati,  che  quelli 
due  foli , che  co’  loro  fcritti  avefsero 
illullrata  la  loro  comune  patria . Lo 
llefso  fa  egli  nell’indice  cronologico 
degli  Autori  da  lui  citati,  doveilfud- 
dctto  Agpftino  Patrizj  è da  lui  detto 
anchede’  Piccolomini:  1478.  ^Augu- 
fiinus  Tatrìcius  de  Ticcohminibus , Se- 
nenfis , Fpifcopus  Tientinus , & llci- 
nenfts  ,fcnptor  .11  Padre  Filippo  Buon- 

del- 
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dclmonti.  Servita  , nelle  lue  Mifeel- 
lanee  inedite  non  parla , che  di  un  fola 
Agoftino  Patrizj  . Orlando  Malavol- 
ti,  iftoricoSanefe , cita  in  più  luoghi 
della  Parte  II.  cioè  pag.  jo.  54. 60.  ed 
altrove  , le  Sto:'ie  di  Siena  Icritte  da 
Agoftino  Patrizj,  fenza  diverlìficarlo 
da  altro  letterato  di  queftonome.  Il 
Padre  Ifidoro  Ugurgieri  , Domenica- 
no , che  in  due  Parti,  intitolate  le-» 
Tompe  Sanefi , ha  ftudiato  di  darci  rag- 
guaglio di  tutti  grilluftri  foggetti  del- 
la fua  patria , principalmente  per  di- 
gnità, e per  dottrina,  non  riconofce , 
che  un  fola  Agoftino  Patriz),  Maeflro 
di  Cerimonie  Pontifìcie  fotto  Sifto  IV. 
e poi  Fiefcovo  di  Pienza , c di  Montal- 
cino , c ne  parla  di  lui  a carte  13^.  del- 
la I,  Parte.  Di  più  il  medefimo  nella 
III.  Parte  inedita  delle  Tompe  Sanefi  ^ 
dice  così  : ^gcfiino  Tatrizj  , Nobil 
Sanefe  , Canonico  allora  della  Catte- 
drale di  Siena,  il  quale  poi  fu  Vefcovo 
di  TienT^a , ferifie  un  compendio  degli 
,4tti  del  Concilio  di  Bafilea  , nel  quak 
fi  leggono  molti  decreti , ec.  il  qual 
paflb  ci  è ftato  comunicato  dal  Sig.  Ben- 
voglienti.  Quefto,  che  abbiamo  det- 
to finora  , dovrebbe  edere  fuffxciente  a 
P 4 mo- 
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moftrare  , che  il  Labbe , il  Mabillo- 
ne  , c gli  altri  foprallegati  fcrittori , 
tutti  oltramontani  , c recenti  , poco 
fondatamente  hanno  creduto  cfl'ere  fla- 
ti due  gli  Agoftini  Patrizj  ; dovechè 
i Sancii  fcrittori , che  meglio  di  loro 
potevano  efler e informati  di  quefta  ve- 
rità , non  ne  hanno  pofto , che  un  fo- 
to, il  quale  ha  potuto  eflere  in  diverfo 
tempo  e Canonico  di  Siena , e Segreta- 
rio dei  Cadimi  Piccolomini,  e Mae- 
firo  di  Cerimonie  Pontificie,  e final- 
mente Vefeovo  di  Pienza  : della  qual 
opinione  fi  dichiara  il  Bayle  nel  fuo 
DixionarioCritico'T .\\\.^.  della 
feconda  edizione:  dove  pure  non  fa  ri- 
conofeere  i due  Agoftini  Patrizj,  che 
dal  Mabillonc  fono  alferiti  *,  onde  lo 
confuta  nelle  giunte  del  111.  Tomome- 
defimo  pag.  5180.  e 8 1 . e ne  reca  l’au- 
torità dello  Spondano,  e delCoufin, 
il  quale  però  dà  fenza  fondamento  la 
qualità  al  Patrizj  di  nipote  di  Pio 
IL  Oltre  di  ciò  noi  faremo  vedere  , 
che  lo  fteflb  Patrizj,  il  quale  fcrif- 
fe  la  Storia  della  Dieta  di  Ratisbo- 
na,  fuloflefso,  chedeferifle  Infecon- 
da venuta  in  noma  deli Imperador  Fe- 
derigo III.  c rOpere  del  Tontificale , e 
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del  Cerimoniale , c tutte  lealtrc,  che 
fotto  il  nome  di  lui  si  ftampate  j sì  ine- 
dite a noftra  notizia  fon  pervenute. 

AGOSTINO  PATRIZj,  Segreta- 
rio di  Francefco  Ticcolomini  , detto  il 
Cardinale  di  Siena , ehe  andò  Legato  in 
nome  di 'Paolo  11.  Pontefice  Maffimo  alla 
Lieta  di Ratisbona)  Savio , e lodevole 
ufo  è ftato  quello  del  Pontefice  Pio  li. 
di  adottare  alla  fua  famiglia  de’  PlC- 
COLOMlNi  alcuni  di  que’  foggetti  > 
chealfuolèrvigio  avea  prefi,  quando 
in  loro  avefse  riconofeiato  eccellente 
dottrina , o Angolare  abilità  ne’  maneg- 
gi. Così  Jacopo  ^Ammannatty  che  fu 
il  Cardinale  di  Pavia , fu , per  adozio- 
ne , di  cafa  Ticcolomini  : onore  confe* 
ritogli  da  quefto  Pontefice,  che  fimil-, 
mente  lo  diede  a Gregorio  LoL'j , fuo 
congiunto,  che fii Prelato,  e Nunzio 
in  Venezia,  e a Tommafo  del  Tefta 
che  morì  Vefeovo  di  Pienza  . Conia 
medefima  adozione  entrò  nella  fami- 
glia de’ PlCCOLOMlNi  anche  Uno- 
firo  ^goflino  Tatrizj  , il  quale  nel 
Cerimoniale  , {a  j da  lui  raccolto  , e 
‘ ordinato  , dice  , parlando  di  Pio  IL 
cui  per  quatuor  annos  ad  minus  in  fuo 
P 5 TCRt 
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Tontijicatu  defervivi  ^ In  quale  ufficio 
egli  iervifse  a quello  Pontefice,  lodi- 
chiara  nell’Opera  iftefsa  del  Cerimonia- 
le (a)  con.  quelle  parole:  & ut  fepe 
aTio  IL  audivimui,  rerum  Cermani- 
carum  peritijjtma  , cui  ^ 
Jèrvivimus , Sino  alla  naorte  di  lui  egli 
dinaorò,  al  fuo,  fervigto,  poiché  in  al- 
tro luogo  del  fuddetto  libro  (b)  e’ rac- 
conta dieflere  fiato  prefenteaU’ultimo 
ragionamento  Éitto  da  quello  Pontefice 
moribondo,  al  facro  Collegio  : Hu  '^uf- 
modi.  ultimum  cum  fratribus  fuis  fer-^ 
wonem  {ut audivimus.)  Nicolatisquin- 
tus,  nofiroi  tempore  habuit  , & quod 
li  SI  VlDlMUS  , T?ius  fecundus . Hic 
etiam  in  Vigilia  ^jfumptioms  beata 
Virginis,  cum  pridie  de  Sacramento  alta- 
ris  communicatus  fuijfet,&  cum  dome- 
fiicisyimer  quos  minimus  EKAM.  y 
qua  fuperius  convenire  diximus  , per- 
egiffet , facrum  collegium  ad  fe  pojì  ve- 
fpcras.  convocar i ìuffìt , patrefque  longo 
& dulci  fermone  , quanquam  morti 
froximus  ( nani  fecunda  no£tis  bora  e- 
xpiravit  ) allocuius  e[i..  Sicché  andò  al 
lervigio.  di  Pio  li.  nel  1400.  eflendo 

lUOC- 
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morto  quefto  Pontefice  nell’Agofto  del 
1 464,  Egli  avea  fetti  i fuoi  ftud;  a Sie- 
na , ed  uno  de’  fuoi  maeftri  era  ftato 
quel  Fabiano  Bene) , da  Montepulcia- 
no» profeflbre  de’  facri  Canoni,  del 
quale  il  noftro  Patrizj  deferifsepofeia 
la  vita,  e da  cui  fu  efso  nominato  per 
uno  degli  efecutori  del  fuo  teftanaento  : 
Tefiamenti  ver<y  fut  executores  y fono 
parole  del  Patrizj  tratte  dalla  Vita 
{a)  del  Benci  foprallegato  » reveren- 
diffimifm  Cardimlitn  SanBt  Marci  , 
quem  vìvens  mice  obfèrvaverat , & 
fler<fque  alias  minoris  ordinis  viros  r 
inter  qms  ME  etiam  nomìnavity  qttem 
non  ut  DlSCIPULUM  ( nam  dum  Se- 
nis  litterarum  fludiis  incubuit , fub  ejus 
DISCIPLINA ViXI)  fedut  fi- 
Uam  femper  amavit  » 

Mortoli  Pontefice  Pioli,  rimale  il 
Patrizj  al  fervigio  del  Cardinale  Fra  n- 
cefeo  Piccolomini , in  qualità  di  fuo  Se- 
gretario; e lo  acconapagnò  l’anno  1471- 
nella  ina  Legazione  di  Germania  fotto 
il  Pontificato  di  Paolo  IL  della  qual  le- 
gazione egli  difielè  Ì viaggjt , e t fuccef- 
fi  in  una  relazione  indirizzata  al  Cardi- 
nal di  Pavia,  tra  le  cui  Epiftolc  fe  nc 
P 6 tro- 
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trova  inferito (4)  il  cominciamento , 
come  piò  fottodiremo . Era  allora  in 
Germania  anche  il  Vefcovo  Campano., 
il  quale  fcrivendo(&)  in  detto  anno  a 
Gentile  Urbinate  una  lettera  da  Erbi- 
poli,  ofiaWur^burg,  metropoli  del- 
la FraiKonia , allude  in  efla  alla  dimo- 
ia del  noftro  Patriz)  in  Germania , con 
quefti  due  verfi . 

de  'Patticio fentisì  ^uanave  m-adentvi 
Inter  Germanos  viverepojje  futas  ? 

Sotto  lo  ftedb  Pontificato  era  egli  fia- 
to eletto  Maefiro  di  Cerimonie  Pontifi- 
cie, enei  146S.  cfercitava  qiieft’impic- 
go  in  tempo , che  venne  in  Roma  la  fe- 
conda volta  l’Imperadorc  Federigo  111» 
In  due  delle  fue  Òpere  abbiamo  la  pro- 
va di  quefio  fatto , cioè  nella  fua  De- 
della  fuddetta^  venuta  in  Ro- 
ma di  Federigo,  e nelfuo  Cermoniale  » 
Nella  prima(c)cosi  egli  nc  feriva 
a Giovanni  Manelli;  Etfinon  dubitate 
vel  fama  %/ulgan  intellexiffe , qu<efupe- 
'fioribus  diebus  hic  funi  gefla  in  advtn-^ 
tum  Friderici  III.  Komanorum  Impera- 
tarisi  quia  (amen  bis  cmvibus  interfui 

EX 
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EX  O'PHC.IO ,'vidiqHe  piane  velrnh- 
nima  quoque  , e a ad  teflatuiperfcnbere, 
ec.  Nel  Cerimoniale  ( a ) conferma  la_. 
ftcflacofacon  quelle  parole  : Frideri~ 
CHS  tertius  anno  falutis  fexagefmo  o^a- 
vo  fupra  millefimum  quadringentefi^ 
wum , Fomam  venit  religiqpe  peregrU- 
tiationis grafia:  eumqueTanlus  fecun^ 
dus  Tontifex  maximus  fummis  honorL 
busexcepit.  Qua  igitur  in  fuoadventu 
mature  & prudenter  ordinata  fmt  t at~ 
que fervuta , quoniam  omnibus  interfui 
EX  OFFICIO , hic.  adnotaba  j & ut 
poftèri  bis  uti  (fi  voluerint)  facile pof- 
finti  adneSam.  Continuò  nello  ftelfo 
impiega  di  Maeftro  di  cerimonie  fotta 
SiftolV»  e lo  Ubiamo  dal  Cerimonia- 
le (b)  foprallagato  : t^idi  etiam  t cum 
ejfem  MAGISTER  CEREMONIA- 
RU M , Sixtum  quai'tum  manibus pro^ 
priis  dediffe  pallium  Tatriarcha  Cofian- 
tinopoUtano  Domino  Hieronymo  Landò 
Veneto  i tunc  ^rchiepifcopoCretenfi , ec. 
Con  che  lì  emenda  il  Mabillone,  il  qua- 
le alTeri  nellannotazionc  citata  , che  il 
Patrizi  fu  PRIMUMc^re»iOB/4r«»i  fuh 
Innocentio  WìW.  magifter  -,  e ben  potè*- 
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va  avvcderfi  , che  molto  prima  del 
tempo  d’innocenzio  'Vili,  elio  Patrìzj 
avea  tenuto  1*  ufficio  di  Cerimoniere , 
mentre  nella  Epiftola  > con  cui  dedica 
il  cm'jwoww/e  nel  148S.  ad  eflfo  Inno- 
cenzio , dice  j.  che  in  cale  impiego  erafi 
efercitatoper  piiidi  venf&nniy  ìnqu(y 
( m unere  ) amìs  fupra  vigintinon  fine  la.- 
bore  affìduo  vei fatns  furti . 

L’anno  1482.  eflendo  venuto  a mor- 
te Tommafo  di  Tefta  de’  Piccolomini  > 
Vefcovodi  Pienza  e di  Montalcino^ 
le  quali  due  Chiefe  allora  erano,  unite  p. 
SiftolV/dicdegli  per  fucceflbre  l’anno 
14SJ.  il  noftro  Patrizi  ^ il  quale  ne_» 
tenne  il  governo  fino  all’anno  della  fua 
morte  , che feguì {a)  inRonaa  > dove 
fu  anche  fepolto^  nel  145XS.  fotto  il 
Pontificato  di  Aleflandro.  VI. Quefta  ia 
riftrettoè  la  vita  del  nollro  Scrittore  ^ 
il  quale  in  qual  tempo  ottenefle  il  C ano- 
meato  di  Siena , non  c^apitato  a nofira 
contezza , comechc  fiafi  tifata  diligen- 
za da  noi  per  faperlo . Non  convien  pe- 
rò dubitarne  > intitolandofi  lui 
eoSanefein  alcuna  delle  fue  Opere.*, 
delle  quali  ora  daremo  diftincamence 
ragguaglio  . 

Scrìp 

Vghell.It«rl.Sacr.Tom.I,c*l,*^6, 
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Scrijfe  lecofe  avvenute  nella  Dieta  di 
Ratisbona , elsendovi  legato  il  Cardina- 
le di  Siena  j e dedicb  quefl' Opera  in  Ro- 
ma l’anno  i . a Jacopo  Ticcolomini, 
Cardinal  di  T avia.  Il  principio  diejiaè 
quefto , Poftcaptam  a TurcisConftanti- 
nopolim . Una  parte  di  effa  fu  pubblica- 
tain  Milano  l’anno  i^od.  tra  l’epiftole 
delTiccolomini)  Queftaè  la yò/d delle 
molte  Opere  iftoriche  compofte  dal 
noftroPatrizj , rammemoratada  Vof- 
lìo . Queft’Opufcolo  , che  non  folo  è 
fìampato  in  tutte  Tedizioni  dell’Epi- 
flolc  del  Cardinale  di  Pavia , ma  anche 
nel  II..  Tomo  (<i)  degli  Scrittori  delle 
cofe  della  Germania  raccolti  da  Mar- 
quardo  Freero , egli  è lo  ftefso  che  fta 
legnato  nel  codice  Vaticano  3842.  al 
fogl.  23.  col  titolo  De  Legatione  Germa- 
nica ,,e  finìice,  : animum  meum  metiri. 
Quella  parte  ^ che  ne  è alle  ftampe, 
può  dirfi  nonelser’altro,  che  un  folo 
comintiamento  dell’Opera  del  Patri- 
zi, poiché  in  efsa  noni!  vede  ,,  fenoa 
il  moti  vo  X per  cui  ili  commefsa  quella 
Legazione  al  Cardinale  di  Siena la 
fua  mofsa  verfo  la  Germania  , ed  il 
fuo  arrivo  fui  Vcronefe , fenzachè  piiV 

oltre 
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oltre  fi  avanzi  la  narrazione  , la  quale 
peraltro  nel  manofcritto  Vaticano c 
afsai  lunga,  e con  l’a)uto  di  efso  fi  po- 
trebbe fupplire  tutto  ilreftantc  peril- 
luftrare  quanto  appartiene  agli  affari  di 
quella  folenne  legazione  ApoiVolica, 
intorno  a cui  può  anche  vederli  quanto 
ne  feri  ve  il  Vefeovo  Campano  nel  libro 
V 1 . epifl.  1 1. 1 5 . 1 4.  ec.  mentre  ancor’ 
egli  col  Legato  Piccolomini  in  quella 
occafionefi  ritrovava  alla  Dieta. 

Oltre  alla  filddetta  fcrifse  il  Patrizj 
le  feguenti  Opere , molte  delle  quali  fo- 
no di  argomento  iftorico . 11  Vóilìo  non 
ne  dice  parola , come  nè  meno  il  Sandio 
nelle  (uenote. 

I.  Tatrini  Senenfis  De- 

fcriptio  adventus  Friderici  III.  Impera- 
tórisad  Vaulum  Tapatn  IL  11  Mabillo- 
ne  la  ricopiò  da  un  manofcritto  della.. 
Biblioteca  Yallicellana  , eia  inferì  nel 
(no Mufeo Italico  {a)  . Gran  parte  di 
cl*sa  trova vafi  però  già  ftampatada^ 
Odorico  Rinaldi  negli  Annali  [b) , Ec- 
elefìafiici  all’anno  1 469,  in  cui  il  Patri- 
zj efsendoin  Roma  Cerimoniere  di  Pao- 
lo 11.  accuratamente  deferive  quefta 

- fecon-  . 
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feconda  venuta  di  Federigo  III.  come  di 
fopra  dicemmo . 

2.  Summa  Conciliorum  Baftleenfts  , 
^Fiorentini , Laufannenfis , & Tifani . La 
pubblicò  il  Labbe  nel  Tomo  XIII.  dei 
Concilj  co/.  1488.  Dal  codice  della  Bi- 
blioteca del  Re  Criftianiflìmo  ( ex  fa- 
fciculo  ij.)  fi  ha,  che  il  Patrizjfcri- 
vefsequefta  Ifioria  nel  1480.  11  Lab- 
be {a)  la  riferifee  con  qucfto  titolo. 
Hijìoria  Concila  Baftleeofis  feripta  ab 
^uguftino  Tatricio  Canonico  Senenfì 
anno  MCCCCLXXX.  defumptaex  %4r- 
chivìs  Synodi . In  altro  luogo  ( & ) af- 
ferifee  il  raedefimo  Labbe  di  aver  di- 
vulgata una  parte  della  Scoria  fuddetta 
nel  IL  Tomo  delle  fue  Mifcellanee  pag. 
70S.  Un  tefto  a penna  di  efsa  c in  Sie- 
na apprefso  il  Sig.  Canonico  Migna- 
nelli . Ma  dal  Bayle  ( c ) abbiamo  un 
più  diftinto  ragguaglio  intorno  alla 
medefima  iftoria,  che  egli  però  non 
' crede  che  fia  ftampata  : ed  c , che  Ago- 
ftinoPatrizj  ebbe  ordine  del  Cardinale 
di  Siena  di  comporre  un  riftretto  degli 
Atti  del  Concilio  diBafilea,  e che  nel 
lavoro  di  efso  fi  valfe  principalmente 

di 
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éi  due  groffi  volumi  , un’efemplare 
de’  quali  gli  fu  dato  dal  Cardinal  di  San 
Marco, che  era  Marco  Barbo  . Egli  af- 
ficura  di  avergli  veduti  in  Bafilea , dove 
erano  gelofamente  guardati , e che  Gio- 
vanni di  Segovia , di  nazione  Sj^gnuo- 
lo , che  fu  nominato  Cardinale  di  San 
Galifto  dal  Concilio  di  Bafilea , e che 
volle  ofiinatamente  perfeverar  nello 
feifma  fino  al  la  morte,  era  l’autore  di 
eflì.  Aggiugneil  Patrizj  di  efserfi  an- 
che fervito  d’unaftoria,  che  il  Cardi- 
nale di  Fermo , Domenico  Capranica , 
avea  fatta  della  prima  parte  diquefto 
Concilio  •,  cioè  fino  a quel  tempo , in 
cui  efso Cardinal  Capranica  vi  aflìftet- 
te,  che  fu  fino  al  tempo  della  rottura 
tra  Eugenio  IV.  Pontefice  , ed  efso 
Concilio.  Niccolò  Rigalzio  ne  avea 
iintefto  a penna  ricopiato  da  quello, 
che  è nella  Biblioteca  Regia , e lo  pre- 
fìò  allo  Spondano , da  cui  fe  ne  fa  men- 
zione nella  Continuazione  degli  Anna- 
li Ecclefiafìici  all’anno  1431.  n.p.  pag. 
S05. 

3.  Vita  optimi  ac  integerrimi  viri 
Fabiani  Bendi  Tolitianenfis  , facrorum 
Canonum  profefforis  clariffimi  . 11  Pa- 
trizj la  fcriise  dopo  la  morte  del  Ben- 

ci. 
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\ ci  5 ^cgiiità  in  Roma  a i jo.  Novembre 
1 del  1481.  eia  indirizzò  a Bartolora- 
I meo  Paganuccj , chiariamo  giiirifcon- 
i fulto,  congiunto,  c compatriotto  del 
i Benci.  TrafcrifselailMabillonedaun 
codice  del  moniftero  degli  Angeli  di  Fi- 
renze , e la  ftarapò  nel  Mufeo  Italico  (a  ) 
foprallegato . 

4.  %AugufliniTatricn  de  Senoi  urbis 
(b)  antiquitate.  Di  queft’Opera  ine- 
dita del  Patriz)  intitolata  da  lui  al  Car- 
dinal Francefco  Piccolomini , fa  men- 
zione Cefare  Orlandi . Da  una  lettera 
fcrittaci  dal  Signore  Liberto  Benvo- 
glienti , abbiamo , non  efsere  altro  que- 
lla ftorictta  del  Patrizj , che  un  fafcio  di 
favolette  rannate  da  fcritture  apocrife  -, 
e che  in  fine  di  un  tetto  a penna , che 
fta  prefso  lui , fi  legge  efsere  fiata  fcrit- 
ta  la  medefima  P/ewri<e  FUI.  Kal.OSÌo- 
ferri  1 48  S. 

^uguflinìTatricii  de  Vkcolomi- 
nìbus  Senenfts  , fub  Inmc  enfio  FUI.  & 
aliis  Romanis  Tontificibus  Cerimonia- 
rum  magifirii  Hifloriarum  Senenfium 

libri . 

(a)  l.cp.iu. 

( b ) Un  PdktYÌz,ÌQ Patriz.) , che  fiorì  verfo  il 
1500.  feri  (le  pure  un  libretto  de  SetìA  ur^ 
bis  ortiine  , ripieno  anch’eflb  di  favole, 
ficcomc  il  Sig.  Benvoglienti  ne  avvila  • 
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libri . Con  quello  titolo  è fegnato  il  co- 
dice ^197.  della  libreria  Vaticana  , nel 
quale  fi  contiene  quell'  Opera  fimil- 
mente  inedita  del  Patrizj , di  cui  pure 
ne  ha  copia  il  Signor  Benvoglienci . 
Tanto  quella  del  Sig.  Benvoglienti 
quanto  Ix  Vaticana  comincia  dall’anno 
1 1 86.  ma  quella  finifee  nell’anno  i 384. 
‘e  quella  nel  13  SS.  Il  fuo  principio  è; 
trìtio  falutis  1 1 86.  rei  Senenfium  ( la 
Vaticana  ha  Sennenfìs  ) per  tres  annuos 
Confules  ex  mbilitate  gerebantur(l3Yztic, 
gerebatur  ) : quo  tempore  Henricus  VU 
Cafar  Federici  1.  ( la  Vatic.  Fridcricil.  ) 
fili  US , quem  poter  Italia  prafecerat Se- 
nenfem  urbem  obfidione  cinxerat  , quod 
Senenfis  populus  Federici  patris  hoflis 
haberetur  . Erant  cum  Henrico  Fio- 
rentini auxiliares , quorum  copias , cum 
urbem  oppugnarci  , Senenfes  fuderunt 
apudBfifarium  locum  urbi  proximum , 
Thilippo  Malavolta  , T almerio  Mala- 
gdia,  & Guidone  Maxio  confulibus.’ 

__Ellà  poi  finifee  così  , gialla  il  codice 
del  Sig.  Benvoglienti  : -Capti  funi  pleri- 
que  ex  deprehenfis  in  crimine  , & impri- 
mis  Kaimundus  Mbbas  Infulanus , con- 
ficederati  omnes  fuppetias  Senenfibus  mi- 
fere iure  Federici  . Il  Patrizj  fu  ajutato 

nel- 
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nello  feri  vere  quelta  fua  Storia  dal  ór- 
dina!  Piccolomini , fiio  fignore  ,•  onde 
nel  mentovato  libretto  dell'  origine  di 
Siena  fì  legge  : H^c  habui  ad  te  prafiri- 
bere  , Bjeverendiffime  Domine , de  origi^ 
ne,feu  amiquitate  commmis  patria . 
Deprogrejfu  autem  '&  incrétnento  illius 
nihil  certi  adhuc  invenire  poiui  ufquead 
annumfalutis  o^ogefmum  fupra  mille 
& centum  . Qua p^  id  tempus  emerfe- 
runtperannos  circiter  trecentos  , AD- 
JUTUS  maxime  TUA  indagai  ione  , 
magna  ex  parte  collegi,  edenda  tuo  Sudi- 
cio , cum  reliqua  invenire  poterimus . 
Egli  poi  fi  dichiara  di  aver  cavata  la  fua 
fìoria  di  péfo  da  altri**  Hac  ex  nofiro 
auclore  excipere  potui  ab  anno  falutis 
riSó.  ufque  ad  annum  o£iogefimum 
quartumfupramillefmum  & trecente- 
timum,  quarum  pleraque  aliis  hifloriis 
quadrare  reperii  : quo  fit , ut  ma^orem 
fidem  adJjibeam  reliquis  : ma  è credibi- 
le, cheeflb  Cardinale  poco  rimaneflc 
focidisfatto  della  ftoria  del  Patria)  , 
avendone  anch’egli  compofta  ima,  che 
pure  è inedita , e arriva  al  i 5 84.  come 
quella  del  Patria) . 11  Sig.  Benvoglicn- 
ti  è di  parere , che  la  ftoria , della  qua- 
le dice  il  Patria)  di  eflérfi  valuto,  non 
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fia  altra,  che  la  Cronaca  volgarcSane- 
fc , la  quale  va  manoferitta  fotto  nome 
di  àgnolo  di  T ut  A del  Grafia , c comin- 
cia dalli  8(>.  e va  lino  al  1384.  Se  be- 
ne quella  del  Twm  è affai  più  volumi- 
nofa  di  quella  del  Patriz; , ciò  proba- 
bilmente farà  avvenuto  per  averne  il 
Patrizi  tolto  via  sì  alcune  minuzie, 
giudicate  da  lui  non  molto  degne  della 
gravità  iftorica , si  quelle  cofe,  che^ 
non  aveano  relazione  alcuna  con  quelle 
di  Siena . Acciocché  poi  meglio  fi  fac- 
cia il  confronto  della  Cronaca  volgare 
del  conia  Storia  latina  del  Patri- 
zi , recheremo  anche  il  cominciamento 
di  quella , corrifpondente  al  comincia- 
mento già  recato  di  quella , fenza  cam- 
biarne punto  l'antica  ortografia . 

1186.  Filippa  Malavoltì  -y 

‘Palmiera  Maiagallia  > Confoli 
Guido  Maixi  j 

Tofe  lomperadore  ^rr  'tgho  ajfedio  ajjte^ 
na  a Chamollia  e i Fiorentini  •vennero 
choUuit  che  avevano  paciecbollora , e 
gherra  chontra  lomperadore  etradironci 
e fchanfigiemoh  nel  Rofap  . 11  codice 
della  ftoria  latina  del  Patrizi , efiften- 
te  nella  Vaticana , finifee  così;  1388. 
Florentinorum  cafira  1 1.  Julii  Suicillem 
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obfederunt , & ipfi  obfeffi  foras  erumpen- 
tes , inftgnia  Florentinorum  vi  eripimt , 
ipfaquefuper  motnia  e converfo  miferunt. 
Orlando  Malavolti  cita  più  volte  qncft’ 
Opera  del  Patriz)  nelle  fne  Storie  di 
Siena,  e 1 Clgurgieri  non  ne  dice  altro, 
fenon  cheilPatrizj  fcrifle  certa  iftma 
dellaTatria. 

Tutte  le  fuddette  Opere  del  Patrizj 
fono  d argomento  iAorico . Le  leguen- 
ti  fono  d’altro  tenore . 

6.  De  annatis.  Sta  manofcritta  queft’ 
Opera  nella  Vaticana  al  codice  349 
ficcome  pure  nel  codice  1961.  v’ha  una 
Epiflola  latina  del  mcdefimo  Autore. 

7.  Tontificalis  liber . Benché  il  Ve- 
fcovo  Patrizi  abbia  corretto,  e pubbli- 
cato d’ordine  efpreflb  d’Innocenzio 
Vili,  il  Tontificale  tornano  ^ quella  non 
fi  può  già  dire,  che  fia  opera  fua  ; co- 
me non  può  dirli , che  la  medefima  fia 
opera  o di  Jacopo  Lucio  ^ Vefcovo  di 
Cajazzo,  odi  Giovami  Bureardo  ^ Ce- 
rimoniere Pontificio  , e poi  Vefcovo 
<^’Orta,  da  i quali  ebbe  grandi  ajuti  il 
Patrizi , non  meno  che  da  i codici  an- 
tichi , nella  correzione  di  eflb  Tontifi- 
caie y il  cui  titolo  nella  prima  impref- 
fione  diK.oma  del  14S  y,  fi  è il  feguente, 

pollo 
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pofto  nei  fine , e non  nel  principio  del 
libro  : Tontificalis  liber , magna  diligen- 
tia  Reverendi  in  Chrifto  Tatris,  Domini 
Auguftini  Patricii  de  Piccolominibus, 
Eptfcopi  Tientini  & llcinenfis , ac  vene- 
rabilisviri  Dowiwi  Johannis  Burckardi, 
Trapofiti  Cr  Canonici  ecclefix  Sanati  Fio. 
rentii  Hafelacenfis , oirgentinenfts  dict- 
cefis  y Capellts  SanBijJìmi  Domini  noftri 
Tapa  Caremoniarum  magifiri,  corre- 
Bus  & emendatus  . Irnpreffus  Roméc 
òpera  difcreti  viri  magiflri  Stephani 
TlanncKclerici  (a)  Vatavienfìs dicece- 
pSy  e}us  artis  expertijjìmi  y anno  a 7^- 
tivitate  Domini  1 48  y.  Indizione  III.  die 
vero  XX.  menfis  Decembris , Tontifica- 
tus  SanBifJìmi  noftri  Domini , Innocen- 
tii  divina  providentia  "Papa  FUI.  anno 
fècundOy  in  foglio  \ nella  qual  forma 
mcdcfima  lo  riftampò  lo  fteflb  Planck 
di  là  a due  anni  > cioè  nel  148^  por- 
undocflb  Pontificale  in  quefta  feconda 

edi- 
ta) Giovaani  della  Caillc  nella  Hijioire 
de  l' Imprimerle  i8,  lo  chiama  da^  Pd* 

dova,  quando  egli  era  della  diocefi  di 
FaJJdvia.  laìSLÙno  Pafavium , ePafa- 
vinus  \’aoì  dir  Padeva , e Padovano  i e 
Pata^viae  PatavienJIsfi^nìficsL  Pajfavta, 
e di  Papivia , città  n^hNoricoRipenfe  / j 
:c  nella  moderna  Geiniania.  | 
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edizione  i nomi  del  Lucio , e del  Eur~ 
fardo fuddetti.,  comedi  principali.*  il 
che  fu  fatto  dipoi  anche  nella  riftampa 
di  Lione,  che  ha quefto titolo:  Tonti- 
ficaie noviter  impnfium  pidchrifque  cha 
ra£ieribus  diligentijfime  annotatum-> . 
Lugduni  expenfis  Ludovici  Martini 
ipi.  infoi.  In  ttitt’e  tre  lefuddette, 
edizioni  fi  legge  la  dedicazione  del  Pa- 
trizi al  Pontefice  Innocenzio  Vili,  e 
quivi  egli  dice  di  aver  rifecate  più  co- 
fe  , qua  vel  tempore  obliterata  , vel 
ad  fmplices  facerdotes  pertinere  vide- 
bantur:  e aggi  tigne,  colle£luri  y fi  vi- 
ta fupererit  i in  alio  volumine  omnia , 
qua  ad  facerdotes  fpeBant.  II  Patrizj 
foggiugne  anche  tra  le  altre , quelle..* 
parole  : Tontificalis  libri  emendatio- 
nem , Beatiffìme  Tater , TUO  fVSSV 
I lahoriofim  » 

i variuìh , atqueut  multis  fortaffe  gra- 
j tum  , ita  & invidia  plenum . Kei  enint 
vetufiatey  ecclefiarum  multitudine,  tem- 
portm  & Tralatorum  variètate  ejfe- 
(iunt  efi , utvix  duo , aut  tres  codices: 
inveniantur , qui  idem  tradant . Eodem 
modo  quot  libri , tot  varietates . llle  de- 
ficit , hic  fiiperabundat  , alius  nihil  a- 
mnino  de  ea  re  habetìrarOy  aut  nunquam 
T^mXniL  ‘ Q,  con- 
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cottveniunt  : fape  obfeuri , impliciti  » 
& Uhrarioruni  vitio plerunque  fnmd(f$ . 
Quefte  parole  del  Patrizj  et  fanno  ri- 
fovvenire  l’oiTervazione  del  Cardinale 
Tommafi , di  fcnipre  veneranda  me- 
moria, addotta  da  Monfìgnor  Fonca- 
nini nel  filo  infigne  libro  de^tiquiti- 
tihus  Horta  Colma  Etrufeorum  pag. 
iit>.  in  propofito  di  fomigJianti  libri 
ecclelìaltici  , che  fervono  cotidiaria- 
mente  : cioè , che  i medenmi  novas 
fmper  idditiones  fati  oportuit , prout 
ipfa  confuetudinit  temporifque  ratio  po~ 
fiutare  videbatur  : e lo  dice  Monfìgnor 
Fondinini  in  occafìone  del  facro  ed  in- 
comparabil  Decreto  GelqfianOt  ivi  da 
lui  pubblicato,  fenza  le  interpolazio- 
ni , delle  quali  nelle  pafìate  edizioni 
era  pieno , e che  aveano  mefìb  in  dub- 
bio, fe  folte  veramente  di  Gelafìo:  il 
che  però  in  avvenire  a niun’uomo  fa- 
vio  potrà  cadere  in  penfìero  per  le  ra- 
gioni efpoAe  dal  fuddecto  Prelato , al 
quale  abbiamo  qui  obbligo  nuovamen- 
te di  dichiararci  teiHiti , per  averci  egli 
comunicata  ,cna  gran  parte  delle  colè , 
che  dette  abbiamo,  e che  fìamo  per  di- 
re intorno  al  noftro  Patrizi- 

Ma  per  ritornare  alle  altre  edizioni 

del 
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del  Tontificaie,  dopo  molti  anni , cioè 
fotto  il  Pontificato  di  Leon  X.  il  Padre 
^Alberto  Caflellano,  da  Venezia,  dell' 
Ordine  de’  Predicatori  , fece  alcune 
aggiunte  al  fuddetto  libro,  e lo  dedicò 
ad  cflb  Pontefice . Gli  dice  tra  l’altrc 
cole,  parlando  delubro?  cu]usauSo~ 
res  & moderatores  licet  plurimi  fanàif- 
fmi  Romani  Tontifìces  fuerint , nihih- 
minus  tamtn  plures  viri  docitffimi  prò 
tempore  non  contenti  antiqua  illa  bre- 
viffimaque  infiitutione , prò  divino  cut- 
tu  amplificando  quamplur^tna  addide^ 
tunt . Hi  in  ter  ceteros  fuere  viri 
ftantiffmi  Yfidorus  Hifpaletfts  , Guil- 
Icrmiis  Durantes  Mimatenfis , no~ 
vijfme  Auguftinus  Picolomincus  Tien~ 
ffBW,  Jacobus  de  Luciis  Cajaee^s 
epifeopi  : nec  non  C&*  joannes  Burchar- 
dus  Vrotonotarius  apofiolicus,  qui  io 
hoc plurimum  infudarunt . Segue  poi* 
dire,  che  meglio  di  tutti,  c più  co- 
piofamente  fi  diportò  il  fuddetto  Gu- 
glielmo: Et  licet , aggiugne,  tresUm 
ti^  nominati,  cioè  il  Patrìzj,  il  Lu- 
cio, c il  Burcardo,  optime  omnia  di~ 
gejferàtt:  unum  tameng,  quod  alias 
adduxit , detrimcatio  plurium , qua  i» 
pontificali  GuiUettaipefita  fuerant , ne 
Q i fm- 
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fanham  redolebant  antiquitatem . Vnde 
rnultorum  pralatorum  hortatu  & m~ 
pulfuy  & in  primis  nobilijji mi  viri  im- 
periali Copftantittopolitana  (ìirpe  proge- 
niti Thomx  Dipiovatatii  utriujque  juris 
doUoris  cUrijjimì  fuafn,  dum  liberifie 
detiM  imprimendus  per  meejfeta  men- 
dis  caftigandus,  permotus  > & eorum 
precibus  (utidebebam)  moremgerenSi 
ajfervatis  omnibus , qua  per  viros  iUu- 
ftres pradi^os  erant  digefla  & ordinata , 
ex  antiquis  Tontificalibus  S.  R.  E.  qua 
inapoftolkabibliotheca  fuperaurum  & 
topqcionconfervantur y nihil denteo  ap- 
ponens  , fed  qua  fubtra£ia  erant  refti- 
tuens  y magno  labore  & diligentia  li- 
brum  bunc  pontifìcalem  per  curri  & per- 
feci . La  prima  edizione  del  Tontificaie 
con  le  giunte  ed  emendazioni  del  P.  Ca- 
(lellano  fi  fece  in  Venezia  nel  1 5 zo.  e ne 
abbiamo  veduta  afiche  una  riftampa  in 
foglio  a Lione  apprcflb  Ettore  Penet 
terminata  a i i 5.  Settembre  del  i ^4Z. 
Ma  nell’edizioni  moderne  di  eflb  Pon- 
tificale fi  è levato  interamente  il  nome 
del  Patriz) , e degli  altri . 

8.  Rituum  ecclefiafticorum  , five  fa- 
crarum  caremoniarum  Romana  Eccita 
libri  tres , Anche  quello  Cerimoniale  fi» 
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per  ordine  d’Innocenzio  Vili,  raccol- 
to, e corretto  da  Agoftino  Patrizj:  il 
che  egli  ftee  dopo  aver  raccolto , e cor- 
retto il  libro  del  Tontificale,  ficcome 
può  ricavarli  sì  dalle feguenti parole, 
cheftanno  (a)  nel  Cerimoniale:  Ce- 
rimonias  in  coronandis  Kegibns  fervan- 
das  in  libro  PONTIFICALI  , quem 
NUPER  EMENDAVIMUS  , piene 
confcripfmus  : si  dal  rifeontro  degli 
anni  deli’uno  e dell’altro  libro:  poiché 
il  Tontificaie  fu  pubblicato  nel  148^. 
in  cui  il  Patrizj  gli  diede  rultima  ma- 
no, dedicandolo  al  Pontefice  Innocen- 
zio  Vili,  dovechè  egli  indirizzò  allo 
fìelTo  Pontefice  il  Cerimoniale  in  data 
di  Roma  Kal.  Martiis  , anno  falutis 
MCCCCLXXXFIIL  la  qual  data  fi  legge 
a piè  della  dedicazione  dei  iuddetto  li- 
bro , pubblicata  dal  Mabillone  nel  To- 
mo II.  del  Mufeo  pag.  ^ 84.  E quefta  ve- 
rità maggiormente  confermafi  dal  co- 
minciamento  della  fìefia  dedicazione-* , 
che  è : San£liffìmo  domino  nofiro  Inno- 
centiooElavo , univerfalis  Ecclefia  fum- 
mo Tontijici  t^ugufiinusTatrìcius  Ti- 
colomineus , indignus  Epifeopus  Tienti- 
nus , felicitatem  . ^hfoluta  NUPER 

3 Mii 

lib.I. feci. Ili  cap. ìli. 
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fatis  feliciter  divino  munere  EMEN- 
PATIONE  libri  PONTIFICA  LIS  , 
txplicationem  ordinationemque  facra- 
rum  cnrmoniarum  , quibus  Romani 
‘Pontifices  uti  confnevermt  > TEIO 
JUSSlt  , tuifque  aufpiciis  , beatijjime 
Tater  , aggredior  . Più  fotto  confefla 
di  efscre  Paro  grandemente  ajutatoin 
una  parte  di  quefta  raccolta  da  Giovan- 
ni Burcardo  fopramencovato , che  allo- 
ra era  Cerimoniere  Pontificio:  Et  in 
hoc  quidem  libro  [ecmdo , . , . . adhibui- 
tnus  nobis  aujjutorem  johannem  Bur- 
cardiim  ^rgentinenfem  , prapofìtum 
Hafelateiifem , &facrarum  caremonia- 
rum.  mini  ir um  ; folerti  opera 

etiant  ufi  funius  in  emendatione  libri 
Pontifìcalis , qui  omnia  quam  diligen- 
iifiìmc  coliégit , & accuratiffime  an- 
notavit , ut  parvo  labore  in  digeren- 
do libro  opus  fueriti  11  Cerimonialt^ 
non  fu  pubblicato , vivente  cflb  Patri- 
zj , ina  molti  anni  dopo  la  morte  di 
lui , Ma  perchè  la  prima  edizione,  che 
ne  hi  fatta  in  Venezia  nel  i f i è fiata 
cagione  di  una  grave  accufa  contra  un 
-dignifliìmo  Letterato,  Prelato,  e Pa- 
trizio noflro  Veneziano  , dalla  quale 
non  ci  è flato  mai , chi  ex  profèfTo  fiali 

tolto 
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tolto  a fgravafro>  lia  lecito  a noi^  non 
tanto  per  l’amore  > che  allecofe  della 
noftra patria > e perla  (lima y che  de 
gli  uomini  grandi  di  effa  portiamo  > 
quanto  per  l’amore  della  verità^  di 
prenderne  la  ben  giuda  difefa,  e di 
purgare  interamente  la  (ìniftra  e-filfa 
opinione , che  alcuno  poteflc  aver  con- 
ceputa  dell’accurato  , o per  le  querele 
apparenti  j o per  la  gravità  dell’accu- 
fatore  . \ 

L’acculatore  egli  fi  e-Monfignor 
PARIDE  GRASSI»  Bolognefe , dot- 
tore dcH’iina  e dell’altra  Legge,  Ceri- 
moniere Pontificio,  fotto  Leon  X.  e 
Vefcovo  di  Pefaro.  L'accufato  fi  c 
CRISTOFORO  MARCELLO,  Ve- 
neziano, Arci  vefcovo  di  Corfià . Ec- 
cone il  motivo , e la  (loria , molte^ 
circoftanze  della  quale  fono  tratte  da 
quella  parte  del  DMmmanofcritto  del 
fuddetto  Monfignor  Graffi  , che  fu 
pubblicata  dal  Mabillone  si  in  fine  del 
11.  tomo  del  Mufeo  Italico  pag.  587.51 
nei  Comentario  previo  ad  efiblLtomo 
pag.  VI. 

Crifioforo  Marcello , gentiluomo  Ve- 
neziano , di  una  delle  principali  , e 
più  antiche  fimiglie  della  Repubblica, 

CL  4 era 
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era.  fiato  primieramente  Canonico  di 
Padova , e poi  Prelato , e Protonota- 
jo  Apofiolico  nella  Corte  di  Roma  fot- 
to  il  Pontificato  di  Giulio  IL  e final- 
mente fotto  Leon  X.  fii  creato  Arcive- 
fcovo di Gorfù . L’anno  i^i6. efiendo- 
iì  ftampato  in  Venezia  da  Gregorio  de’ 
Gregorj  in  foglio  il  Cerimoniale  Fonti- 
fido,  di  cui  più  fotto  daremo  l’intero , 
cprecifo titolo,  il  Marcello  lo  dedicò 
ad  cflb  Pontefice . Agli  1 1 . di  Marzo 
dell’anno  feguente  i j 1 7.  eflendo  fiato 
riferito  al  Gradì,  che  allora  era  Ceri- 
moniere di  Leon  X.  qualmente  eflb 
Cerimoniale  ftampato  in  Venezia  fi 
vendeva  pubblicamente  anche  in  Ro- 
ma , fe  ne  dolfe  altamente  con  molti 
Cardinali , akuni  de’  quali  reftarono 
fcandalezzati , quod  cÉremoni<e  [aera  > 
giuda  il  dire  del  Gradì,  & myfleria 
earum  divulgata  fuerint  : fic  ut  ceremo- 
tìiiC  nojìra , qua  eraut  quid  facrum  , 
fiant  quid  publicum  : talché  ne  porta- 
rono le  doglianze  al  Pontefice,  il  quale 
diede  ordine , che  fino  a caufa  cono- 
feiuta,  il  che  era  da  farli  nel  prodìmo 
eonlìfioro , non  fi  vendede  alcun’efem- 
plare  del  libro  : nè  fi  trovò  ( fe  afcol- 
tiamo  il  Gradì  ) tra  i Cardinali , chi 
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ne  prendefTe  la  protezione,  fe  non_. 
Bernardino  dì  Caravajal  , Decano  del 
Sacro  Collegio  , detto  il  Cardinalati». 
tacroce,  che  avea  promoffa  quell’edi- 
zione , qui  forfan  eaufa  fuerat  , quod 
imprimeretur  liberille\  e quelli  oppo- 
nendofi  a i manegg)  del  Cerimoniere 
per  l’abolizione  del  libro,  dixit  notu 
malum  ejfe.  Nel  proflìmo  confiftora 
riferì  il  Gradì  , e moftrò  di  aver  con- 
frontato il  libro  ftampato  col  mano» 
fcritto,  e di  avervi  trovate  per  entro 
molte  cofe  aggiunte , e molte  levate; 
la  qual  cofa  fece , che  il  Papa  gli  ordì- 
nade  di  fare  una  diligente  inquifizione 
del  libro , e collazione  di  efib  con  l’ori- 
ginale, alla  qual  cofa  ubbidì  il  Gradi 
molto  volentieri , prefentandolo  poi  a 
noftro Signore  con  una  lettera,  quam 
pramifi  , die’  egli  , quaft  INVECTI- 
VAM  ccmtra  ipfum  Corcyrenfem  TE- 
MERATOREM  libri  /aeri . Ciò  che 
egli  efpofe  nella  lettera  al  Papa,  rap- 
prefentò  anche  nel  confiftoro  al  facro 
Collegio  ; e le  fue  ragioni  fon  del  te- 
nore che  fegue . 

Non  fa' egli  primieramente  foppor- 
tare  per  debito  del  fuo  uficio  di  Ceri- 
moniere, foftenuto  per  lo  fpazio  di  fe» 
Q j dici 
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iici  anni,  che  le  Caere  e fole  nni  ceri- 
monie della  Chiefa  Romana  fieno  ora 
guafte  e divulgate  in  difpregìo  della  Se- 
de Apollolica  , Cotto  nome  cujuJHam 
falfi  & temerarii  auQoris. . Pretende , 
effer  debito  del  Romano  Pontefice  il  fa- 
re, che  le  Caere  file  cerimonie  non  Colo 
non  fieno  alterate  e corrotte  t ma  prin- 
cipalmente, che  non  fieno  con  la  pub- 
blicazione proftituite  al  volgo  , pre- 
giudicate nella  filma  , e mede  in  dif- 
pregiamento  . Reca  poi  le  ragioni , 
per  le  quali  penfa  , che  elleno  abbiano 
a fiar  naicofe , e velate  quafi  facri  mi- 
fìer},  come  prima  ci  fiavano:  mahic 
,quipafsa  adirdcl  Marcello,  ab 
mnihus  ceremmiis  alU-ms  , ex  facrit 
fenetralihus,  FURTO  lihrum  hme 
^urripui^e  facile  credi  poteft  e crede 
probabile  iì  furto,  di  lui , perchè  Inno- 
cenzio  Vili,  avendo  fatto  raccogliere 
in  un  volume  le  fuddette  cerimonie , 
avea  fatto  riporlo  in  palatii  facrario  ac 
interiori  bibltotheca  , acciocché,  loia 
poteCsero  valerfenc  all’occorrcnze  i ce- 
rimonieri Pontificii  ^ 

ECpofia  la  prima  parte  delta  fiia  ac- 
cufa,  pafsa  Monfignor  Gradì  alla  fe- 
conda, che  è,  cheTArciveCcovoMar- 

cello. 
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cello  , detto  qui  da  lui , hic  n<ntus  ho- 
mo, & modo  facris  initiatus  , abbia 
avuto  l’ardire  non  folodi  pubblicarci! 
libro  , ma  di  alterarlo  a fiia  porta , ag- 
giugnendo,  e troncando  moltillìme  co- 
le, delle  quali  ne  reca  alcuni  efempli  5 
e poi  dice,  ditali  corruzioni  contarfe- 
nc  più  di  mille  : ad  mille  & fupra , B. 
T.corruptiones  enumeravmus , aven- 
done fatto  il  confronto  col  manofcritto 
originale  del  Tatrizji  dettone  da  lui 
il  VERO  AUTORE;  dumillnm  (li- 
brum)  cum  exemplari protocollo 
Tmjpr4iilisy  YERIAUCTORIS, 
contuUmm  . £ acciocché  il  Pontefice 
dia  più  di  fede  alle  Tue  parole  , gli  pre- 
fenta H libro  tu^to  legnato,  e portilla- 
toda  lui , dove  afserìfce  non  efser  pa- 
gina fenza  errore,  raccomandandogli 
fra  Falere  cofe  a non  permettere,  che 
fia  fatto  un  tal  torto  defungo  eidenu 
prteft*ll  PIENTINO  , viro  do6fi^mo  y 
aedo  Sede apoflolica  benemerito,  e che 
un  altro  lo  fpogl)  delle  fue  frtiche  ,del 
fuo  nome  , c del  fuo  onore  : «ggiu- 
gnendo,  cheilPatriz;  dopo  avere  per 
molti  anni  efercitato  lodevolmente-il 
minillcro  di  Cerimoniere  , ne  fu  dt£- 
penfato  di  eiercitarlo  da  Innocen- 

6 zio 
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zio  Vili,  fcnza  però  torglierne  raanlta- 
le  onorario , acciocché  ricirato  in  Sie- 
na potefse  più  a fuo  bell’agio  applicare 
alla  collezione  del  Cerimoniale  , nella 
qual’opera  egli  impiegò  tre  anni  conti- 
novi, cioè  dal  148^,  in  cui  avea  pub- 
blicato il  'Pontificale , infino  al  1488.  in 
cui  adi  1.  Marzo  prefentò  ad  eflb  In- 
nocenzio  Vili,  il  Cerimoniale  fuddet- 
to , mettendovi  in  capo  una  lettera  a 
Sua  Beatitudine  , che  però  non  fi  leg- 
ge ftampata  nella  edizione  di  Venezia  > 
come  nè  meno  neU’altre  , che  di  quel 
libro  fi  fecero , ma  che  fi  legge  appref- 
io  il  Mabillone  nel  Tomo  LI.  del  Mujèa 
pag.^84. 

Il  non  avere  il  Marcello  pofìa  nella 
llampa  la  fiiddetta  lettera  del  Patrizi 
al  Pontefice  Innocenzio  Vili,  ma  fola, 
mente  la  propria  dedicazione  al  Pon- 
tefice Leon  X.  è il  primo  argomento 
del  Graflìper  far  credere , che  il  Mar- 
cello abbia  voluto  fàrfi  tenere  dal  pub- 
blico per  autore  del  Cerimoniale , e an- 
nullare la  memoria,  ed  il  nome  del 
Vefcevo  diPienza,  che  primo  lo  ave- 
va raccolto.  Il  fecondo  argomento  del 
GralBpgr  comprovare  il  furtodel  Mar- 
cello, che-  èlagraviflìaw  accufa,  (or 

pr*i 
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pra  cui  maggiormente  infiftc , fi  è,  che 
quelli  per  ufurpare  la  fatica  altrui , ab- 
bia tolte  dal  libro  lefeguenti  parole, 
che  fi  leggevano  nel  manoferitto  {a) 
al  atpo  de  clerieis  eeremoniarum  ^ con 
le  quali  il  Tatrizj  feufa  modeftamen- 
te  fe  ftefso  ; Utittam  tam  bene  officiutrt 
weum  fufiinere  feivifiem  , cum  in  éo> 
Fin  , quam  bene  mptrfeSfum  meum 
eegnofeo  : le  quali  parole  non  poteva- 
no efsereintefe  del  Marcello,  per  non 
aver ’efso  giammai  tenuto  T ufficio  di 
Cerimoniere',  e perciò  nella  ftampalc' 
lafciò  fuori.  Ncqui  fi  ferma  l’accufa- 
tore  : poiché  pretende  di  trovare  nel- 
la dedicazione  del  Marcello  a Leon  X- 
tali  efprcffioni,  che  Io  convincano  di 
efserfi  lui  voluto  fpacciare  per  vero 
autore  del  libro , nel  quale  foggiugne 
il  Graffi  non  avere  altra  parte  il  Tuo 
Avverfario,  che  quella  di  aver  muta- 
ti alcuni  pochi  termini  nel  tefto,  c 
nelle  rubriche,  di  niun  rilievo,,  e ne 
recagli  eicmpli  - Dipoi  feguc  a dire, 
che  , come  il  Marcello  cancellò  dal  li. 
broilnome,  la  lettera,,  e lafculadel 
Patriz,), , perchè  anche  non  ne  cancellò 
le  cole  lèguenti  ; Hoc  juramentutn  Fe- 
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àerkus  III.  Imperator  , qui  ADHUC 
REGNAT , dum  Senis  effet , praftitit  : 
equcft’altre:  Ceremonias , incoronan- 
dis  regibus  fervemdas  in  libro  PONTI- 
FICALI, quem  NUPEREMENDÀ- 
VIMUS,  CONSCRIPSIMUS  > 
Dice,  che  il  Marcello  lelafciòabella. 
polla,  cioè  perche  nella  prima  lì  ma- 
nifeUalTe  il  fno  inganno , e la  fua  bugia, 
clTendo  da  molto  tempo  già  morto 
rimperadore  Federigo  III.  e perchè  neh 
la  feconda  fi  confefiafle  il  fuo  furto  » 
quando  però  egli  non  avelie  più  tolto 
voluto  farli  credere  autore  anche  del 
'Pontificale,  ficcome ora  avea fatto  del 
Cerimoniale.,  Oltre  a quelle  lafciò  cor- 
rere il  Marcello  nella  edizione  del  li- 
bro molte  altre  cofe,  che  come  benif- 
fimo  convenivano  al  primo  autore-, 
cioè  al  Patrizi,  così  buie  fuppofitith 
( cioè  ai  Marcello  ) & e'ius  libro  omnem 
fdem  adimunt  : e di  quello  genere  fono 
Ta  ver  lui  detto  di  eflere  fiato  prefcntc 
alla  coronazione  di  eflò  Federigo  ; di 
aver  veduto  i Cardinali  piceno  e di 
sArraS  y di  aver  fcrvito  a Pio  IL  per 
molti  anni  > e che  al  fuo  tempo  , altro 
Romano  Pontefice  non  era  fiato  confa- 
crato  fuori  di  Siflo  IF.  quafichc  Piò  IIL 

cT 
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c’I  regnante  allora  ZeonX  non  foflèro 
fiati  confacrati . 

Dopo  qiicfte , ed  altre  {ìmili  accuiè, 
torna  il  Graffi  a rapprcfentare  a Sua 
Santità  il  pregiudicio , che  ne  diriva- 
va  alla  Sede  apoftolica , e alla  dignità 
Pontificia  dalla  pubblicazione  del  Ceri- 
moniale : e dopo  tutto  egli  riduce  le 
fuc  pretenfioni  a quelli  termini , aflai 
moderati,  cioè,  che  il  libro  , e il 
Marcello  foflero  ARSI:  librum  cere- 
tnoniarum  mper  imprejfum  omnino 
COMBURI  fimd  cunt  PALSO  AU- 
CTORE,  ficut  pojìulafsem  . Quella-, 
in  riftrettQ  èPaccufa  del  Graffi  contra. 
il  Marcello . Per  la  cognizione , e de- 
liberazione di  quell’  affare  il  Papa  ne 
deputò  l’ordine  a tre  Cardinali , cioè 
ad  Antonio  del  Monte  del  titolo  di  San- 
ta Prafsede,  a Piero  Accolti  del  titola 
di  Sant  Eufebio  > e ad  Achille  Graffi 
del  titolo  di  San  Sifto  » La  conclufione 
del  maneggio  fu,  che,  febene,  il  che 
è confiderabile  , uno  de  i tre  Cardinali 
deputati,  cioè  tAchille  Crafjì  y ero  fra- 
tello di  T aride  Graffi  accuiatore,  ciò 
non  ollante  nè  il  Marcello  fu  arfo , nè 
gaftigato  , nè  fcomunicato  , come  il 
Graffi  voleva , nè  il  libro  fiampato  fii 

abbrn- 
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abbruciato  i ofuppreflb,  tnafulafcia- 
to  correr  pubblicamente,  cfe  ne  fece- 
ro' replicate  impreflìoni , anzi , come 
vedremo,  in  Roma  medefima  fu  ri- 
ftampato . 

Premetteremo  alla  difèfa  da  farli  del 
noftro  Arcivefcovo  Marcello  il  titolo 
della  edizione , che  fi  fece  del  fìiddetto 
libro  in  Venezia,  acciocché  da  elfo  fi 
veda,  feegli  lo  pubblicò  veramente, 
come  cofa  fua , e fc  volle  fpaccfarfene 
per  autore,  11  fuo  titolo  intero  fi  è qite- 
fìo  : Rituum  ecelefìafiicorum , five  fa-- 
crarumCerimoniarum  (cosi)  SS.  Ro- 
mana ecclefia  libri  tres  NON  ANTE 
imprcjjì.  Habes  optime  le^or  Rituum 
ecelefiafticorum  five  facrarum  eerimo- 
tiiarum  Sacrofanda  Romana  ecclefia  li- 
hros  tres  ; opus  NON  ANTE  formis 
excufum , tum  vero  argumento  fuo  0“ 
lucundum  tibi  & utile  > nam  qua  ratio 
creandiToiitificis , qua  reliquorum  an- 
tifiitum  -,  qui  modus  admittendi  Impe- 
ratorie cum  urbem  invifit  j qua  divo- 
rum  noftrorum  apotheefes  : exin  qui pie- 
tatisordo  dum  divinis  Tontif ex  opera- 
tur  a Kal.  fanuariis  ad  anni  finem , po- 
firemoveluti  coronis  ac  fafiigium  operis 
fumma  quadam  ad  irflitmam  rem  per- 

tinens 
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tihens  explicatio  perfonarum  ac  officio- 
rum  , qH<c  operanti  Tontijìci  adfunt , 
bis  libris  continetur . Ejì  & infranta 
operis  Reverendiffimi  & do5liffimi  Cor-r 
cyréfis  ^rcbiepijcopi  CHRISTOPHO- 
Rl  MARCELLI  ad  San£iiffimum  D. 
TiiLeonemX.epiflolacum  indice.  . . . 
Diris  Tontificiis  interdiUum , ne  non 
pradiBum  dicas  manceps  librarie , ne 
quis  infra  qtmquenniim  prater  nos  ex- 
cudat.  Quare  caveas  t ne  lucri  cupidi 
tas  tranfverfum  te  a£ium  & graviore 
pcena  viventem  affidai , & mortuum 
baratbro  aternunt  addicat  . In  fine: 
Cregorii  de  Cregoriis  excufere  ( così  in 
vece  di  excudere  ) Leonardo  Lauredano 
"Principe  optimo . Venetiìt  MDXFI.  die 
XXL  menfts  Kovembris , in  folio . Nel- 
la faccia  feconda  di  quella  prima  edi- 
zione v’è  un  Breve  di  Leon  X.  fcritto 
dal  Bembo,  nel  quale  fida  privilegio 
&d  .Antonio  e Silvano  Cappelli , citta- 
dini Veneziani  ( cives  Veneti  t il  che 
allora  valeva  lo  fteflb,  che  gentiluomi- 
ni ) che  tra  cinque  anni  niuno  riftampi 
illibrodaefficon  molta  fpefa  allora.» 
fatto  {lampare . Vi  fegue  un  Senatuf- 
confulto  della  Repubblica  di  Venezia.^ 

del 
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del  mcdefimo  tenore  agli  fteflì  Cappelliy 
i quali  fono  ivi  replicata  mente  chia- 
mati E in  fatti  quelli  due 

fratelli  Antonio , e Silvano  erano  delia 
più  cofpicua  nobiltà  di  Venezia  ; poi- 
ché TancrazJo  Cappello  loro  avolo  era 
fiato  Bailo  in  Trabilonda,  nel  1421.6 
Lionardo  loro  padre  fu  gran  Senatore  , 
ed  ebbe  i primi  onori  e magi (Irati  della 
Repubblica  11  fuddettoji/x'rfffo,  co- 
gnominato dal  Banco,  ebbe  danna  fi- 
gliuola di  Andrea  Trivifano,  fua  mo- 
glie, molti  figliuoli  , uno  de’  quali, 
cioè  sAndrca  , nel  i j 37.  a i di  Giu- 
gno fi.1  creato  Procuratore , e vill'e  fino 
al  1 564.  il  che  di  palTaggio  fia  detto , 
acciocché  ognuno  vegga,  da  qua’  fog- 
gctti  forte  fiata  procurata  l’edizione  del 
Cerimoniale  in  Venezia. 

Ma  per  non  interrompere  il  filo  del- 
le altre  edizioni  del  medefimo  libro, 
qui  metteremo  ordinatamente  anche  le 
tre  feguenti  : la  prima  delle  quali  con 
lo  fieno  titolo  fi  è : Fiorenti^  , per  hte- 
rtdes  Thilippi  JunSia  in  8.  la  fe- 
conda: Colombe  ^Agrippina  apud  h^ere- 
des  Arnaldi  Bir chinami,  anno  iff7. 
m 8. 11  titolo  della  terza  fatta  ìnKoma 

fi  è 
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(a)  fièqucfto:  Sacrarum  Cermonia- 
rurUi  ftve  rituum  eccleftaflicorum  San- 
Sa  Romana  Ecclefta  libri  tres , pojì  0- 
mnes  omniu  editiones  fumma  denno  vi- 
gilantia  reoogniti , miverfis  ecclefiafii- 
cis  non  tam  ytcundi , qmm  utiles  & 
neceparii,  Roma,  t'pis  Falerii  Dori- 
ci, i ^6o.in folio . Tanto  in  quella  ri- 
fìampa di quanto  in  quelle  di 
Firenze,  tà\  Lione  vi  è la  dedicatoria 
del  Marcello  a Leon  X, 

Dal  titolo  dunque  del  Cerimoniale 
fìampato  non  apparifce  in  modo  alca> 
no , che  il  Marcello  abbia  voluto  pub- 
blicarlo come  cofa  Tuai  ma  folamen- 
te , che  eflb  lo  abbia  dedicato  a Leon  X, 
Nè  dalla  ftefla  dedicatoria  fi  può  argui- 
re cos’aldina  contro  di  lui  .*  poiché  in 
efia  parlando  dell’  opera , che  fi  pub- 
blicava fotto  gli  aufpicj  di  Noftro  Si- 
gnore , dice  efprefsamente,  qua  POST 
TOT  ANNOS  fub  tanto  ^Principe  in 
lucem  prodiifie  latatur . £ più  fotto  ag- 
giugne  : Hanc  itaque  lucubrationem 
( lì  noti , che  egli  non  dice  hanc  meam 
hcubrationm , ma.  hanc  femplicemen- 

te) 

ta)  t^cl  iQinol, delia Bìkl.  Barl^erinj»  pag. 
205.  fe  ne  citano  tre  altre  edizioni  di 
Venez^ia , cioè  1573.  in  4.  *581.6 


380  GioRN. db’ Letterati 
te)  accipe,  SacranfjlìmeTonnfex ,qu<it 
tantis  aufpiciis  fttb  tuo  auguflijjimo 
“Principatu  invulgari  promeruit  . Sic- 
ché egli  non  pubblicò  il  libro  per  fuo , 
ma  per  opera  antica  : e fe  ella  iifcì  alle 
fìampePOST  TOT  ANNOS,  adun- 
que  non  era  del  Marcello , nè  quefti 
parlandolo  talguifa  > la  fpacciava  per 
fua.  In  oltre  confiderandola  egli  per 
opera  antica^  non  potea per  verità  nè 
meno  attribuirla  al  Tatriz.},  percliè  la 
Chiefa  Romana  non  cominciò  ad  avere 
i fiioi  libri  cerimoniali , e rituali  da 
lui , ma  afsai  prima  di  lui  : e cosìil 
Tontificaie , benché  corretto  dal  Ta- 
trizj  d’ordine  efprefso  d’ Innocenzio 
Vili,  non  fi  può  già  dire  opera  fua_*, 
perchè  il  Tont ificale , non  meno  che  il 
Cerimoniale  , era  un’opera  pubblica  , 
cantica,  pafsata di  mano  in  mano,  e 
non  inventata , nè  comporta  da  alcuna 
perfona privata , come  fuccede  dell’al- 
trc  opere  particolari . Quindi  è , che 
al  Patrizj  non  fi  è fatto  poi  alcun  torto 
levando  affatto  il  fuo  nome  dalle  edi- 
zioni moderne  di  efso  Tontificaie  -,  e 
per  la  ftefsa  ragione  non  gli  fece  nè 
meno  alcun  torto  il  Marcello , fe_# 
non  pofe  il  nome  4i  lui  nel  Ceri- 
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montale  la  prima  volta  ftampato. 

Veramente  il  collettore  del  Cerimo- 
niale pubblicato  dal  Marcello  , fu  il 
Patrizi . Abbiàm  detto  collettore , per- 
che nel  principio  del  libro  1.  lo  fcritto- 
re  di  efsoprofefsa  di  efscrne  collettore, 
dicendo  : Sacras  ^pojlolica  Scdis , Ro- 
manique  Tontificis  ceremonias  , ritus 
& obfervationes , quibus  Summi  Ton- 
tifices  uti  confueverunt , COLLECTLI- 
RI , congruum  arbitramur , cc.  Nè  il 
Marcello  ha  foppreflì  que’  luoghi , on- 
de potefse  apparire , che  altri  avefse  il 
merita  della  collezione  del  libro . Ec- 
cone alcuni  fra  molti , e molti , che 
nell’ edizione  s’incontrano.  Nel  I.  li- 
bro Seft.  I.  parla  dell’elczioned’lnno- 
cenzioVllI.  come  di  Pontefice  allora 
regnante  . Ove  ferive  della  confacra- 
zione  del  Romano  Pontefice  , dice; 
Confecratio  NOSTRIS  temporibus  non 
accidit , nifi  in  Sixto  quarto , cc.  e di 
quello  Pontefice  parla  in  molti  altri 
luoghi  dcirOpera . Nelprincipiodel- 
la  SelTìone  III.  ragionando  del  folennc 
convito  folito  darli  da  i Papi  nel  giorno, 
della  loro  coronazione,  dice:  Maxime 
cum  etiam  NOSTRA  attate  faSum  fit 
a Tio  11.  & TaulQ  item^  U.fummis  Ton- 
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tificibut.  Sc6t,y. Cìp.ll.  Hoc iùramen- 
tnm  Federicus  tertius  Imperatw  , qui 
ADHUC  rcgnac,ec.  prafiitit.  Sc6t.V. 
Gap.  111.  Cerentonias  in  coronandis  Re- 
gibus  fervandas  , in  libro  Tontificali , 
qitem  NUPER  emendavimus  , t piene 
coufcripfintus , Scd.V.  Cap.ulc.  Et  ut 
fape  aVioII.  AUDIVIMUS,  rerum^ 
Germunicurum  peritijjimo , cui  a manu 
SERVlViMLIS.  Scd. Vili.  Gap.  XII. 
Et  etiam  ipfi  NGSTRIS  temporibus 
VIDIMUS.  TiusII.  foannem  Curva- 
jal  Cafdinalem  fatici  Angeli , ex  dia- 
cono eptfcopum  Tortuenfem  creavit  , 
cc.  Seft.X.  Gap.  V.  W\.V)l  etiam  , cum 
Efleni  Magifter  ceremoniarum , Sixtum 
quartum  matUbus  propriis  dedijfe  pal- 
Ihtm  Tatriarcha  Confiantinopolitano  Do» 
mino  Hieronymo  Landò  Veneto  > tmo 
^rchiepifc<^oCretetft.Se6t.Xll.C3p.lU. 
Itafemper  V 1 DI  fervori  a Tio  JI.  cui  per 
quatuor  ad  minus  infsiO  Tontificatu  DE> 
SERVIVI.  Seót  XIll.  nel  principio 
dice  oliere  intervenuto  come  cerimo- 
niere» quouiam  omnibus  INTERFUl 
ex  r^io-t  ricevimento  fatto  in  Ro- 
ma da  Paolo  II.  airimperador  Federigo 
111.  nel  <4^8.  Sea.  XV.  Gap.  II.  narra 
dt  edere  Atto  preTcnte  alla  morte  di 
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Pio  li.  e all’  ultimo  ragionamento  di 
lui . Le  parole  ne  abbiamo  riportate  di 
fopra . Lib.  II.  nel  Capo  de  Ordine  can^ 
tantium  leQiones  > (ì  ha  : H$mc  tnodum 
HACTENUS  fervavit  Innocentius 
Vili.  E nel  libro  IH.  finalmente  Seft. 
IH.  Cap.Vl  I.  Nomina  i Cardinali  Ni.. 
ceno>  e di  Arras,  come  conofciuti  da 
lui  : ut  NOSTRO  tempore  T^cenus  & 
jitrebatenfts  Cardindes  ,ec. 

Fu  il  Patria)  adunque  il  collettore , 
almeno  in  gran  parte,  di  quello  Ceri- 
moniale  : e fe  fu  tralalciato  il  Tuo  nome 
nella  prima  edizione,  non  per  quella 
il  Marcello  vi  mife  il  fuo  proprio , a 
attribui  il  libro  a fe  ftelTo  : ma  altra 
non  fece , che  dedicarlo  a Leon  X.  E fe 
avelTe  avuta  intenzione  di  farfene  pla^ 
giario , e di  attribuìrfelo  , come  Are- 
pita  il  Gradì , avrebbe  levati  que’  ua> 
ti  palli  allegati , dove  il  collettore  par- 
la di  iè  Aedo , e del  tempo , in  cui  vif- 
fe.  Si  può  anche  aggiugnere,  chefe 
nell’edizione  di  Venezia  nonapparifoe 
il  nome  del  Patrizi , ciò  fu,  o perchè  U 
Marcello  conlìderando , come  fi  è det- 
to , queirOperacomep«&fr/ir« , e att- 
tic»  i non  feppe  rifolverfi  a dettrmi* 
oaria  per  opera  del  Patrtz),  che  v^a- 
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mente  non  n’era  flato  autore  y mi  col- 
lettore ; ovvero,  perchè  nel  codice 
manofcritto  adoperato  nella  prima-,  i 
edizione , non  vi  era  il  nome  di  alcu-  ì 
no , nè  la  lettera  del  Patrizj  al  Ponte-  : 
fice  Innocenzio  Vili,  la  quale  per  que-  : 
fìa  cagione  non  vi  fu  ftampata . E per  i 

10  fìeÌTo  motivo  polliamo  francamente  ■ 
aflerire , elTere  fiate  omelTe  nella  flam-  j 
pa  quelle  parole , con  le  quali  il  Patri-  ; 
zj  fa  fcufa  nel  Capo  de  Clericis  ceremo- 
niaruni , di  non  aver  faputo  ben’am- 
miniftrare  il  fuo  ufficio  di  cerimoniere;  : 
la  qual’ omilfione  vicn  rimproverata,  ; 
come  fetta  maliziofamente , dal  Graffi  ■ 
al  Marcello  : poiché  fe  i tanti  luoghi 
già  addotti,  che  moflrano  eflere flato 

11  Patriz)  il  collettore  del  libro , e quel- 
lo fegnatamente  del  Lib.I.  Seft.X.  Gap.  ; 
V.  ove  li  dice,  che  il  collettore era_.  ; 
flato  maeftro  di  cerimonie  fottoSiflo 
IV,  non  furono  maliziofamente  lafciati 
fuori , ma  tutti  vi  furono  flampati , 
come  flavano  nel  manofcritto;  fegno  ‘ 
èy  che  anche.qucllo  de  Clericis  cerimo- 
niàrum,  vi  avrebbe  avuto  il  fuo  luo-' , 
go,‘  techiaffifti  alla  flampa  loavefle  ■ 
avelTe  trovato  nel  codice , di  cui  fi  vai-  : 
£c  per  la  edizione  di  cffo . 
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Abbiamo  abbondantemente  già  éfpo- 
fìigli  ftrepiti,  che  Paride  Graffi , co- 
me Maeftro  delle  Cerimonie  Pontifi- 
cie, mofsccontra  l’ A rei  vefcovo  Mar- 
cello per  la  fiiddetta  edizione . Dice  il 
Mabilloneallapag.  VI.  del  Comentam 
citato , che  egli  fece  tanto  romore , 
ratus  arcami  e]ufmaàì  ecclefia  ritus  non 
ejfeproferendos  in  vulgus , ne  in  contetn- 
tum  tandem  veniant  . Ma  fe  fi  per- 
mettea  il  vedergli , perche  non  poteafi 
permettere  ancora  il  leggergli  ? Sog- 
giugne  lo  ftcl'so  Mabillone  alla  pag. 
VII. parlando  del  Marcello;  at  taritas 
irai  non  merebaturoh  vulgatum  librum 
ceremoniarum  , quafi  reus  ejjet  violata 
pontificia:  majeflatis . 7^on  enim  ex  ar- 
cami eiufmodi  ceremoniiimetimurfum- 
wi  Tontificii  venerationem , quicumque 
in  religione  ebriftiana  reàé  fapimm  : 
fed  ex  eo  quod  Ecclefu  cathoHca  capta 
fit , ac  beati  Tetri  in  prima  fede  fnccef- 
for , ec.  Era  il  Graffi  fiato  dilcepolo , e 
poi  collega  del  Patrizj  , cujiii  abrafo 
nomine,  & mulo  (difs’egli  in  quello 
squarcio  del  fuo  Diario , che  fiampò  il 
Mabillone alla  pag.VI.  del  Comentario 
citato  ) ijle  C oreyrenfn  falfì  fibi  titulum, 
\Cr  nomea  auCloris  vindicare  noneru- 
Tmoxnil,  R buit. 
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buit . Ciò  non  pertanto  non  fuflìftcrà 
nè  per  le  ragioni  dett^,  nè  per  quelle 
da  dirli . Il  Cardinale  Santacroce  avea 
promolTa  quelledizione , e ne  avea  pi- 
gliata la  difefa , opponendoli  a i ma- 
neggi  del  GralH.  Noi  non  fappiamo 
precifamente  le  ragioni , che  li  adduf- 
fero  in  favor  del  Marcello  .*  ma  fem- 
bra,  che  non  poflano  eflere  ftate  di- 
verlè  da  quelle , che  fin  qui  li  fono  ac- 
cennate : elTendo  chiaro , che  il  Mar- 
cello non  ifpacciolfi  autore  dell’Opera, 
benché  ciò  dai  Graffi  gli  venifle  impu- 
tato . I Cappelli  ne  aveano  ordinata  la 
fìampa , e fatta  la  fpefa  , fotte  il  fa- 
vore del  Cardinal  Decano , e il  Papa_* 
rayea  in  certo  modo  approvata  con  un 
Breve  particolare  in  forma  di  privi- 
legio . 

il  Graffi  nel  memoriale  prefentato  a 
Leon  X.  centra  il  Marcello  efpone  di 
prefentargli  anche  il  libro  ftampato 
con  le  fue  note  mss.  in  margine.  Que- 
fto  libro  ora  fi  trova  nella  Biblioteca-. 
Ambrogianadi  Milano;  ed  è oflervabi- 
le,  che  le  note  fteflfe  mss.  le  quali  in  più 
luoghi  convincono  gli  errori  della 
IVampa  contrar)  aU’originale  del  Patri- 
zi; cofa  fatta  dal  Graffi,  per,  indi 
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aggravare  il  Marcello , come  plagiario^ 
fanno  però  un’effetto  totalmente  oppo- 
ftoal  fuo  intento,  poiché  moftrano  , 
che  quelli  non  attribuì  l’opera  aie  ftef* 
fo , ma  lafciolla  (ìnceramente  (lampa- 
re tal  qual  era , fenza  peniate  ad  alte- 
rarla , o ad  emendarla  in  parte  veruna. 
11  Graflt  talvolta  in  margine  della.» 
(lampa  vi  fcrifle  ntendaemm , per  fi- 
gnifidarc,  cheneltefto  fi  efprimevano 
coie  non  adattate  al  Marcello  : e que- 
lle iftefle  appunto  in  tutto  e per  tutto 
militano  in  favore  di  lui.  Per  efem- 
pio,  nel  lib.  I.  Sed.X.  Gap.  V.  foL 
XLVlII.  pag.  a.  della  prima  edizione , 
fi  legge  così  : VIDI  etiam , cum  efiem 
magifler  cerimoniarum  , Sixtum  Ta~ 
pam  quartum  manibus  propriis  dedijfe 
palUum  Tatriarchas  Conftantinop<ylita~ 
no , domino  Hieronymo  Landò  Veneto  » 
tmc  ^rehiepifeopo  Cretenft . Nel  me-» 
defimo  libro  1.  Seól.Xill.  Gap.  I.  fili- 
LUI.  l’autore  deferivendo  la  feconda 
venuta  a Roma  dell’Imperador  Federi- 
go HI.  afierifee , omnibus  INTERFUI: 
e ad  araendue  quelli  luoghi  il  Gralli  vi 
appiccò  in  margine  mendacUm  , con 
ciò  volendo  accennare , che  quelle  co- 
fe  non  fi  verificavano  del  Marcello , ma 
R t ben- 
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bensì  del  Patrizj . Ma  è gran  maravi- 
glia , che  quello  appunto  non  gli  fa- 
ceflc  comprendere,  come  il  Marcello 
non  fi  era  fpacciato  per  autore  del  li- 
bro, quando  in  luoghi  così  manifelli 
non  l’aveva  adulterato , o mutato , ma 
lo  avea  lafciato  Hampare  quaKera  nella 
copia  ms.  n»n  pretendendo  egli  di  eflc- 
re  nè  Segretario  di  Pio  1 1.  nè  Cerimo- 
niere di  Paolo  1 1.  nè  di  Sifto  i V.  nè  in 
fomma  di  cflTere  a verun  patto  quegli , 
che  ragionava  nel  corpo  del  libro. 

Macefseràin  parte  quella  maravi- 
glia, quando  ficonfideri  , che  il  traf- 
porto  del  Gradi  contra  il  Marcello  na- 
Iceva  da  certo  zelo  interedato,  fpia- 
cendogli  di  veder  pubblicato  per  via_# 
delle  Pampe  il  Cerimoniale , che  egli 
pretendea  doverfi  cullodirc , come  im 
libro  Sibillino,  ed  arcano  . Qiiindiovc 
nella  prefazione  del  libro  H.  fi  leggono 
quelle  parole  ; legant  igitur  libenter  iftét 
omnes,cgìi  fcrifse  in  margine  dcirelem- 
plarc  AmbrogianoJ  contra  ws  fafque 
ceremoniarunt . Quindi  non  è maravi- 
glia, fe  finalmente  non  ebbero  effetto 
gli  fchiamazzi  di  lui  contra  il  nollro 
Arcivefeovo,  pubblicatorc  del  libro, 
cfsendofi  conofeiuco , che  la  fua  padio- 
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ne  era  originata  dalia  fola  pubblicazio- 
ne di  efso  : poiché  erano  foliti  i maeftri 
delle  facrecerimonie  cuftodire  eflfì  foli 
gclofamente  i loro  codici , e regiftri , 
acciocché  non  pafsafsero  per  altre  ma- 
ni, che  per  le  loro,  che  ne  hanno  il 
proprio,  e Principal  carico;  ufandoli 
in  que'  tempi  molta  cautela  , perchè 
tali  materie  non  ufcifseto  dagli  ufficia- 
li, giàdefìinati  alla  foprintendenza  di 
efse , affinchè  nelle  occorrenze  non  fof- 
fero  confultati , fe  non  effi  foli . Quin- 
di non  piacque  ne  meno  ad  alcuni  la_. 
pubblicazione , per  altro  utiliffima  agli 
ftudiofi  delle  cofe  eccleliaftiche  , de’ 
HitHali , e Cerimoniali  divulgati  dal 
Padre  Mabillone  nel  tomo  II.  del.A/a- 
feoì  i quali  però  gli  furono  dati  efpref- 
famente,  acciocché  gli  pubblicafse , da 
i due  Cardinali,  indottrina,  e inpie- 
cà  fegnalatiffimi , Cafanatta  , e Tora- 
mafi.  Ilfuddetto  Mabillone  avea  pro- 
raefso  di  darci  tra  gli  altri  Cerimoniali 
nel  to.H.  del  Muf  Italico  anche  quel  del 
Patrizi  •*  ma  poi  lo  tralafciò , creden- 
do, che  quello,  attribuito  al  Marcel- 
lo , fofse  lo  llefso . Ma  fe  lo  avefse  col- 
lazionato co  i.  codici  dei  Patrizj,  lo 
avrebbe  potuto  molto  emendare  , e 
R 5 mi- 


390  Giorn.  DE’ Letterati 
migiiorare  , e darcelo  qnafi  di  nuovo. 

Da  tutto  ciò  fi  concludono  le  fene 
cofe  qui  fotto  efprefse . 

I.  Che  il  libro  del  Cerimoniale  fii  or- 
dinato, c raccolto  da  Agoftino  Pa- 
trizj . 

H.  Che  Antonio,  e Silvano  Cap- 
pelli , gentiluomini  Veneziani , il  fe- 
cero {lampare  afpefeloro  in  Venezia, 
non  come  libro  d’alciina  perfona  priva- 
ta , ma  come  proprio  della  Chiefa  Ro- 
mana , ficcome  lo  fono  ì Rituali  , i 
Pontificali , e i Mefsali . 

III.  Che  in  quella  edizione  non  folo 
ebbe  parte  il  Marcello , ma  anche  il 
Cardinal  Decano  del  Sacro  Colle- 
gio . 

IV.  Che  la  pubblicazione  fii  auto- 
rizzata da  un  Breve  del  fommo  Ponte- 
fice Leon  X. 

V.  Che  Criftoforo  Marcello  non  fii 
fatto  autore  del  libro  nel  frontifpicio 
di  efso,  e che  nella  lettera  a Leon  X. 
egli  ne  parlò , come  di  opera  non  fua. 

VI.  Che  nel  corpo  del  libro  ne  vien 
fatto  collettore  il  Patrizj  , e non  il 
Marcello . 

VI  I.  Che  le  accufe , e i memoriali 
del  Grafi]  centra  il  libro , e centra  il 

Mar- 
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Marcello , furono  attefi  per  nulla  •>  ari- 
zi  , che  il  libro  ftefso  fa  poi  di  nuovo 
riftampatoin  Roma,  giufta  la  prima 
adizione  di  Venezia,  non  come  libro 
del  Patriz) , ma  della  Chiefa  R<v 
mana . 

Del  refto  la  prima  edizione  del  Cerf- 
mmiale  èrarifsima,  perchè  il  Grafsi 
non  avendo  potuto  ottenere  la  condan- 
na , nè  impedire  la  vendita  dello  ftefsò, 
•ne  fece  ftrage  di  tutte  le  copie , che  rie 
potè  aver  nelle  mani . Però  da  queftb 
avvenimento  fi  ritraggono  due,  forfè 
non  vane  confiderazioni  : I.  Ghe  i libri 
hanno  il  loro,  direm  così,  particola- 
re dettino,  e che  contra  certe  opere  in 
im  tempo  fi  armano  le  pafiìoni  umane', 
o per  zelo,  ©per  altri  motivi’,  ma  poi 
in  altro  tempo , dopo  fpento  il  fuoco 
degl’impegni  , e delle  pafsioni , cor- 
rono, e fi  rittampano,  fenza  oppofi- 
zione  veruna , come  accadde  a quetto 
Cerimoniale , di  cui  il  Grafsi  non  avreb- 
be mai  penfato , che  in  vece  di  efser^ 
^rfo , come  egli  pretendea , avefse  poi 
dovuto  di  lì  a qualche  tempo  efser  di 
nuovo  ttampato  in  Roma  ttefsa , non 
che  in  Venezia , in  Firenze  , e in  Cd- 
lonia.  II.  Che  s’ingannano  di  lungai, 
R 4 mano 
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mano  coloro , i quali  fi  danno  a crede- 
re di  poter’abolire  affatto  certi  libri 
lina  volta  ftampati , con  trafugarne  gli 
efemplari , che  poisono  aver  nelle  ma- 
ni: imperciocché  balìa,  che  uno  ne 
fcappi , perchè  poi  fieno  moltiplicati 
di  nuovo:  olmchèaciò  ferve  d’inci- 
tamento la  fupprefsione  medefima.»  j 
che  fveglia  la  curiofità  degli  uomini  a 
ricercargli  , e accreditargli  . Se  il 
Grafsi  avefse  combattuto  il  libro  con_» 
pubblicarne  un’altro  più  perfetto, 
avrebbe  operato  afsai  meglio  ; e que- 
.lìogli  farebbe  fiato  afsai  facile  , per  gli 
errori  occorfi  nel  tefto  ftampato  , il 
quale  per  altri  rifcontri  in  molto  nu- 
mero fegnati  dal  Grafsi , vedefi che 
era  fiato  imprefso  fopra  una  copia  mol- 
to feorretta  , e che  il  Marcello  non  l’a- 
veva mai  letta  : altrimenti  l’avrebbe-» 
purgata  da  sì  fatti  errori , efsendovenc 
,di  puerili , e ridicoli , che  fubito  fi 
conofeono.  In  piu  luoghi  nè  meno  vi 
erano  fcritti  ed  efprefsi  i numeri  dei 
Capi , e ancor  nella  fiampa  fi  è trala- 
feiato  di  aggiungergli  > leggendoli 
fenz’altro . Tutte  quefie  cofe  finifeono 
di  convincere  che  il  Marcello  non  ebbe 
mano  in  altro  , che  nella  fola  pre- 
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fizione , o fia  dedicatoria  a Leoa 
Una  oppofizione  potrebbe  &rfi  an- 
cora al  Marcello , perchè  egli  fìafi  vo- 
luto fer  credere  autore  del  Cerimonia- 
le i e quella  fi  è . Nel  Cerimoniale., 
della  prima  edizione,  che  è tutto  in  ca- 
rattere tondo , al  foglio  CCXl  l.  pag.z. 
nel  fine  del  Cap.XI.  fi  legge  cosi:  Hxq 
mutano  cappamm  fit  HO  DIE  in  die  fe- 
fio  ^eJhrreÉiionis  Dominica  , decreta 
Eeonis- *]?ap^ X* in  Concilio  Lateranenjiy 
quia  itafiebat  antiquitus . 11  Grafsi  ha 
lineate  quelle  parole,  per  dinotare, 
die  fono  diverle  dai  tello  ; e in  ratti 
quell'  badie  dimollra , che  quella  giun- 
ta era  nel  margine  del  codice  ms.  del 
Patrizji  e lo  ftampacoce  la  mife  den- 
tro nel  tello  lenza  dilli  nguerla  co.n  ca^- 
%ztKte  corjiuo  y ficcomc  in  oggi  fi  pra- 
tica, perchè  allora  non  filila  va  porre 
ne’  libri  due  diverle  qualità  di  caratte- 
rij  e per  altro  il  vecchio  Aldo,  inven- 
tore del  corfìvo:,  ne  avea  la  privativi 
per  Brevi  di  Sommi  Pontefici;  onde.^. 
niiino.potea  fervirfene  fuori  di  lui . Se 
nel  luogo  accennato  fiforse  voluto  iifi.r 
malizia,  fi  farebbe  levato  via  tutto  il 
Capo,  che  fpiega  il  rito  prima  di  Leon 
X-efi  farebbe  melso  quello,  che  egli 
K,  5 de.- 
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decretò , che  lì  dovelTc  oflervarc  •,  ma 
elfendolì  lafcìate  le  parole , che  fpon- 
gono  il  rito  vecchio  , e aggiunte  quel- 
le» che  dinotano  la  rinnovazione  po- 
fteriore  al  Patrizj  dell’altro  rito  antico, 
da  ciò  manifefìamente  lì  vede , che«« 
quella  giunta  era  feparaca  dal  tefto , e 
melTa  nel  margine  dclPefemplare , che 
fu  mandato  a {lampare  a Venezia:  e 
per  efprimere  ciò , anche  il  Graffi  non 
ha  fatto  altro»  che  tirarvi  fotto  le  li- 
nce: il  che  equivale  al  dire,  che  quel 
le  parole  in  oggi  andrebbono  ftampate 
in  corftvo  » per  far  comprendere  a’  let- 
tori , che  non  fono  dell’autore  del  te- 
flo  del  libro. 

Per  dar  fine  alla  difelà  del  noftro 
Arcivefcovo  Marcello  , tre  cofc  anco- 
ra ci  reftano  a fare  v cioè  i.fgravarlo 
da  alcune  ingiurie,  dettegli  dal  fuo  Op- 
pofitore  : 2.  moftrare  » che  uomini 
dotti,  e favj  non  hanno  faputaconlì- 
derarlo  come  plagiano  , non  oftante 
l’accufa  del  Graffi  ; 5.  dir  qualche  co- 
fa  della  dottrina  di  lui , e dell’Opcre 
da  lui  fcritte,  acciocché  ognuno  rcftl 
pcrfuafo  , che  egli  non  era  uomo  da 
procacciarli  ftima»  nè  da  accattar  no- 
me dalle  altrui  fatiche . 


Ève- 
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E venendo  al  primo  punto  j Monfi- 
gnorGrafsi parlando  del  MarceIlo(4) 
con  rultimo  ftrapazzo , dice , che  que- 
ftiaveadato  a (lampare,  o piùtoftoa 
proftituire,  velpotius  ^ utitadicaniy 
cum  in  vulgus  projlituijjet  y il  libro  del 
Cerimoniale  in  Venezia,  c che  avealo 
fatto , forte  ( quod pacefua  di£lum  fit^ 
quia  rituum  ecclefiafiicorum  admodum 
IGNARUS  efl , quippe  qui  per  PALI- 
CLILOS  DIES  CLERICALI  profef- 
ftone  ex  MERCATORE  VENETO 
addi£ius  fuerat , needum  forte  talium 
dogmatum  capax  . Dall*  ignoranxxi  , 
di  cui  lo  taccia , lo  fpurgheremo 
col  regiftrodellefue  Opere.  Ma  come 
mai  poterono  ufeire  di  bocca  al  Grafsi 
due  menzogne  sì  manifèfte,  per  quan- 
to fofle  grande  la  fua  pafsione , dicen- 
do, che  il  Marcello  folo  era  da  pochi 
giorni  entrato  nell’ordine  chericale,  e 
che  per  l’addietro  era  un  mercatante^ 
Venexàano'i  Si  fa,  qual fia  l’antichità  , 
e la  nobiltà  della  famiglia  MARCEL- 
LA in  Venezia,  che  fi  può  direnata 
con  lei,  e che  fièconfervata  di  fecole 
in  fecole  con  tutto  quel  ^nftro  > che 
fogliono  ricevere  le  più  colpìtue  fami- 
R 6 glie 
( a ) Malillon,  Ctmmtnt.  frtv.  I.  c.  p.  VI. 
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glie  di  un  gran  governo,  quaFè  quello 
della  noflra  Repubblica  , da  i fupremi 
inagiftrati , ed  impieglii  e dentro  , e 
fuori  della  patria  , in  tempo,  sì  di  pa- 
ce» come  di  guerra.  Si  farebbe  torto 
3 quella infigne  famiglia,  fc  fi  volefl'e 
entrare  a dinaoftrare  una  verità  , di  cri 
fon  pieni  i nollri , e firanieri  annali . 
Che  poi  il  Marcello  fi  fofle  fatto  uomo 
diChiefa  foiamcnte  dopo  pochi  giorni , 
dacché  fcrivcvail  Grafsi  contra  di  lui, 
cioè  folanaente  neU’anno  i 
fimo,.  poiché  nell’orazione  recitata  da 
lui  nella  morte  di  Pier  Barocci , V efeor- 
,yo  di  Padova , avvenuta  a i i o.  Gcnna- 
jo  del  1. 5,07.  egli  s’intitola  fin  d’allora 
Canonico  di  "Padova  : e l’orazione  fud- 
dettaèallellampe.  Inoltre  nel  ifoS. 
avendo  egli  pubblicata  la  fua  Opera-. 
de  anima  y vi  fi  legge  nel  frontifpicio  il 
nome  di  lui , accoropagnato  dal  titolo 
di  T*  rotonota'jQ  ^pojlolico  , di  cui  lo 
aveva  onorato  Giulio  II.  fommo  Pon- 
tefice: col  qual  titolo  pure  vaimpref- 
fanel  i pz.  l’orazione  recitata  d:t  lui 
.nella  lY.  fefsione  del  Concilio  di  Late- 
rano,  al  quale  intervenne..  Egli,  fu  poi 
eletto  Arcivefeovo  di  Corfù  da  Leon  X. 
nelprincipio  del  i j 1 7.  e in  quefta  par- 
te 
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tc  Vogliamo  più  torto  credere  al  Grafsi, 
^he  ad  Aitdrea  Marmora,  il  quale  nel- 
la Aia  Stoviu  di  Coyoti  Jib.  V.  2.7^% 
mette  la  elezione  di  lui  nel  i f 08.  Tat- 
to ciò  eflendo  veto,  come  di  fatto  è 
verifsimo , come  mai  potè  dire  il  Graf- 
fi, che  per  pauculos  ante  dies  clericali 
profejfione  ex  mercatare  Veneto  addi£lus 
fuerat  ;.e  un  Prelato  si  dotto , e sì  gra- 
duato cotne  potè  dal  Grafsi  appellarli 
admodum  IGNARUS  , e SIMPLEX 
vir,  ehicNOYUShomo,  con  le  qua- 
li ingiuriofe  efprefsioni  , per  tacere 
dell  altre , egli  nel  memoriale  a Leon 
X.  va  circoferivendo  il  noftro  Arcive- 
feovo , lenza  rifpetto  niuno  nè  della  di- 
gnità,. che  quelli  aveva  ottenuta, nè 
dello  rtertb  Pontefice , che  glieTavea 
conferita  ? Non  è nè  più  giurta , nè  più 
, cagionevole-  l’altra  accula,,  che  gli  dà 
il  Grafsi,  di  aver  involato  con  furto 
, daU’archivio  Pontificio  il  libro  del  Ce- 
I rimoniale , exfacris penetralibus  FU R- 
; lOUhrtm  hiinc  facile  fiirripu  ffe  credi 
pottfì:  quafichè  non  ci  potelse  efferc 
altra  copia  del  libro  fuddetto  , fe  non 
^ .quella,  che  fi  curtodiva  apprefso  il 
. Pontefice  dovechè  molte  copie  ne  do- 
j vettcro  andare  intorno  e dentro , e fuo-. 

ci  di 
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ci  di  Roma:  e di  fatto  il  Labbe  (4)  ne 
cita  un  codice  efìdente  nella  libreria.» 
del  Re  Criftianifsimo  , e qualche  al- 
tra ne  potremmo  allegare , fe  fofse 
l’oppofizione  di  tal  pefo,  che  meri- 
tafse,  che  fopra  vi  ci  fermafsimo  di 
vantaggio  : oltre  di  che  lo  ftefso  Grafji 
la  propone  con  aria  di  moftrarne dub- 
bio , facile  credi  potefi  i e più  fotto 
aggiugnc  : quomodo  ad  hujus  manus 
pervenerinì  ( i libri  del  Cerimoniale  ) 
vonfatis  liquet.  Ciò  dovrà  badare  in- 
torno al  primo  de  i tre  punti,  che  ci 
damo  prefi  ad  efaminare  , avendo  già 
noi  all’altrc  oppofizioni  del  Grafsi  pie- 
namente foddisfatto . 

%.  Quanto  al  fecondo  , certo  è , 
che  uomini  dotti , e favj  non  han  fa- 
puto  , parlando  del  Marcello  , ad- 
doflargli  la  nota  di  plagiario  , nè  dar 
fede  al  Grafi!  fuo  accufatore . 11  Balu- 
zio  nelle  Vite  de’  Papi  di  Avignone  to- 
mo I.  pag.  7 1 6,  e 1 06  3 . corregge  il  Pa- 
trizi di  due  errori  cord  nel  libro  del 
Cerimoniale  , quem  amo  , die’  egli, 
1^16.  EDIDIT  Chrifiophorus  Marcd- 
lus  ^rehiepifeopus  Corcyretifis  -,  dove , 
feattribuifceil  libro  al  Patrizj  , non 

ae 

(a)/.r./.54. 
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ne  taccia  però  di  plagiario  il  Marcello . 
Felice  Contelori , Prelato  » e Scrittor 
celebre  della  Corte  Romana,  cita  piò 
volte  il  medefìmolibronel  fuo  de  'Pra- 
fe£lo  urbis , ma  come  opera  della  Chie- 
fa  Romana  , fenza  attribuirla  nè  all* 
uno,  nèalPaltro.,  Appiè  della Biblio> 
teca  mf.  di  Antonio  Agoftini , ftampa- 
ta  Tarracone  apud  Thilipptm  Me\ 
I ^37. t»4.  trailibriimpreflìCoi.  pio. 
ii  regiftra  il  Cerimoniale  delta  prima 
edizione  con  le  feguenti  parole:  Rt- 
tuum  Ecdeftaflicorum  , ec.  libri  UI. 
CUM  PRiEFATlONE  Chrifiophori 
Marcelli  ad  Leonem  K.  donde  H vede  » 
che  qui  Fautore  ( a ) del  Catalogo  , il 
quale  fu  uomo  dotto  e accurato , com- 
prefe  molto  bene  y che  il  libro  non  po- 
teva attribuirli  al  Marcello , non  eifen- 
dovi  di  quello  altro  che  la  prefazione  y 
inculai  certo  egli  non  fe  lo  arroga:  e 
perciò  il  fuddetto  Autore  di  (Te  cum  prte, 

fatio- 

(a>  Nella fuddettaSii/«/<r« fi  parla  dell’ 
Agoftini  tome  di  perfona  già  morta  ,fpé- 
cialmente  nel«d.  i86.trarktini,  ove  fi 
legge  Antonìus  Augufiinus  Archiepi(copHt 
Tarraconenfis,  cu)t*s  recens  metnori/t  i» 
benediUime  (fi . Sicché  per  queftoriguar. 
do  il  libro  non  fi  può  ditedeirAgoftini , 
almeno  in  tutto,  benché  nel  giudicioi  e 
buon  guftofia  degno  di  lui . 
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fattone , volendo  accennare , che  il  li- 
bro era  d’uno , e la prefat^ione  d’un’  al- 
tro. Il  Piaccio  nel  fuo  Teatro  degli 
^Anonimi  pag.  ^oo,  fa  autore  del  Ceri- 
moniale il  Patrizi  j e pubblicatore  di 
eflb  il  Marcello  : Cbriflx)pho,rus  Mav~ 
cellusidem  edidit . Il  Dupin  con  la  fo- 
lita  ina  incoftanza  dice  una  cofa  nel 
|omoXllI.  della  fua  Biblioteca  Eccle- 
ftaflicay  e un’altra*  nel  tomo  XIV.  In 
quello  fi  rapporta  interamente  all’ac- 
cufa  del  Graffi  t ma  in  quefto , ov^ 
ragiona  .del '!  Marcello  pag.  1 51.  dice 
efler  lui fiato  il  primo , che  pubblicò 
l’Ordine  Bomanò  , fotto  queflo  titolo , 
Tre  libri  de  i Riti , e Cerimonie  Ecck- 
fiafiiche,  fiampati  in  Venettia  nel  i f i <5. 
11  Ducangc  nel  luo  Tiomenelatore  pre- 
pofio  al  tomo  1.  del  Clofsario-htìno , 
parlando  del  Marcello  , icrive  cosi; 
Chriflophorus  Marcellus  auHor  Ceremo* 
nialis  komanivixitfubTio  II.  TT.  cu^ 
ìjus  fuit  amanuenfis . Non  ha  egli  di- 
fiinto  il  compilatore  del  libro  da  chi 
ne  fece  la  dedicatoria,  la  quale  nè  pu- 
re ha  ofTer  vata  mentre  è diretta:  a Leon, 
X.  e non  a Pio  1 L Però  nel  corpo  del 
Clofsarh  alla  voce  Canonici  bonorarii 
quali  correggendo  quanto  avea  fcritto 

nel 
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nel  7{omenclatore , non  attribuilce  al 
Marcello  il  Cerimoniale,  ma  ad  auro- 
re incerto , fcribit  au^ir  Ceremonidis 
l^omani , ec.  finiremo  con  quefta  of- 
fervazione  che  difficilmente  poteva  ef- 
fer  creduto  plagiano  il  noftro  dotto 
Prelato  , che  dallo  Aedo  Pontefice», 
^eon  X.  c dal  Collegio  de’  Cardinali 
dopo  la  pubblica  querela  datagli  da  un’ 
altro  Prelato,  nc  fu  dichiarato  inno* 
centc . 

Se  folle  qui  luogo  di  portare  gli 
» che  da  uomini  accreditati  e di 
fomma  dottrina  fono  Aati  fatti  del  no- 
Aro  Arcivefeovo  Marcello  , fi  fareb- 
be con  efli  manifeAamente  conofeere  il 
merito , ed  il  fapere  di  lui , che  è fia- 
to lodato  in  particolare  da  Giovanni 
Eckio  nel  filo  libro  Locomm  Commn~ 
Itiunty  daFrancefeoCattani  di  Diac- 
cmoneW EpifioU y da  Antonio  PoOe- 
1 vini  nella  Biblioteca , e nell’  Appara- 
j to,  edaaltri  , ma  fpecialmente  da_i 
1 Giampierio  Valeriano  nel  I.  libro  de 
I infelicitate  literatomm  , dove  non  fe~ 
ne  può  ammirare  l’elogio  fenza  com- 
piagnere  nel  medefimo  tempo  il  tragi- 
co fine , che  ebbe  qncAo  infigne  Arci- 
vefcQvotjopQl’orribil  facco  di  Roma 

del  ■ 
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del  I j 17.  nel  qual  torno  egli  chiufe  in- 
felicemente i fiioi  giorni , dopo  eflervi 
riraafto  prigione  in  mano  degli  Spa- 
gnuoli , e de’  Tedefchi . Ci  contente- 
remo adunque  di  recare  il  catalogo  di 
molte  delle  fue  Opere  , dalle  quali  fi 
vedrà  chiaramente  efier  lui  flato  uomo 
dottiflìmo,  e chcnonavea  bifogno  di 
fégnalarfi  per  via  d’un  plagio , si  facile 
ad  ifcoprirfi , qual’era  quello  j che  gli 
era  imputato  dal  Gradì  . 

■ I.  Chriftophori  Marcelli , Canonici 
Tatavini  Do£Ìoris  , in  Keverendifjimi 
£pifcopi  Vetri  Barrociifmus  Gratio  Va- 
due  ( cosi  ) publice  recitata . in  4.  fenza 
luogo,  nè  anno  . Mori  Pier  Barocci, 
VefcovQ  di  Padova  ai  io.  Gennajo  del 
1 J07.  e però  è probabile , che  in  quel 
tempo  forte  l’Orazione  ftampata  , la 
quale  è dedicata  da  lui  ad  Andrea.» 
Gritti , e Paolo  Pifani , Rettori  di  Pa- 
dova nel  fuddetto  anno  , quegli  con 
titolo  di  Podeftà,  equefti  di  Capita- 
no. 11  Gritti  fu  poi  Doge  della  Re- 
pubblica . 

i.  Crifiophori  Marcelli , Vrotonota- 
rii  Mpoftolici , Vatricii  Veneti , univer- 
^falis  de  anima  traditionis  opus  . Vene- 
tiis  ,per  Cregorium  de  Gregoriis  ,1508. 

in 
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infoi.  Vi  premette  una  lettera  a Giro- 
lamo Donato  , Ambafeiadore  della-, 
noftra  Repubblica prefso  la  Santa  Se- 
de, foggetto  di  profondo  faperc  i c_» 
poi  dedica  l’Opera  al  fommo  Pontefif 
ce  Giulio  H. 

3.  Oratio  ad  Julium  II.  Tmtif.  Max. 
in  die  omnium  San^orum  in  Capella  ha- 
bita . in  4.  fenza  luogo , nè  anno . £ da 
lui  dedicata  al  Cardinal  Domenico  Gri- 
mani , Patriarca  di  Aquileja . 

4.  Criftophori  Marcelli , Trotonota- 
rii  *4poflolici , in  quarta  Lateranenfis 
Concila  Seffione  habita  Oratio  , IV.  Idus 
Decembris  . Roma  per  Jacobum  Ma- 
xochium  I f 1 1.  in  4. 

f.  Epijlola  , in  qua  Camaldulenjìs 
eremi fìtus , vitaque  ibidem  (tegenda  ra- 
tio, & jllvernia  moni  lueulenter  de- 
fcribuntur.  La  fcrilTe  quella  lettera  il 
noftro  Arcivefeovo  nel  ijii.  ma  fu 
ftampata  florentia  i ^ f 7.  in  4. 

6,  De  auSioritate  fummi  TontifìciSt 
&his,  quaadillam  pertinent,  adver- 
fus  impia  Martini  Lutheridogmata  , li- 
bri duo.  Florentia apudbaredes Vhilip- 
pi  Junda  1 5 a I . /»  4.  Dedica  egli  quell’ 
Opera  al  Cardinal  Giulio  de’ Medici, 
che  fu  poi  Papa  Clemente  V H. 

j.Exer- 
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7.  Exercitationes  in  feptem  primis 
Tfalmis . Komx , in  campo  Fior  te , per 
Magijìrum  Silber  alias  Franche 

in  4.  Dedico  qucfto  fiio  Comentario 
al  Pontefice  Adriano  VI. 

8.  n Diipin  nel  Tomo  XIV.  della 
Biblioteca  Ecclefiajìicapag.  1 5 a.fà  fede , 
che  elTo  Marcello  fece  un  Difcorfofopra 
il  Salmo  XII.  ftampato  in  Roma  nel 

p.  Quajlione s I/. Thilofophica  ad... 
Trivifanum  T.F.  Trafeèìhm  Vaiavi- 
fìum . Queft’Opera  del  Marcello  è ine- 
dita , e noi  l’abbiamo  veduta  fcritta  in 
carta  pecora  in  4.  appreflb  il  Sig.  Giro- 
lamo Molino,  della  contrada  di  Sartj 
Maurizio»  Gentiluomo  Veneziano. 

LXIII. 

GIOSEFFO  BARBARO  gentiluo- 
mo {a)  VENEZIANO)  Il  vero  no- 
me di  quefto  noftro  gentiluomo  è fiato 
GIOSAFAT , -ovvero  JOSAFA’,chc 
eosì  a lui  piacque  Tempre  di  nominar- 
li nelle  Tue  opere , c cosi  pure  fi  nomi- 
na appiè  di  una  lettera  ( 6 ) fcritta 
Pier  Barocci  >.Vefcoyo  di  Padova,  in 

. .data  ■ 

Niivigaz^.  eVla^g.  raccolti  àa  <2ìamh. 

Ka'fnttJ  Vol.llpag.  1 1 1.  ddVediz^Jei  Qimti 

diVm.\^)^.ìnfogL 
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dati  di  Venezia  a i 25.  Maggio  del 
1491. 

Scrijfe  un  libro  del  fuo  viaggio  alla 
Tana  intraprefonel  ii^6.  e un  altro  del 
viaggio  in  Terfìa , ejfendovi  fiato  matu 
dato  ambafeiadore  l’anno  uyi.  dalla 
Repubblica  Veneziana  ad  ^fiambey  Re 
di  Tofia  ) Qi’.efti  due  libri  fatti  dal 
Barbaro  non  gli  danno  luogo  tra  gli 
Storici  latini , de’  quali  ha  debito  di 
parlar  folamentc  il  VoUìo , avendogli 
eflfo  fcritti  in  lingua  volgare  ; e le  be* 
ne  Jacopo  Geudero  ne  ha  fatta  una  tra- 
duzione > come  oflerva  il  Vohlo , ciò 
non  è ragione  baftante  per  fare , che  chi 
gli  Icrifle  volgarmente , entri  nel  nu- 
mero di  coloro  che  hanno  feri tto  lati- 
namente : ilche  in  altre  fomiglianti  oc- 
cafioni  è fiato  avvertito  precedente- 
mente  da  noi.  Non  ci  fermeremoper- 
tanto  a trattar  di  vantaggio  intorno  a 
quefio  Scrittore , il  quale  mori  aflfai 
vecchio  nel  1494.  in  Venezia  , e fu  fe- 
polto  nel  chiofiro  interno  dietro  la 
grotta  in  San  Francefeo  della  vigna , 
con  la  feguente  infcrizione  : 


SE. 
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SEPOLTURA  M.  D.  [OSAPHAT 

BARBARO  DE  CONFINIO 
SANTE  così 
MARIE  FORMOXE  ET  EJUS 
HEREDUM 
MCCCCLXXXXIIII. 

Avanti  l'anno , fta  fu  la  lapida  fcolpita 
l’arme  della  famiglia . 

LXIV. 

JACOPO  ZENO,  gentiluomo  VE- 
NEZIANO , refcovo  di  "Padova  ) 
Molti  parlano,  ma  tutti  fcarfamente  e 
confufamente  di  quelle  infignc  Prelato 
c delle  Opere  fue.  Noi  vedremo  d’illu- 
ftrarne  la  memoria  con  la  maggior 
diligenza , che  la  brevità  ci  permette . 

L’avolo  di  lui  fu  Carlo  Zeno , Cava- 
liere , e Procuratore , uno  de’  più  infi- 
gni  Generali , che  abbia  avuti  la  no- 
ftra  Repubblica,  e lodato  in  morte 
comma  eloquente  orazione  da  Lionar- 
do  GiuftinianO)  ma  molto  più  dalla 
penna  del  noftro  Jacopo , fuo  nipote  j 
che  in  dieci  libri  ne  fetide  elegante- 
mente , come  vedremo , la  vita  . Suo 
padre  fu  Jacopo  Zeno , il  quale  di  poco 
premorì  al  padre  in  età  di  j o.  anni  i la 
qual  perdita  penetrò  si  vivamente-, 
ndl’animo  del  vecchio  Carlo  fuo  pa- 
' dre. 
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drc , da  cui  per  le  eccellenti  doti  della 
natura  , e dell’ingegno  era  lingolar- 
mente  amato  ) che  ne  cadde  infermo;^ 
e ne  morì  fra  pochi  giorni  l’anno  1417. 
in  età  di  anni  84.  Di  quattro  figliuoli  , 
che  fopravifsero  a fac9po,nno  fu  Kinie- 
ri , il  quale  Ctf  ) dopo  la  morte  del  pa- 
dre fu  chiamato  in  memoria  di 

lui;  ed  è quegli,  di  cui  prefentemente 
fcriviamo . Nacque  verfo  l’anno  X41 7. 
Studiò  in  Padova , c vi  prefe  l’infegne 
del  dottorato  in  ambe  le  leggi  : onde 
meritamente  daU’Ughelli  ( b ) egli  vie- 
ne ìppeìhto  gravijjìtnus  Jtmfcotifultus, 
aliifque  difciplinis  nobilitar  excultus  , 
veneranditque  antiquitatis  fiudioftjjimus. 
Da  Padova  fi  trasferì  aflai  giovanetto  in 
Firenze  Fanno  145^.  in  tempo,  che 
Eugenio IV.  vi  tcnea  il  Concilio,  dove 
elTendo  in  abito  Ecclefiaftico  gli  fu  con- 
ferito il  grado  di  Suddiacono  Pontifi- 
cio , quod  per  ea  tempora  dignius  ha- 
\ bebatur  , dice  egli  fteflb  nella  lette- 
ra, concili  dedica  al  Cardinal  di  San 
Marco  Piero  Barbo,  che  dipoi  fliPao- 
t io  1 1.  la  Vita  del  Cardinale  Albergati  : 

e piò 

( a ) Il  Diviactml  cotnp.  della  Vit.  di  Carlo 
Zenop.  111. 

ih)  ItALSacr^Tom^VxoL 
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c più  lop»a  avea  detto:  Terfoluto  fiudio^ 
rum  laborumque  meorum  curfu , ad  qua 
penepuer  accejferam , ad  felicis  recorda- 
tionis  Eugenium  quartum  fummum 
Tontifìcem , avuuculum  tuum , per  ii 
temporis  Fiorenti^  confìdentem , ADO- 
LESCENS  me  contuli . In  quello  fog- 
giorno  di  Firenze  l’anno  i44i.prcfe 
la  difefa  di  una  lice  della  cafa  Giuflinia- 
na,  di  Venezia,  nella  quale  fu  eletto 
Procuratore  dal  faraofo  Bernardo  Giii- 
lliniano,  che  ne  parla  con  lode  nelle 
fue  lettere.  Ebbe  per  collega  nel  Sud- 
diaconato Tommalo  di  Sarzana , che 
fuccedettc  ad  Eugenio  IV.  nella  Sede 
Apoftolica  col  nome  di  Niccolò  V,  da 
cui  fu  introdotto  nella  conofeenza , c 
nell’amicizia  dell’Aibergati , ed  ebbe 
modo  d’intendernc  le  circoftanze  della 
vita  di  lui  dalla  viva  voce  di  elTo  Tom- 
mafo . (a)  qui  ab  ineunte  étate  , & 
tenetii  unguiculis  apud  'Fljcolaum  ipfum 
enutritus  0“  educarus , fecretorum  o- 
mnium  particeps,  & confeius  erat  : onde 
invogliofli  poi  di  feri  ernejminutamen. 
te  le  azioni , che  come  hanno  rcnduto 
quello -Cardinale  grato  a Dio,  cosilo 

ban- 
ca ■)  ]ac.  Zeno  nella  ludd.  dedicaz.  al 
Baibo. 
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hanno  rcndiito  gloriofo  ai  mondo . Sot- 
to il  Pontificato  di  Niccolò  V.  pafsò 
dal  Suddiaconato  aU’officio  ( <i  ) di  Re- 
ferendario Apoftolico , e quindi  fu  elet- 
to nel  1446.  fecondo  il  Piloni,  o nel 
1447.  fecondo  TUghclli  ( 6 ) a i zd» 
Aprile,  Vefeovo  di  Feltre,  e di  Belluno, 
le  quali  due  Chiefe  allora  erano  unite, 
comechè  la  feparazione  di  effe  fbffe.» 
maneggiata  in  tempo  che  n’era  egli  Ve- 
feovo, ma  non  aveffe  Tefictto , fenon 
fotto  il  fuo  fucceffore  , Francefeo  del 
Legname,  Padovano  , tornando  così 
ad  avere  la  città  di  Belluno  dopo 
anni  il  proprio  fuo  Vefeovo,  come  per 
lopaffatoloaveva.  Non  andò  il  Zeno 
incontanente  al  fuo  Vefeovado,  ma  in 
nome  di  lui  ne  pigliò  il  poffeffo  , e la 
tenuta  Pagano , Vefeovo  di  Dolcigno , 
che  in  qualità  di  fuo  Luogotenente.» 
fece  in  Belluno  per  qualche  tempo  la 
refidenza  . Pio  IL  lo  trasferì  P anno 
1459.  dal  Vefeovado  di  Feltre,  e di 
Belluno  a quello  di  Padova,  che  fu  da 
! lui  governato  fino  all’anno  della  fua.^ 

! morte,  la  quale  venendo  malamente 
Ipofta  dal  Padre  Forefti  Bergamafeo  , c 
!•  Tomoxrni.  S dopo 

(a)  Pilo».  Ifi,diBeUu!t.Ltb.VlJ),iìì, 

Cb)  > 
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dopo  lui  dal  Voflìo  nel  i47<>.  ci  darà 
campo  più  fotto  di  favellarne.  Quel- 
lo , che  abbiamo  detto  finora  intorno 
al  Vefcovo  Zeno , fi  è fatto  per  fupplire 
al  VoflSo,  che  femplicemente  lo  chia- 
ma Fefcovo "Padovano , fenza  far  punto 
menzione  delle  altre  due  dignità , c per 
correggere  il  Garnefelt , che  nelle  an- 
notazioni alla  vita  dell’  Albergati , 
fcritta  dal  Zeno  , pag.  44.  moftra  di 
non  fapere  di  certo , fe  il  Zeno , che 
fu  V efcovo  di  Feltro , e di  Belluno , pof- 
£a  efler  lo  tìeflb  , che  fu  dappoi  Vc- 
fcovo  di  Padova . 

il  Zeno  tra  l’ altre  cofe  diede  in  luce 
( prodidit  ) le  Fite  de'  Sommi  Pontefici  ) 
Queft’Opera,  che  il  Voflìo  non  efpri- 
me , fe  fia  ftampata , ovvero  inedita  t 
pon  fu  mai  veramente  pubblicata  per 
via  delle  ftampe.  11  Padre  Enfchenio, 
della  Compagnia  di  Gesù , nelPrologo 
all’Apparato  della  Cronologia  de’  Pon- 
tefici (a)  dice  , che  1’  originale  di 
queft’Opera  del  Zeno  fi  conferva  nella 
libreria  Vaticana , c che  l’Autore  la_. 
fece  fotto  Paolo  H.  e però  dopo  l’anno 
1464.  machceflanon  arriva  più  in-* 
qua  di  Clemente  V.  il.  quale  morì  nel 

1314. 

(a)  fag.^.Fr(ftl,(td.ÀMaU-Siaji-  , ^ 
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I j 1 4.  Gemimm  Zeni  ( de  Pontificibus 
Romanis  ) Opus  extatin  Bibliotbeca 
tic  ma  t &compofmm  quidemfuit  fub 
Taulù  y adeoquepojì  mnum  i^6q,quo  is 
creatus  efl , fed  non  perducit  ultra  Cle~ 
tnentetn  V anno  1514,  'vita  funUum  . 
Per  efla  Opera  gli  ferì  ve  il  Cardinal  di 
Pavia  la  feguente  lettera,  pag.  14^, 
Trafuli  Vatavino  « Gaudeo  te  urbent 
exifie  y non  valitudinis  tantum  caufa , 
quam  tamen  prìmam  efie  oportuit:  fed 
fiudiorum  quoque  y ut  liber  jam  refu- 
tnere  incwptum  opus  de  Pontificibiis 
pojfes  y iir  ad  finem  perdueere  . Quid 
enim  vel  Vatavino  prafule  digniusivel 
in  commune  utilius  ì vel  Vapienfi  tuo 
acceptius  ? Itaquequodfa^urumtefpon- 
des  y totis  viribus  prafia . ’Una  opera 
iauditua  amicoque  inferviesycc^  I Padri 
Bollandifti  la  citano  fpeflb  nelle  loro 
Vite  de’ Papi.  Un’altro  eferaplarc  di 
efla,  fcritto  in  carta  pecora  in  foglio, 
fe  ne  ha  nella  libreria  Chigiana . 

Altre  Opere  fcriflfe  il  Vefeovo  Ze- 
no , le  quali  non  fono  ricordate  dal 
Voflìo",  efono 

1.  De  vita  & moribus  'Incoiai 
vergati  Cardinalis  Sanala  Crutis».  Sta 
nella  Vaticana  al  codice  j 703,. c l’Aiir 
S i torc 
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tereia  fcrilTc  in  tempo,  che  era  Ve- 
fcovodi  Fcitre,  edi  Belluno  , e indi- 
rizzolla,  come  fi  è detto  al  Cardinal 
Piero  Barbo . 11  Padre  Giorgio  Garne- 
fek  , Certofino  , la  pubblicò  Coloma 
^grippin^e  ,apud  Joaunem  Kinchium  ^ 
fub  Monocerote , i6iS.  in  4.  infiemc 
con  l’orazione  in  morte  di  quel  Cardi- 
nale, fcritta  dal  vecchio  Poggio  , la 
quale  il Garnefelt  pubblicò  per  inedi- 
ta, benché  ella  fofie  {lampara  tra  l’al- 
trc  Opere  di  eflb  Poggio , e infieme  con 
la  Vita  del  medefimo  Cardinale  cora- 
pofta  dal  Sigonio , cc.  Quell’Opera  del 
noftro  Prelato  fu  inferita  anche  nel  1 1. 
Tomo  del  Maggio  Bollandiano  pag. 

4<J5>. 

1.  De  vita,  moribus , rebufque  gefiis 
Caroli  Zeni  Veneti  ad  Tium  II.  Tontiji- 
cem  maximum.  Quell’Opera  {{lorica , 
divifa  in  dieci  libri , è fiata  ancji’  cfla 
fcritta  dal  Zeno  nel  tempo  del  fuo  pri- 
mo Vefcovado,  e indirizzata  a Pio  IL 
nel  primo  annodel  fuoinfignc  Pontifi- 
cato. La  prefazione  principia  ; Clorio- 
fa  fan6iitatis  tu<e  ad  fublime  Tontifica- 
tus  tnaximi  cuimen  eveUio , ec.  ll  co- 
minciamentodella  {loria  fi  è.*  Qui  Ve- 
nette  urbis  originem  mrementaqùe  tra- 

dide- 
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didere , ìntcr  claras  atque  anùquus  Ze- 
norum  familiam  retulerunt  . Finifcei 
QuiÈ  fmt  totidem  tibi  monimenta  ad 
aternìtatem  famm  omnifque futuri  avi 
memoriam.  Q\\t\  Cario  Zeno,  di  cui  il 
noftro  Vefcovo  qui  regiftra  le  azioni 
per  fempre  memorabili , era  T avolo , 
come  abbiam  detto , di  lui  . Un  codice 
fingolare  in  cartapecora  in  4.  grande , 
ne  abbiam  veduto  nella  fcelta  libreria 
del  Seminarlo  di  Padova , la  quale  dal- 
la fomma  attenzione  deirEminentiflì- 
mo  Cardinale  Cornato  èftata  notabil- 
mente ampliata  di  ottimi  libri  ,e  com- 
mefTa  alla  cuftodia  del  Sig.Dottor  Fran- 
cefco  Canale , che  alla  cognizione  delle 
cofe  letterarie  congiugne  anche  quella 
delle  lingue  orientali . In  fine  del  fud- 
detto  codice  v’ha  Epiftola  clarifi.  viri 
Tetri  Tauli  Fergerii  ad  Carolurn  Zenum 
de  vi&oria  cantra  Bucicaldum  , 'la  qua- 
le principia:  Si  ego  te  certius  coram 
vifurus  , ec-maqueftaè  mancante  nel 
fine , Tornando  alla  Vita  di  Carlo  Ze. 
no  feri tta  dal  nipote,  ella  non  fu  mai 
pubblicata  per  via  delle  ftampe;  ma 
Francefeo  Quirini , gentiluomo  Vene- 
ziano, ne  fece  una  traduzione  in  vol- 
gare, la  quale  fece  egli  ftamparc  con 
S 3 que- 
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quefto  titolo;  La  Fifa  di  Carlo  Zeno  de- 
fcritta  dal  Kever.Gio.  Giacomo  Feltrenfe 
( non  fappiamo  , perchè  il  traduttore 
alteraflfe  il  nome  dell’Autore,  c ne  ta- 
cefle  ilcafato^  &•  tradotta  in  volgare 
dal  Clarijjìmo  Signor  Francefeo  Quirini . 
DueedÌ2Ìoni  lì  fono  fatte  in  Venezia 
nella  fteda  forma  di  ottavo,  di  quefta 
traduzione  : la  prima  nel  i f 44.  e la 
feconda  nel  1606.  Oltre  a quefta  tra- 
duzione , abbiam  veduto  un  compendio 
deir  Opera  fopradetta  , compofto  da 
Girolamo  Di  viaco , daMontona,  con 
quello  titolo  ; Compendio  della  vita  di 
Carlo  Zeno , Tubile  Feneziano , efirat~ 
todall’Hìfioria.  Latina,  di  Giacomo  Zeno 
Fefeovo  di  Feltre,  e di  Belluno,  dedi- 
cata a Tio  IL  Sommo  Tont.  l'anno  1458» 
per  Hieronimo  Diviato  da  Montona  . In. 
Bergamo , per  Cornino  Fentura , i f 9 1 • 
in  4,  L’Ughelli  parlando  di  quello  Pre- 
lato ( a ) nomina  oltre  alle  Vite  de  Pa- 
pi , libros  de  rebus  ab  ipfo  patratis  ; 
ma  prende  ( b ) uno  sbaglio , mentre  ef- 
fo  Jacopo  non  iferifle  mai  dieci  libri  in- 
torno allaproprw  vita  , ma  intorno  a 

quel- 

(a) 

(b)  Nello fteffo errore  cadeanche il Tom- 
malini 
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quella  di  Carlo  fuo  avolo . 

3.  OratioadTaulum  11.  Sta  nel  co^. 
dice  3 704.  della  libreria  Vaticana  . 

I 4.  Orano  adCollegium  Vaduamm  i 
Si  conferva  nella  Biblioteca  Ambrogia- 
na  di  Milano . ' 

Oratio  de  miferia  hominis , 

6.  Oratio  de  corpore  Chrtfli . Di  que- 
lle due  Orazioni  del  Zeno  ha  fatta-» 
menzione  il  Sanfovino  nel  lib.  XIII. 
della  iua  Venexia , e dopo  lui  molti  al- 
tri , fra’  quali  Roberto  Gevio , uno  de- 
gli autori  (\&\V .Appendice  alla  ftoria  let- 
teraria del  Cave , pag.  i io.  ove  facendo 
rdogio  del  noftro  Prelato , non  fappia- 
mo , onde  foflfe  indotto  a fcrivere  efler 
lui  flato  egualmente  illuflre  nell’armi , 
che  nelle  lettere  : Vir  ITTRILTSQUE 
PALLADlS  artibus  inftru6lus  y &tam 
MILITI  A , quam  literis  illuflris  : fe 
pure  elfo  Gevio  non  trafportò  in  elogio 
del  nipote  quello , che  comunemente 
vien  dato  a Carlo  Zeno  , il  quale  fii  del 
pari  e gran  letterato , e gran  capitano . 
Altre  Opere  di  lui  non  fono  giunte  a 
noflra  notizia  . Marco  Guazzo  nel- 
la Cromw pag. 3 17. dice,  che  ilmede- 
mo  fcriflTe  alcune  cofe  fopra  la  [aera 
Scrittura',  manonnefpecifica  alcuna. 

S 4 11 
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IlTommafini,  Vefcovo  di  Cittannuo- 
va  nell’lftria  , nella  fila  Opera  Biblio- 
tbeCA  VatavinA  Manufcriptx  pag,  8. 
dice  confervarfi  iin  codice  cartaceo  in 
foglio  nella  libreria  del  Capitolo  della 
Cattedrale  , con  quello  titolo:  Frag- 
mftttapro  condonibus  > e penfa,  chc_» 
queUi  frammenti  poflano  elTere  lavoro 
di  Jacopo  Zeno  : H<ec  forfitan  fmt  Ja~ 
cobi  Zeni . Che  quello  Vefcovo  lìa  flato 
uomo  dottiilìmo  , e ftimatiflìmo  al  fuo 
tempo  , e di  fantilfima  vita , non  v’  ha 
da  metterli  in  dubbio  , Girolamo 
Squarzafìco  nella  Vita  del  Tetrarca  lo 
chiama  in  un  luogo  dignijjìmum , & do- 
virnm,  e in  un  altro  più  lotto 
Jodice  vere  EpifcopumM  Menila  gli  de- 
dica il  Tlauto  da  lui  pubblicato , e cor- 
TCtto;e  a lui  pure  vien  dedicata, come  ad 
uomo  opprime  erudito,  da  Antonio  Mo- 
retto , Brefciano,  e da  Girolamo  Squar- 
zafico,  Aleflandrino,  la  prima  edizio- 
ne delle  Epiflole  diLionardo  Aretino 
fetta  nel  1472.  Bernardo  Giulliniano 
nelle  fue  Epiflole  Rampate  in  Venezia 
nel  145) i.  gli  dice  di  aver  conofciuto  in 
lui  un’ingegno  non  minus  fiudiis  huma- 
nitatis , quam  jure  civili  perpolitum . 

Jacopo  da  Bergamo  attejìa,  effer  mot'- 

to 
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to  il  Zeno  in  "Padova  l'anno  A 

quella  opinione  fi  fottofcrive  anche  il 
Gevio  fopracitatto  . Il  Tikemio  ne 
inette  la  morte  nel  1 477.  Il  Guazzo  nel 
1478.  Ma  il  Sandio  nelle  Uott  pag. 
5^50.  la  ftabilifceafsai  bene  , feguitan- 
doTUghelli,  nel  1481.  in  cui  mancò 
improvvifamente  d’  apopleflìa  . Ciò 
confermali  da  Monfignor  Tommafini 
nel  luogo  fopracitato  ; i ^Si ^ Jacobas 
Zenns  Epifcopus  apoplexia  obiit . La  fua 
biblioteca  ripiena  di  rari  edinfigm  co- 
dici , e di  libri  ftampati  delle  prime 
edizioni , foggiugne  il  medefimo Tom- 
mafini j che  da  lui  fu  lafciata  al  Capito- 
lo della  fua  Cattedrale:  Bihliothecam 
rarioribus  mjf.  refertam  Capitulo  Eceie~ 
fite  Tat.  donavit  : ma  il  Mabillone  ( a ) 
racconta  la  cofa  diverfamentc  , dicen- 
do , che  il  Zeno  avendo  raccolta  una  li- 
breria compluribus  codicibus  , & ma^ 
nu  confcriptis  , a primordio  typogra- 

phiae  artis  imprejjls  , eftinto  fiibitana- 
mencedi  apoplefiìa  , nulli  reliquit  IN- 
TESTAILTS.  Dice  poi,  che  il  Car- 
dinale Piero  fofcari  , fiiccelTore  eli  lui 
nel  V'efcovado  di  Padova,  eamdem  oh 
tumultuofim  funus  difira£ìam  , dir^^ 
S 5 ptam- 
(a)  ^ 
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ptamque , vigilanti  follkìiudm  conqui- 
fttam  & redemtam  j Tatavina  Ecctefi^ 
Canonicis  dono  dedit  anno  MCCCCLXXXL 
la  qual  donazione  fatta  dal  Fofcarì  allo 
ftedbinfigne  Capitolo  vien  poi  ricorda- 
ta anche  dallo  fteflb  Tommafini  in  al- 
tra ( ) fua  Opera , dove  però  sbaglia 

tìd  dirlo  Fofcar ini  in  luogo  di  Fofcari  . 
L’indice  de  i manofcritti  di  quella  Bi- 
blioteca poflbno,  vederli  nel  catalogo 
delle  librerie  manofcritte  di  Padova  , 
fatto  dal  Tommafini  fuddetto  : e’I  Ma- 
billone  ne  nomina  alcuni  de’  più  rari 
daluivedun\ 

E maraviglia: , che  dallo  Scardeone- 
mnftaft  fatta  menzione  di  quefl’ tutore 
vegli  f trittori  Tadovani  ) Sarebbe  anzi 
maraviglia,  che  lo  Scardeone  avcfse 
parlato  di  un  letterato  Veneziano  tra_. 
glifcrittori  Tadovani  i fra’ quali  non 
era  ballante  ragione  di  annoverarlo 
l’elfére  flato  il  medefimo  Ff/c ox^o  diTa^ 
dova  ^ Altri  dotti  foggetti  non  Pado- 
vani fono  flati  autori  di  libri  , e Ve- 
fcovi  di  Padova , i quali  lo  Scardeone-^ 
non  ha  polli  nel  numero  degli  fcrittori 
Padovani , fenzachè  di  ciò  ne  fia  Hata 
xiprefo  da  chi  che  fia., 

LXV. 
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LXV. 

Gl ANNICCOLO  BUBOICO , re- 
fcovo  {a  ) Saguntino  , fu  ne'  medefmi 
tempi  y il  quale  l'anno  pubblicò  in 
'trapali  il  libro  dell'origine,  e de'  fatti  de' 
Turchi,  fiampatoinfìeme  col  Calcondi- 
la , e con  gli  altri  fcrittori  delle  cofe  Tur- 
chefche)i\  libro  deirorigine,e  de’fctti  de’ 
Turchi , il  qual  fi  trova  ftampato  con 
LaonicoCalcondila,  e con  gli  altri  au- 
tori delle  cofe  Ottomane,  non  è altro, 
che  il  libro  dè  origine  Turcarum  fcritto 
da  NICCOLO  SAGUNDINO  , da 
Negroponte  , dì  cui  abbiamo  difFufa- 
mente  parlato  nella  VI.  di  quefte  Dif~ 
fertaùoni  pag.  3 84.  del  Tomo  XIV. 
Egli  c molto  Arano  , come  il  Voflìo  fia 
inciampato  in  errore  cosi  majufcolo  di 
cangiare  il  nome  di  quefto  NICCOLO 
in  GIANNICCOLO  j di  guaftare  il 
luogo  della  fua  patria,  cheeraj^egm- 
ponte , in  latino  EUBOICUS  , c di  far- 
ne un  cafato  , BUBOICUS  e final- 
mente di  penfare  ; che  il  fuo  vero  ca- 
lato diSagundino,  SAGUNDlNUS, 
o SAGUNTINUS  , divenifse  un  ti- 
tolo di  Vefeovado  per  lui,  EPISCO- 
PUS  SAGUNTINUS  . Quefii  fono 
S é di 

ta)  V0jfd.c.f.Ooi^ 
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di  quegli  errori  , che  il  Sandio  do- 
vea  fiorare  nel  Voflìo  , e non  già 
quello,  che  il  VoHìo  parlando  di 
(Opo  Zeno  , io  chiama  ZENCTS  , do- 
vechè  r Ughelli  lo  nomina  ZET^  : 
quafichè  nell’  uno  e nell’  altro  mo- 
^ non.  lì  trovi  ufato  predo  gli  ferita 
tori  il  nome  di  quefta  nobil  fàmir 

ARTICOLO  XIIR 

J^iogio  del  M,  R.  Signor  Francesco 
Ci  on  acci  , l^bì l Fiorentino , tratr 
to  da  varie  notizie  commieateti  dal 
Signore  Antonfrancefeo  Marmi.. 


Ottochè  il  Signor  Francefeo  Cio- 


nacci  non. lìa  fiato  in  vita  uno  di 


que’  Letterati , che  occupano  i primi 
polii  nella  letteraria  repubblica  i non 
lefiaperò  , che  egli  non  meriti  in  mor- 
te un  particolare  elogio  per  entro- il  no- 
•■fìro  Giornale,  sì  perche  della  Ita-liana^j 
favella,  e delle  antichità  della Tofea- 
■aa,  le  quali  dire  cofe  fi.  può  dire,  che 
fono  fiate  il  principale  fuo  fiudio , egli 
ila  cercato  in  rriolte  guifedi  renderti  be- 
Rcmeritò  •>.  si  perche  tra  le  Opere  , che 


AUTI  coro  Xlir.  42r 
fono  rimafte  appreflo^gli  eredi  fuol 
manofcricte , abbiamo  fondamento  dì 
credere,  che  , fe  alcuna  fene  veniflTe a 
divulgare  per  via  delle  fìampe , elia_. 
farebbe  più  manifeftamente  conofcere 
il  merito , e la  erudizione  di  lui , maf- 
fìmamente  in  quelle  cofe , che  o la  bel- 
lezza c ricchezza  della  noftra  lingua , a 
la  ftorià  antica  della  fiia  patria  riguar- 
dano. 

Per  intendere  qual  lìa  fiata  Tantichi- 
tà,  e nobiltà  della  famiglia  Cionacci  net- 
la  città  di  Firenze , baila  dare  un’oc- 
chiata al  catalogo  de’  Gonfalonieri fu- 
premo  Magiftrato  nella  Repubblica 
Fiorentina , dove  lì  vedrà  clTere  rife- 
duto  Gonfalonier  di  Giuftizia  da  mez- 
zo Febbraio  a mezzo  Aprile  del  1301. 
un  Cbiarifjimo  di  Buonapace  Cionacci  ; 
e da  mezzo  Dicembre  a mezzo  Febbra- 
io del  1 3 37.  un  r ano  di  Chiariflìmo  ; c 
finalmente  nel  Gennajo  eFebbrajodel 
1 3 ^6.  un’altro  C hiarijjìino-  di  Meo,  dal 
quale  fi  tira  la  linea  genealogica  del  no- 
ftro  Francefco , che  è la  feguerue,.  co- 
piata da  un’albero , che  ultimamente  è 
flato  pro(fc)tto  nella  lite  moda , dopo 
la  morte  del  fuddetto.  Francefco  ».  ulti- 
mo mafc.hio  della  funi  glia  Cionacci,, 

dall’ 
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dall’Arte  della  Lana  a due  forelle  dt 
lui , monache  in  Firenze  in  Santa  Ma- 
ria fui  Prato  dell’Ordine  Agoftiniano , 
una  in  età  di  po.  anni , e l’altra  di  8 
ancora  in  oggi  viventi . 

Difcendenza  della  Famiglia  C'macci . 

Meo 

; 1 

ChiarifTrnio>Gonfaloaierc  nel  1356^ 

Bernardo,  Priore. 

I 

Chiariflimo , Priore .. 

1 


1 1 
Francefco;  Diamante: 

1 

Chiariflìmo teftatore  nel  i yop; 


Fran-  Diaman- 

Barto 

- Loren- 

Ber- 

Gian- 

cefco.  te. 

lommeo.  zo . 

nardo,  gualbertp 

1 

1 

1 

Gianmaria,  Ceduto 

Chiarif- 

di  Collegio . 

i 

1 

1 

fimo. 

Bernar- 

Chia« 

1 

dino  A 

liffimo 

1 

Fran- 
ccfco .. 

1 

T 

CKiariflimo. 

1 

Prancefco 

1 

l 

i 

FRANCESCO , Gianma  m, Cèduto 
Sacerdote, c Scrittore  diC  oUcs^io 
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Di  quel  Chiariffimo  di  Meo , che  è il 
primo  di  quefto  nome , pofto  da  noi 
neU’albero  fopradetto , vedefi  anche  al 
prefente  la  fepoltura  nella  Chiefa  Par- 
rocchiale di  Sant’ Ambrogio  di  Firenze, 
officiata  da  nobili  Vergini  Benedettine, 
con  qijefta  infcrizione  fcolpita  in  un_» 
tondo  del  laftrone  di  efTa.. 
f.,  CHIARISSIMI  MEI  CIONACCE 
ET  DESCENDENTIUM., 

Tale  è fiata  la  nobil  profapia  del  no- 
fìro  Francefeo  ; ma  come  tutto  il  corfò 
della  foa  vita  è fiato  foggetto  a gravifii- 
me  contrarietà  •,  così  anche  l’onore  del- 
la fua  nafeita  gli  fu  contrafiato , non, 
tolto , dall’Arte  e Confoli  della  Lana 
in  fua  patria , per  cagione  di  certi  ef- 
fetti pofii  nel  Vicariato  di  Scarperia 
nel  Popolo  di  Sant’ Andrea  a Pietra 
Menfola,  e nei  Popolo  di  San  Piero  a 
Vaglia , lafciati  fotto  firetto  fideicom- 
mifio  da  ChiarilJìmo  di  Francefeo  di 
Chiariffimo  Cioiiacci , il  quale  fece  il 
fuo  tefiamento  nel  i ^op.  a i 1 8.  Luglio,, 
rogato  negli  atti  di  Ser  Sano  di  Ser  Pie- 
ro Cecchi,  e ordinò,  che,  mancando 
la  fua  difeendenza , fodero  devolutigli 
effetti  medefimi  all’Arte , e Confoli 
della  Lana , imponendo  ad  effi  l’obbli- 
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gazionc  di  convertire  la  fua  cafa  conJ 
altre  due  annefle , fituate  in  Via  Pietra 
nel  Popolo  di  Sant’ Ambrogio,  in  un 
convento  di  monache  dell’Ordine^ 
Francefeano  , con  la  foprintendenza 
nello  fpiritiiale  de’ Padri  di  San  Salva- 
dorè  di  San  Miniato , e nel  temporale 
de’  Confoli  dell’Arte  fuddetta . 

Ma  lafciate  da  parte  quefte  cofe, 
che  più  torto  appartengono  al  foro  con- 
tenziofo , che  al  nortro  inrtituto , nac- 
que Francefeo  Cionacci  a i 17.  Novem- 
bre, ore  1 1. dell’anno  i^jj.nel  Popolo 
di  SanSimone,  in  Firenze,  come  fi 
legge  ne  i libri  del  Battefimo  dell’Ora- 
torio di  San  Giambatirta.  Suo  Padre 
fu , come  abbiamo  veduto ncll’alberO', 
Chiariflìmo  di  Gianmaria  •>  c la  madre 
fu  Bartolommea  di  Aurelio  Pennetti  : 
dai  quali  fÌT  allevato,  come  aperfona 
civile  convienfi,  nelle  buone  difcipli- 
ne  fotto  periti  maertrt  j ma  gli  ftudj 
delia  rettorica  furono  fatti  da  lui  nel 
Collegio  de’  Padri  Gefuiti , fotto  il  Pa- 
dre Vincenzio  Gloria  foggetto  accre- 
ditato in  quel  minirtero,  c la  cui  me- 
moria nella Tofeana ancor  vive.  Fatto 
adulto  fi  legò  in  irtretta  amicizia  con 
r Avvocato  ^gOjìim  C ondimi , oriun- 
do 
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dodi  Bologna,  che  comunemente  fit 
chiamato,  edegli  medefimo  fempie  fi 
fottofcriflc  , ColtcUhn  j il  quale  ficco- 
me  , oltre  agli  ftudj  legali,  era  volto 
alla  cultura  delle  belle  lettere , e della 
noftra  favella,  ebbe  anche  genio,  che 
adefcmpio  fuo  altri  parimente  vi  fi  ap- 
plicaflc , inftituendo  a tale  oggetto  nel- 
la propria  cafa,  che  lungo  tempo  e’ 
tenne  in  via  de’  Pefcioni  preflb  la  Chie- 
fa  di  San  Michele  agli  Antinori  de’  Pa. 
dri  Teatini , un’Accademia , che  egli 
chiamar  volle  degli  ^patifii , cioè  Dif- 
appaflìonati , prendendone  il  nome  da 
Benedetto  Fioretti , fuo  amico , che  già 
da  molto  tempo  chiamavafi  ^patiftay 
fìccome  ilCionacci  nella  Vita  di  quefto 
va  pienamente  moftrando . 

11  Coltellini  ( a ) venendo  a morte , 
che  feguì  ai  z6.  Agofto  del  16^3.  rac- 
comandò l’Accademia  nel  fuo  tefta- 
mento  all'Altezze  Serenifiìme  di  Tofea- 
na , ed  all’amico  Cionacci , che  fu  uno 

de- 

(a)  L’orazione  in  morte  di  lui  fu  recitata 
nell’Accademia  degli  Apatici  Tanno 
1695.  dal  Sig.  Abate  JlntonmariaSalvinit 
eHendo  Apatifta  Reggente  il  Sig.  Abate 
Salvini  Salvini  fuo  fratello  i equefta  no- 
bile e grave  Orazione  (i  vede  (lampara 
nel  principio  della  P.ll.  de  i Difeorfì 
endemici  di  ellbSig.  Ab.  A.  M.  Sai  vini  » 
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degli  efecutori  teftamentarj , nomina- 
to da  lui  infieme  con  altri  tre,  cioè  il 
Cavaliere  Bernardo  Inghirami , l’Av- 
vocato Odoardo  Tommanfì , e’I  Dot- 
tor Bernardo  Caraojani,  che  premorì  al 
teftatore  •,  il  quale  in  oltre  lafciò  all’ Ac- 
cademia tutti  gliarnefi  ad  efla  apparte- 
nenti, e in  particolare  molti  quadri  di 
ritratti  di  Santi  di  mano  del  Cavalier 
Curradi  fuo  zio.  11  Senatore AlelTan- 
dro  Segni , che  era  uno  de’  Luogote- 
nenti dell’Accademia , fi  adoperò  ap- 
preflb  il  Granduca , perchè  le  fofife  data 
una  ftanza  nello  Studio  Fiorentino  , 
dove  ella  in  oggi  tuttavia  fi  raduna,  e 
ne  ottenne  dall’ A.  S.  il  graziofo  moto- 
proprio, e referitto  a i f.  Giugno  del 
col  quale  vien  determinato  il 
modo  del  fuo  reggimento.  MailCio- 
nacci , che  ninna  cola  aveva  più  a cuo- 
re, che  il  mantenimento,  e vantag- 
gio dell’Accademia , e l’adempimento 
deH’ultima  volontà  dell’amico  defun- 
to, fupplicò  dappoi , che  fieleggefle- 
rodue  altri  Luogotenenti  in  luogo  dei 
morti , cioè  di  eflb  Senator  Segni , e 
del  Marchefe  Mattias  Bartolommei  : e 
l’A.S.  benignamente  il  compiacque  con 
l’elezione  de  i due  foggetti  dallo  ftefib 
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Cionacci  propofti , che  furono  il  Sig. 
Luigi  de’  Pazzi , e’J  Sig.  Manfredi  Ma- 
cigni . La  fupplica  del  Cionacci  fu  ve- 
ramente centra  Ja  forma  preferitta  nel 
motoproprio  fuddettoi  ma  la  fece  il 
buon  vecchio  per  trafporto  di  zelo  ver- 
fo  l’Accademia , della  quale  fu  aflìdua- 
mente  promotore,  e può  dirli  confer- 
vatore  : onde  il  Priore  Luigi  Rucellai, 
Gentiluomo,  come  ognun  fa,  di  pro- 
fonda, e rara  dottrina  , in  una  fua_. 
lettera  fcritta  a Pierandrea  Torzoni  Ac- 
colti , ebbe  a dire  del  Cionacci  : Egli  è 
quello  che  ha  fatto  il  miracolo  di  rifufei- 
tare  la  tiojira  Accademia  . in  elTa  egli 
‘ftceva  certamente  fenti re  lezioni  ora_. 
fopra  la  lingua  tofeana , ora  in  argo- 
mento vario , ora  facro , ora  iftorico 
intorno  alle  antichità  di  fua  patria , 
nelle  quali  valeva  aflaiflìmo  , avendo 
fcavato  dall’obblivione  molte  belle , e 
peregrine  notizie  con  la  fua  gran  dili- 
genza , e indefefsa  fatica  ; ficcome  am- 
pia fede  ne  fanno  le  Opere  fue  e ftam- 
pate,  ed  inedite,  delle  quali  daremo 
qui  fotto  il  più  efatto  catalogo  , che 
per  noi  fi  pofsa , illuftrato  dalle  erudi- 
te ofservazioni , con  le  quali  ce  lo  ha 
accompagnato  il  chiarifsimo  Signor 

Mac- 
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Marmi,  tanto  benemerito,  come  più 
volte  abbiam  detto , di  qnefto  noftro 
Giornale.  Frale  altre  lezioni  ne  fcce_. 
una  piacevole,  a forma  di  Cicalata,  in 
tm  fimpofio , che  fa  pretefodi  rimette- 
re in  piedi  dagli  Accademici  ; i quali  fi 
adunavano  in  cafa  particolare  la  (èra 
dei  IO. Febbrajo  lópp.  come  fi  faceva 
re’  primi  anni  della  fua  fondazione, 
tralafciatepoi  di  promuoverfi  dal  Col- 
tellini, quando  cominciò  ad  efsere  af- 
fai provetto  negli  anni . 

Ma  per  non  interrompere  il  filo  del- 
la narrazione  della  vita  di  lui , efsen- 
dofi  egli  afsai  giovane  mefso  in  abito 
ccclefiaftico  , incominciò  ad  efercitarfi 
in  opere  di  pietà,  e di  frutto;  talché 
nel  lòòj.diedefi  ad  infegnare  pubbli- 
camente la  dottrina  criftiana,  e a pre- 
dicare la  divina  parola  in  più  chiefe 
della  fua  patria . Di  là  a quattr’anni  fu 
ammefso  al  Sacerdozio  i e verfo  il 
1Ò7S.  fu  adoperato  nel  grave  minifìe- 
ro  della  confeflìone  tanto  nella  città, 
quanto  nella  diocefi  Fiorentina.  Tanta 
era  la  fama  della  fua  rettitudine , e del- 
la fua  abilità , che  fti  eletto  Procuratore 
nella  fabbrica  del  Proceflb  della  Beata 
Umiliana  de’ Cerchi:  il  che cofta da  i 

Pro- 
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Procedi  fìampati  in  Roma  nel  1 65^0.  e 
i(J<?4.pcr  la  fua Canonizzazione,  dove 
egli  è Tempre  nominato  Tslphil e Clerico 
Fiorentino . Fu  anche  eletto  Procura- 
tore nella  Caufa  di  beatificare  il  vene- 
rabil  Servo  di  Dio , Fra  Benedetto  dac- 
ci , da  Poggibonfi  , deir©rdine  de' 
Minori  Oflervanti , morto  in  concetto 
di  fantità  a i 1,  Marzo  dell’  anno  16^8. 
come  fi  può  raccogliere  dalla  Vita  di 
quefto  Religiofo  compofta  da  Fra  Sera- 
fino da  Prato  > e anche  dal  Dottor  Gio- 
vanni Cinelli  : la  qual’ultima , Icritta 
di  mano  dell’Autore  , fi  pofliede  dal  Si- 
gnore Zeno  in  Venezia . 

Ma  nel  165)3.  ebbe  il  Cionacci  a fbf- 
frire  un  grave  travaglio  per  la  cagione, 
che  ora  damo  per  riferire.  Eglièdi-. 
faperfi , che  la  nobil  famiglia  de  i Cer- 
chi ha  parte  neljufpatronato  di  una  pic- 
cola Parrocchia  di  Firenze,  detta  San- 
ta Margherita:  il  Parroco  della  quale 
cflendo  un  tal  Don  Paolo  Buonfanti , da 
Bibbiena,  che  è una  nobil  terra  nelCa- 
fentino , quelli  la  rinunziò  per  avere 
avuta  la  Pieve  di  Sant’Ipolito  della  fud. 
detta  Tua  patria . 11  Signor  Senatore , e 
Cavaliere  Aleflandro  de’  Cerchi  confi- 
derando  > quanto  il  Cionacci  fi  fofie.> 

ren- 
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fenduto  benemerito  di  tutta  la  famiglia 
de’ Cerchi  con  l’incredibile  fìudio  po- 
fìo  da  lui  per  lo  fpazio  di  dieci  anni 
continui  nel  compilare  in  quattro  Parti 
la  Vita  della  Beata  Umiliana , che  un- 
dici anni  prima  era  già  ufcita  alle  ftam- 
pe  •>  ftimò  quello  un’incontro  opportu- 
no di  gratificarlo  y onde  lo  prefentò  al- 
la detta  Chiefa  . Andato  il  Cionacci 
all’efame,  nonpafsò,  perche  levatoli 
di  frefco  di  una  grave  malattia,  che  gli 
avea  indebolita  d’aflfai  la  memoria , non 
gli  fovvennero  fui  fatto  le  adeguate  ri- 
fpofte  : inconveniente , che  a molti  in- 
Ugni  letterati,  e di  prima  riga  fifa  ef- 
fere  più  d’una  volta  in  limili  cali , e in 
pubbliche  comparfe  avvenuto , non_» 
per  difetto  d’intendimento,  ma  per  al- 
tra cagione  più  di  fcufa,  c compati- 
mento meritevole , che  di  derilione , c 
di  accufa . Ma  come  il  Cionacci  era  di 
un  naturale  affai  biliofo,  e collerico, 
la  paffione , e lo  fdegno , che  egli  con- 
cepì di  quefto  finiftro  accidente,  che 
gli  era  occorfo , furono  sì  eftremi , che, 
quantunque  gli  efaminatori  di  lui , i 
quali  erano  perfuafi  e di  quanta  vaglia, 
c di  quale  ftudio  e’  fi  foffe , voleffero 
con  ogni  dolcezza  ammetterlo  a nuovo 
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efame , ricusò  egli  di  farlo . Non  fu 
tutta  volta , che  per  quello  fi  diminuif. 
fein  modo  veruno  l’univcrfalc  concet- 
to, e buon  nome,  che  correva  di  lui, 
il  quale  non  mancò  di  giuftificarfcnc 
con  uno  fcritto , dal  quale  fi  fonoprefc. 
molte  di  quefte  notizie  , che  abbiam- 
piu fopra accennate;  nè  diverfamentc 
potea  giudicarli  di  un  foggetto , che_« 
avea  fpefo  tutta  l’età  fua  ne  i minifteri 
più  gravofi  del  Sacerdozio , e che  avea 
dati  tanti  fperimenti  di  fua  dottrina  in 
molte  opere  già  pubblicate  , e di  cui  fi 
fape  Va  averne  un’altra  per  mano  col  ti- 
tolo di  Synopfis  de  obligationibm  Taro- 
chorum  , da  porli  fotto  la  ftampa. 

Nèqueftoftfil  folo  faftidio,  che  gli 
deflero  i trafporti  della  fua  bile , alla 
quale  era  il  Cionacci , come  per  lo  più 
fogliono  eflere  i letterati,  naturai  men- 
te foggetto . Eccone  due  altri  rifcontri. 
, L’uno  fu , che  efifendogli  morto  il  fra- 
' cello  unico  Gianmaria  , che  era  acca- 
fato  con  una  di  cafa  Bigordi , di  cui  non 
lafciò  fucctfiione  i venuto  in  difpareri 
' conia  cognata,  fi  fpartì  da  efifa,-  c fi 
pofe  ad  abitare  mefchinamente  in  una 
I cafettaal  piano,  polla  in  via  della  Sca- 
la , ove  fiette  lino  alfinir  de’  fuoi  gioj^ 
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i\i.  L’altro  fu,  che  eflendo  entrato 
nella  Congregazione  dell’  Oratorio  di 
San  Filippo  Neri , ed  eflendovi  ftato 
per  lo  fpazio  di  fette  anni , ne  ufci  fi- 
nalmente , non  tanto  per  non  poterli 
accomodare  a varie  coftituzioni  di  que- 
gli efemplarilfimi  Sacerdoti,  e fpecial- 
mente  a quel  loro  fermoneggiar  fami- 
liare, molto  contrario  al  luo  genio; 
quanto  per  certe  differenze  avute  con 
elfo  loro  intorno  alla  nuova  fabbrica  del 
magnifico  Oratorio,  che  in  onore  del- 
la Santillìma  Concezione  , e di  San  Fi-r 
lippo  Neri  fu,  molti  anni  fono,  in- 
traprefa  in  Firenze  per  adempire  alla 
piamente  di  Giuliano  Serragli . 

Sei  anni  incirca  prima  della  fua 
morte  ebbe  un’accidente  di  apoplellìa , 
nel  tornarfene  a cafa , di  modo  che  cad- 
de in  terra , reftandogliene  un  braccio 
gravcmenee  olfefo  . Si  riebbe  dappoi , 
ma  la  fua  memoria  ne  fenti  detrimen- 
to. Terminò  finalmente  di  vivere  ai 
1 f.  Marzo  del  prefente  anno  1714.  in 
età  di  anni  ottanta , meli  tre , c giorni 
•venticinque.  Fu  munito  di  tutti  i Sa- 
cramenti , e negli  ultimi  giorni  di  fua 
vita  avendo  perduto  il  retto  ragionare, 
lo  riacquillò  ne  i due  ptecedenti;al  fuo 

reli- 
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religiofo  palTaggio  . Ebbe  fepoltii- 
i*a  nella  Cliiela  di  Sant’  Ambrogio 
nell’arca  antica  della  fuacala,  con_. 
l’arme  gentilizie  a piedi , come  in  Fi- 
renze coftiimafi  verfo  quegli , che  non 
lafciano  alcuno  di  fua  cafata . Ebbe  (li- 
ma nella  patria  , e anche  fuori.  Oltre 
airAccàdemia  degli  Apatifìi  fu  anno- 
verato anche  alla  Grande  Fiorentina, 
e a quella  della  Crufea . Di  lui  fi  trova 
.onorevole  ricordanza  appreflb  molti 
Scrittori.  Più  volte  fi  legge  il  fuono- 
'me  nel  Tomo  iV.  del  Maggio  Bollan- 
"àiano  fotto  i 1 9.  di  Maggio  , ove  fi  ri- 
ferifee  la  Vita  della  B.  Llmiliana  ,e  non 
■fafeiano  que’  dotti  Collettori  di  illu- 
? ftrare  le  memorie  di  quella  Santa  con 
le  oflcrvazioni  fatte  dal  Cionacci  per 
entro  la  Vita  della  mtdefima.  L’Aba- 
: tfc  Innocenzio  Bargellini  moftra  nelle 
\ Indtifirie  Filologiche  il  coramerzio  let- 
i tcrario , che  tenea  col  Cionacci , e in 
particolare  alia  pag.zo4.  loda  h fceltd 
crudixione di  lai . Cofimo  della  Rena, 

I dottilfimo  antiquario,  nella  Serie de- 
f gli  antichi  Duchi  e Marche  fi  di  Tcfcaiut 
I cita  più  volte  rautovità  del  Cionacci  , 
i chiamandolo  pag.  5 z.  nell’  Introduzio- 
Ine,  erudito  e nobil  Sacerdote.  Ferdi- 
TcmxriU,  T nan- 
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n^-jiclo  Leopoldo  del  Migliore  nella  Fi- 
Illuflra,ta  pag.  234.  lo  dice  ojier- 
vator  diligente  della,  lingua  . E -finaL 
mente,  per  non  andar  troppo  in  lu»- 
go , batterà  accennare , che  di  lui  piirt 
fenno  degna  memoria  l’  Avvocato  Col- 
tellini ne’  fuoi  Opufcoli  •,  il  Sig.  Abate 
Antonmaria  Salvini  in  più  Itioghi  della 
Ì.J?arte  de’  Difcorfi  ,Accademich  Paolo 
MinuccL , Cementatore  àelMaltnamilt 
del  Lippi  , in  detto  Contento  i il  Sigi 
Abate.Gaibtti  più  volte  nella  V'ita  di  Be^ 
nedetto.Buommattei , . e così  molti  altri. ^ 
- . In  ultimo  luogo  ci  fiamo  rifervati  df 
dare  il  catalogo  dell’Opere  fue  > e pri- 
taa  parleremo  delle  ttampate  > e pois 
delle  manoferitte , che  fono  molte  . 

. . < . Opere  ftampate.  -t 

. . u Vita  del  Re  Jacob  Miramamlino 
.Almatifor  .Arabo  Gentile,  tradotta  daU 
la.  Spagnuota  nella  Tofeanà  favella  da 
Sennuccio  Cirfranci  da  S.  Marina^, 
Firenze  ,aWinfegna  della  Stella , i ^63. 
/|i  4.  La  traduzione  di  quetta  veramen- 
te  curipfa  c dilettevole,  ftoria  fatta  dal 
Cionacci , cui  piacque  di  mafeherarfi 
(otto  il  finto  nome  di  Sennuccio  Cir~> 
[ranci, , ficcomepupi^icavarfi  d^  Mott* 
fignor,  Fontanini  nell’  infigoe^  Cata- 
logo 
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Jogò  ( 4 ) della  Biblioteca  del  Sig.  Cai-i 
dinaie  Imperiali , è da  lui  dedicata  ai 
dotto  e nobil  Francefeo  Rondinelli . 

2.  Compendio  della  Fita  della  Beata 
Vmiliana  de'  Cerchi.  Firenze,  167 z. 
in  un  foglio  aperto  .Paolo  di  AlelTandro 
della  Stufa  , gentiluomo  Fiorentino, 
Craduile  cjuefto  Compendio  di  volgare  in 
latino , come  il  Gionacci  ne  fa  fede-, 
nella  -Storia  di  elFa  Beata  Parte  III.  Gap. 

della  prima  edizione , coti 
qiiefte  parole:  „ 11  Sig.  Paolo  del  Sig. 
„ Aleflandro  della  Stufa  , fra  la  No- 
,,  biltà  Fiorentina  ornato  di  quelle-. 
„ prerogative  intellettuali  e morali 
„ degne  d’un  Càvalier  fuo  pari , nella 
„ fua  adolefcenza  traduflc  dalla  lingua 
y,  noftralc  nella  latina  il  Compendio 
f,  della  Vita  di  quefta  Beata,  che  in 
„ fogliò  aperto  pubblicoflì  dalPAuto- 
„ di  quefta  Iftoria  l’anno  i fijj.  Con- 
„ fervali  quefta  traduzione  Ms,appreC. 
,,  fo  li  Signori  Cerchi,  ed  incomin- 
eia . Beuta  Hutnilianu  Viduct , èc, 
Che  il  fudd'etto  folTe  vera- 

mente Opera  del  Ciónacci , ne  abbia- 
mo un  altro  rifconiró  da  alcuni  fogl| 
fcritti  di  liiano  di  lui  1 e veduti  dal  Si« 
T z gnor 


(a) 


4.j(?  Giork.db’ Letterati 
gnor  Marmi , i!  quale  fi  abbattè  a leg- 
gerli , c vi  oflervò  le  parole , che  fc- 
guono:  ^lia  yita  Italico  fermone  de-> 
[cripta  a Francifeo  Cionaccio,  Sacerdote 
Fiorentino,  typifque  vulgata  anno  i 7 j . 
Bononix , Janux , cir  Florentix  in  folio 
expanfo  cum  imagine  ipfius  Beata , & 
latinitate  donata  a nobili  adolefcentulo 
Fiorentino  Taulo  Stufo. 

3.  Hotitie  di  Mejfer  Benedetto  Fio- 
retti, cognominato  Vdeno  Tiifteli  del 
S.  7^  S.  Quelle  due  note  compendiarie 
Ti,  S.  fignificano  T^oferi  Scaccianoce, 
nome  anagrammatico , con  cui  chia- 
moflì  Francefeo  Cionacci  nell’Accadc- 
mia  degli  Apatifti , giufta  l’ inftituto 
di  erta , che  obligava  ognuno  degli  Ac- 
cademici a coprire  fotto  il  velo  di  un’ 
anagramma  il  proprio  nome  : e però 
ai  Cionacci  volle  alludere  Lorenzo 
Lippi  nei  lU.  Cantare  del  fuo  MU- 
tnantile  alla  danza  1 1.  che  comincia  : 

Amofianti  vifto  H cajo  ftrAn^ 

A Noferi  di  Cafa  Scaccianoce. 

Quefte  notizie  della  Vita  di  Benedetto 
Fioretti , compilate  dal  Cionacci , fo- 
no imprefle  nel  libretto  intitolato  t 
Ofieryà^ioni  di  Creanze  ,Udeno  Tinteli 
( cioè  Benedetto  Fioretti  ) tutore , ag- 

giun- 


Articolo  XIII.  437 

gluntevene  alcune  del  Sig,  OftUio  CcmtaU 
geni  ( cioè  Agoftino  Coltellini)  elc^ 
Vita  dell'autore  del  S.  S.  In  Firenze 
alla  Condotta,  léy^.in  iz. 

4.  Il  S unto  della  Favellatoria  . Qiic- 
fìo  libriccitiolo  dedicato  al  Redi , c tat- 
to a contemplazione  de!  Coltellini,  ove 
ilCionacci  ha  intefo  di  dare  una  deli- 
nea^ione , com’egli  dice,  quaft  fott'oe- 
ehio  d una  parte  delle  tue  fatiche  intor- 
no alla  volgar  lingua,  ufcì  la  prima-, 
volta  unito  alle  ojfervazioni  intorno  al 
parlare , e fcriver  Tofeano  di  Giamba- 
tifta  Strozzi  , c alle  Declinazioni  de' 
Verbi  di  Benedetto  Buommattei , Ram- 
pato in  Firenze , per  Francefeo  Onofri 
lóy^.in  I a.  Il  detto i'wBto  fu  poi  l’an- 
no fteflb  1 6j*>.  riftampato  da  per  fe  in- 
lìcme  col  feguente  Opufcolo . 

5.  Il  Saggio  della  Favellatoria , nel 
quale  fi  contengono  le  Formule  delle  Co- 
gnugat^ioni  de'  Verbi.  In  Firenze , ap- 
preso Vjlutore,  i6yp.  in  11.  Tutti  c 
due  quefti  opufcoli  unitamente  fono 
dedicati  da  elTo  Cionacci  all’Abate-. 
Agnolo  di  Giambatifta  Doni,  dotto  fi- 
gliuolo di  dottiifimo  padre.  Si  legge 
nel  frontifpicio , appreso  l'autore,  per 
aver’  egli  tenuta  in  focietà  di  Santi 

T 3 Fran- 
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Franchi  una  ftamperia , la„quale  avea 
per,  imprefa  fpine , e chiodi  di  Nottro» 
SignorCj  c fottofcrivevafi  il  detto  Fran.» 
chi  aWinfegna  della  Tajjìone  > ma  ella» 
ebbe  pochiflìma  durata,  e pochi  libri, 
vi  liftamparono. 

6.  Kime  S acre  del  Magnifico  LorentO' 
de'  Medicai  vecchio  i di  Madonna 
eresia  fua  madre  ^ e d’altri  della  fiejpt 
Famiglia , raccolte^  e d'(^erva\ioni  cor^ 
redate  per  FrancefcoCionacci , Sacerdo- 
te Fiorentino , & Accademico  ^pati’ 
fia  , In  Firen'X^e  3 alla  ftamperia  nellA, 
Terre  de’  Donati,  lèSo.  in  4.  Egli  de-, 
dica  quella  raccolta,  ed  olTervazioni  a 
Manfìredi  Macigni,  da  noipiùfopra 
rammemorato.  Da  quelle  ultime  fi  ve-» 
de , qua,ntp  fludio  avefle  pollo  il  Ciò-. 
Dacci  .nei  ricercare  l’origine  delle  Rap^ 
prefentaxìoni , che  fono  Hate  la  pri.n:;a 
bozza  delle  Tragedie , e Commedie  ita- 
liane, e nel  raccogliere  i titoli,  egl\ 
autori  di  effe  Rapprefentaxioni , 
quali  dà  un  lungo,  ie  ben  non  com- 
piuto catalogo . 

7.  Memorie  della  iiiftgne  Madonna  di 
TrovenxAnò  della  piijjìma  città  di  Sie- 
na, ove  fidà  notix.ia  dello  fcopr mento 
di  quella  miracolofa  Immagine  , della- 

fon- 
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fondazione  e prógréfji  di  quetta  'hvbìl 
Chiefdy  fino  alla  Trocejjìóne  fatta  'MÌà 
pajfata  Domenica  in  ìdlbis , raccolte  da 
Francefco  Cionacci  , ' Sacerdote  Fiorènti*- 
no.  In-  Firenze,  per  Santi  Franchi’, 
réSi.  in  8.  Q^éù.e  Memorie  fonodedir 
eaté  dalTAiitore  a i Réfidenti  nèlCof- 
kgio  di  Balia  della  città  di  Sièna  . ^ ' 

S.  Storia  della  Beata  Utnilìana'  de 
Cerchi  , i/edoìià  Fióréntina'f  del  terz' 
Ordine  di  Sa»  Francefco  ,"  difìinta  i'^ 
quattro  Farti , nelle  quali  fi  dà  fuflici^- 
tè  contezza  1.  della  Fifa  ,11.  del  Cùtip 
e Fama  immemorabile , 111.  degli  Scrìi- 
tori,  e IV.  delle  apparenti  'FlptitCiè:  ddlà 
inedefma  Beata  : per  opera  di  Fràncefck 
Cibnacci  , Sacei'doteFiorentino , 
cadeinico  ,/ipatifia  In  Firèn'gd,  pèr 
santi  Franchi  i al  fegnó  della  Vafjìoriè", 
1^8  2.  in  4.  L’anno  médefimo  ella  fii  ri- 
ftàmpata  in  Firenze'  dallo  ftefioFran- 
ctófn’8.  La  dedicazione  dell’Autórè  è 
alla  Serenifltma  Vittoria  Monteféltrià 
della  Rovere  , Priridpefia  d’Urbirtoìs 
è Gran'diiéhefla  di  Tofcana  > ed  egli  nel 
ptincipio  della  dedicazione  attefta,'che 
nfelló  fcriveréciuefta  ftória , alla  quale 
fervono  di  pktìo  elogio  lé  àpprovàzid; 
ni  diftefe  nella  veyifione  di 'e®  dZtf 

• .'-m.  : ; .1'  • A»  » ■;'  « '< 
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Avvocato  Coltellini , e da  Luigi  Strez- 
xi  j Decano  Fiorentino , furono  impic- 
cati da  lui^ieci  anni  ; il  che  egli  ridie- 
de a fare  ad  infìanza  del  Senatore  Cava- 
liere Aleflandro  de’  Cerchi , c da  qiicft’ 
Operarne  ritraflìc  gran  lode  , efl'endo 
veramente  fcritta  con  molta  elettezza , 
ed  erudizione. 

Relaxione  delle  Sante  Reliquie^ 
ieflaCbiefa  Metropolitana  della  città  di 
-Wirenxe  fatta  del  MDCXV.  al  Serenifs, 
Granduca  Cofmo  II.  di  Tofeana  da  Celì- 
jBo  Minerbetti , .Arcidiacono  Fiorenti- 
no, e FefeovoCortonefe  i tnejfain  lucey 
0 i'Offervaxioni  corredata  per  France- 
JioCionacci j Sacerdote  Fiorentino,  & 
Accademico  .Apatifta  , il  quale  dedica 
quefta  fua  fetica  a Monlìgnoc  Domeni- 
«o-MariaCorlì , Auditor  Generale  del- 
la Rev.  Camera  ApoAolica , e che  fli 
poi  Cardinale . In  Bologna , per  Giaco- 
mo Monti,  i68f.)»4.  Fu  pubblicata 
^ucft’Opera  in  occalìone  della  folenne 
FcAa , che  lì  preparava  dal  Granduca 
CoAmo  111.  e da  Monlìgnor  jacopo- 
Antonio  Morigia , Arcivefeovo  di  Fi- 
renze» per  onorare  la  traslazione,  ed 
cfpoAzionedel  Corpo  di  Santo  Zano- 
bi , antico  Vefeovo  Fiorentino  : la  qua- 
le 
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le  efpofizione  fi  fece  a i z8.  030.  di 

Settembre  dell’anno  medefimo  168  f. 
Cofimo  della  Rena  parla  con  lode  nella 
fila  Opera  fopracitata  pag.  5 8.  di  quello 
elegante  Corredo  di  Offerva^ì^om  all.i_. 
Relazione  fuddetta  : ove  il  Cionacci 
appiccò  per  giunta  i tre  feguenti  Dif- 
corft. 

I o.  Tre  Difeorfì  di  Francefeo  Cionac- 
ci. I,  Dell’origine  e progreffi  del  Canto 
Eccleftaftico . II.  Tarenefi  alla  Dottrina 
Crifìiana  . III.  Dell’  origine  del  fuono 
dell’^Avemaria . Sono  ftampati  in  Bo- 
logna dietro  la  Relazione  fuddetta  •, 
ma  anche  prima  erano  ufeiti  feparata- 
mente  alle  {lampe  ; il  primo  per  proe- 
mio del  Cantore  addottrinato  di  Matteo 
Coferati  , Sacerdote  Fiorentino  , nel 
168 a.  ma  afiai  Icorrctto,  come  fc  ne 
lamenta  il  Cionacci  : il  fecondo  per 
prefazione  d’iin’Operettafopra  la  Dot. 
trina  Crilliana , intitolata  Dìflin^ioni , 
fatta  da  un  Nobil  Sacerdote  Fiorenti- 
no, e pubblicata  nel  1 6 8 1 . il  ter zo  per 
•introduzione  alle  Orazioni  da  recitarli 
a ciafehedun  fegno  dcH’A vernarla , 
Rampate  già  in  foglio  volante  del 

t6j6. 

n . Compendio  della  Vita  della  Beata 
T 5 Vmi- 
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Vmiliam  de  Cerchi . In  Firen'^i^e , per 
jacopo  Guiducei , alla  Condotta , 1 6 5^4.  • 
in  1 2»  Noi  crediamo , che  quefto  Cowì- 
pendiaCn  diverfo  daU’altro  ftampato  in 
un  foglio  aperto  nel  1^75.^  poiché  lo 
ftampatorc  dedicandolo  al  Miniftro, 
Fratelli,  e Sorelle  del  terzo  Ordine  di 
SanFrancefeo,  deferirti  nella  Congre- 
gazione de’  Terziari  della  Chiefa  di 
Santa  Croce  di  Firenze , verfo  l’ultimo 
di  detta  Dedicatoria  dice  così  : „ Gra- 
difea  lavoftra  devozione  l’affetto  di 
„ quello  piccol  dono , accompagnato 
„ a quello , che  fo  effettivamente  por- 
„ tare  a cotefto  Terz’Ordine  l’Autore 
5,  della prefente  fatica,  findalprincU 
pio  de’  fuoi  fudori  impiegati  in  offe- 
,,  quio  della  fteffa.  Beata  •,  dal  patroci- 
nio  della  quale  et  riconofee  la  vita 
>,  difcfagli  da’  perigl j di  morte , nell’ 
,,  ultima  infirmità  trafeorfa . Dopo 
quella  dedicatoria  fegue  una  lettera^’' 
difereti  Lettori , della  quale  ci  par  bene 
ildillcnderc  il  contenuto,  per  effervi 
alcuni  particolari  , concernenti  all’ 
Autore  del  Ibp radette  Cowpewdio;  „ Il 
„ compendiar  la  Vita  della  B.  Umilia- 
3.  na  de’  Cerchi , gran  Serva  di  Dio, 
^ ehi  altripoteva  far  meglio  della  pen.; 
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Tt  na,k  quale  ha  férvito  d’Iftorico  iacro 
yi  di eflTa  Beata;  ed  anche  per  efpert,v 
» fufficienzadi  Procuratore  nella  Cani- 
,y  fa  del  Culto  immemorabile  della 
medefima  Serva  di  Dio  per  Lettere 
remiflbriali  della  Sacra  Gongrega- 
» zionede’  Riti  avanti  all’Illuftrifs^ 
ix  c Reverendifs.  Monfignor  noftro  Ar- 
civefeovo?' Non  altri  certo , che  il 
Sig,  Francefeo  Cionacci,  il  qual ej 
3,i  ( come  a me  colla,)  gode  d’avere  im^ 
iy  piegatoli  corfo  di  ben  quattro  luflri 
>,  in  okequio  faticofo  di  quella  gran 
Santa , ec.  „ 

Opere  manoferitte . 

I.  Hotixie  degli  Jiutori,  che  hanno> 
fermi,  con  la  lor  dotta  penna,  infe^ 
griamenti  del  miglior  Volgare  d’ Italia  y 
con  la  giunta  degli  Scrittori  megli  altri: 
Volgari  Italiani:  raccolte,  ed  ornate  di 
note  da  Francefeo  Cionacci , Sacerdote 
Fiorentino,.  & Accademico  Apatifia/ 
La  dedicatoria  è alla  Seteniflìma  Vio- 
lante Beatrice  di  Baviera,  inclita  Prin- 
cipefTa  di  Tofana , in  data  del  1707.. 
Dalle  revilioni  j e approvazioni  tutte , 
che  in  fine  dell’originale  di  jiueft’Opc- 
rafonbpofte , c manifeftò , che  il  Qò- 
nacci  le  avea,  data  l’ultima  mano:  mjt  • 
Té  egli 
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egli  non  la  pubblicò , ficcome  c avve- 
nuto ad  altre  opere  fue  , per  difetto 
forfè  degli  ajuti  neeeflarj  a sì  fatte  im- 
prefe  , de  i quali  egli  affai  fearfeg- 
giava . 

2.  L’anello  di  Angelica  y ovvero  la 
favellatoria  dimoftrativa  della  Lingua 
Tcfcana  • Quefto  T rattato  ha  coerenza 
col  lopradetto , Nel  proemio  di  effo  > 
che  è rimafto  imperfetto  , dice  l’Auto- 
re così  f ,,  Sì  fatta  allegoria  mi  ha  per- 
fuafo  d’intitolare  laFavvllatoria  di- 
,j  moftrativa  dell’ Idioma  Tofeano  col 
nome  di  Anello  di  Angelica , fìantc 
jy  che  pretendefi  in  queft’opera  di  far 
iy  conofccrc,  non  tanto  per  falde  ra- 
„ gioni  fondate  ne’jxwnxi  principi  del- 
„ la  Filologia  lA  {labilità  delle  regole 
,,  della  Favelktoria  degna  di  nominar- 
„ fi  precettiva  i quanto  ancora  la  va- 
nità  , ed  infuflìftenza  degli  infegna- 
j,  menti  circa  la  Lingua  Tofeana  fon- 
j,  dati  nell’afferzioni  di  chi  finora  ha 
„ pretefo  di  regolare  la  nofì^a  volgar 
„ Favella  fu  la  fiacchezza  delle  grama- 
„ ticali  opinioni , ec.  „ 

3.  Diro7i.\amenti  del  pi»  rtohil  Vol- 
gare d’Italia  ; preparativi  ad  introdurfi 
nella  Favelktoria, 


4.  Gra- 
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4.  Gramatica  della  Lingua  Tofcana, 

5.  Della  Toefta  Drammatica . Que- 
fto  Trattatello,  che  non  pare  intera- 
mente perfezionato , è divifo  in  para- 
grafi . Quivi  fi  parla  primieramente 
della  fua  divifione:  dipoi  delle  Rap- 
prefentazioni , dove  il  Cionacci  fa  un 
lungo  catalogo  per  alfabeto , molto  più 
copiofo  di  quello,  che  fuftampatoda 
lui  avanti  le  Toe^xe  facre  diLarenzode' 
Medici  , delle  fuddette  Rapprefenta- 
zioni  . Quindi  a trattar  prende  del 
Canto  delle  medefime,  meflb  innotc 
muficali  da  Matteo  Coferati , Sacerdo- 
te Fiorentino , e Maeftro  di  Canto  fer- 
mo, a inftanza  dell’ Autore;  maque- 
fto  efempio  di  note  vi  manca.  Vi  li 
difeorre  altresì  del  Teatro , deirappa- 
rato,  o fccne,  che  fi  praticavano  in 
Firenze  nelle  fuddette  Rapprefenta- 
zioni  j e finalmente  de’  luoghi  , ove 
quelle  fi  recitavano.  Sopra  di  quello 
argomento  1’  Autore  ayea  Éiticato  di 
molto  , ma  non  potè  darvi  l’ultimo 
compimento. 

6.  De  ohligatìonihus  Varochorum-» 
Synopfis  , atitbore  Franeijco  de  Cionacf 
ciSf  Sacerdote'H^iliFiQrmtimi  Ope- 
ra 
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racompoftada  lui  a foggia^di  Tavola 
finottica . ... 

7.  Vocabolario  Tofcam  della  medUt^ 
fMyprofeffione  nobiliffima,  edampUJJU 
ma.  Cièche  n’èrimafto,  cpiu-tofto 
una  Selva , che  un  Vocabolario  finito  ^ 
Intenzione  dell’Autore  era  di  piegare, 
in  queft' Opera  i proprj:  termini , c vo. 
ci  non  folo  della  Medicina  fifica , della 
Chirurgica  , dell’ Anatomica , della.» 
Spezieria , e Diftillatoria  / ma  anco.! 
ra  dell’Arti  a <iuelle  fubordinate , cioè 
Chimica  , Spagirica  , e della  Fonde** 
ria , e di  tutte  Fai  tre  , che  abbiano  per 
fondamento  il  fabbricare,  ed  ufare_* 
ogni  fotta  di  medicinali  per  rendere  la 
fanitàagli ammalati,  ' c mantener  fa*» 
no  il  corpo  umano . * Incredibile  fa- 
rebbe il  vantaggio , che  dà  quella  for.^ 
tedi  Opere  ne  prov verrebbe  alla  no- 
ftra lingua,  quando  ’ci foflTero  perfone 
dotte , e fperimentate , le  quali  fi  prcn* 
defiero  la  fatica  di  compilare  Icflìci,,  e 
vocabolari  particolari  di  quaUmqueari 
te-,  elcienza,  e nefpicgafleroi termi- 
ni , e le  voci  : poiché  ciò  feciliterébbe 
ad  ognuno  il  modo;  di  fcrivere  di  qua- 
lunque-cofa,  e diintendere  gli  autori  ^ 

che  ^ 

*OSSERyAZIONE,* 
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<(E1ie  trattano  materie  lontane  dalla- vo!- 
gar  cognizione i eciò.in  oltre  .amplie- 
rebbe di  molto  l’infigne  Vocabolario,, 
degli  Accademici  della,  Criifca  , il  qua- 
le in  qiKfta  parte  vien  giudicato  effere. 
ancora  difettuofo  , tuttoché  que’  va- 
lentuomini ^ che  hanno  aflìftito  alla.» 
edizione  , che  fc  n’é  fatta  in  Firenze  , 
non  abbiano  mancato  di  accrefcerlo , e 
^ arricchirlo  di  sì  fatti  termini , e vo- 
ci- Merita  perciò  lode , e ftima  par- 
ticolare Filippo  Baldinucci , il  quale 
diede  alle  ftampe  in  Firenze  nel  lóSu 
il  Foeabolario  Tofeano  dell’arte  del  Di-, 
ove  ha  fpiegatoi  propri  termi- 
ni e voci  non  folo  della  Pittura  , Scul- 
tura , ed  Architettura  ma  anche  di 
altre  Arti  fubordinatc  alle  ftefle , e che,, 
abbiano  per  fondamento  il  Difegno  - 
Noi  vorremmo  che  qualche  valen- 
tuomo defle  parimente  Fultima  roano, 
aquefto  Vocabolario  del  Cionacci  in- 
tomaalla  Medicina  . Così  pure  fareb- 
be uciliflimo>  che  ne  aveffimo  uno  del- 
la Matematica.,  uno  della  Navigazio- 
ne , uno  della  Leggc>,  uno  della  Ma- 
fcalcia , c così  difeorrendo  per  tutte  I9 
Arti , e Scienze . In  Latino ,,  e in  Franr 
cefe  ne  fono  ufeiti  parecchi  di  quella-* 

fatta» 
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fatta  , i quali  la  noftra  Italia  può  invi- 
diare alle  altre  nazioni  * . 

8.  oi Ifabeto  di  Ferbi  f empiici , e com- 
poni. Quello  pure  potrebbe  eflferedi 
grandifljinoajuto  per  la  nuova  riftam- 
pa,  che  fi  medita  di  fare  del  Vocabo- 
lario della  Crufca , fopra  il  quale  fati- 
cò molto  il  Cionacci  neirultima  edi- 
zione di  eflb . 

9.  Divifion  Morale  del  Taradifo  di 
Barite  . Benedetto  Buommattei  fece 
ftampare  in  Firenze  due  Tavole  Sinot^ 
fiche  y le  quali  fono  rarifiìme , l’iina  de- 
dicata al  Principe  Leopoldo  di  Tofea- 
na , che  fii  poi  Cardinale  , con  qiic. 
fto  titolo  ‘ Divifion  Morale  dell'  In- 
ferno  di  Dante , con  la  diflinzion  delle 
pene  a ciafeun  vizio  afsegnate . In  Fi- 
renze y per  ^mador  Maffi  , e Loren- 
zo Laudi  y 1658.  e l’altra  dedicata-^ 
al  Principe  , Don  Lorenzo  di  To- 
fcana , col  titolo  : Divifion  Morale  del 
Turgatorio  di  Dante , con  la  difiingion 
delle  pene  adeguate  a ciafeun  peccato  . 
InFitenge,  perZanobi  "Pignoni  y 1640. 
Non  avendo  fatta  il  Buommattei  la  ter- 
zx  fopra  il  Paradifio  , per  edere  fiato, 
come  racconta  nella  Vita  di  lui  («)  il 

Sig. 


(a) 
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Sig.  Abate  Gafoctij  prevenuto  daila^ 
morte , e impedito  da  gravi  infermi- 
tà , che  la  precedettero , ne  fu  appog-i 
giato  il  carico  dal  Coltellini  al  Cionac- 
ci , donandogli  quegl  i le  fopradette  due 
Tavole  con  quella  condizione  , che-, 
egli  facelTe  la  terza  , la  quale  fu  poi 
condotta  a fine  da  lui , e indirizzata  all’ 
amico  Coltellini  con  una  lettera , che 
fìa  nella  fuddetta  Vita  del  Buom- 
mattei  regiUrata  : e la  detta  Tavola 
del  Cionacci  infieme  con  le  altre  due  (ì 
conferva  originale  apprelTo  il  chiarillì- 
mo  Signor  Marmi  fopralodato . Con 
tale  occafione  entrò  il  Cionacci  in  im- 
pegno di  fare  altre  diverfe  fatiche  Co- 
pra Dante , e ne  propofe  una  celebre 
edizione  di  cento  tomi  > quanti  fono  i 
Canti  della  Commedia  di  quel  divino 
Poetai  in ciafeheduno de’  quali  volea , 
che  folTe  pollo  interamente , e di  per  fe 
il  Canto  filo  ridotto  alla  vera  lezione , 
c fufleguenteraente  il  Comcnto  intero  , 
fatto  Copra  di  eflfo  da  qualunque  Spofi- 
tore,  con  ordine  de’ tempi , e con  por- 
vi a colonnetta  la  traduzione  in  lingua 
latina  per  benefìcio  degli  Oltramonta- 
ni, nominandone  una  della  libreria-. 
delloStrozzi  trai  volumi  in  foglio  al 

nura. 
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niim»  pi  7.  ‘ Ma  perchè  farebbe  troppo 
funga ‘•foccenda.il  diftender  qiti  tdttojil 
fup  vaftiilìmodifegno  diquefta  ediiio4. 
ne  > bafterà  l’averla  accennata  . 

IO.  Storia-  Ecjckfiafiica  de’.Fefcovjt 
dkFiefole: , fppra  la  quale  iLnoftró  itiv 
faticabile  Autore  avea  fatta  una  girati 
Selva  fu  la  fcorta.  di  Scipione  Ammi-> 
rato ..  Grandfftudj  egli  pur  fece  fopra 
la  StoriaEcclefiaftica . Così  per  rititì.» 
vareTorigine  della  Religionefa)  del 
Carmine,  e fegnatamente la  fondazio* 
ne  deirantichiflìmo  Convento  de’  Pa^ 
dri  Carmelitani  in  Firenze,  cintai 
congiuntura  parlare  di  Sant’  Andrea 
Corfini , egli  aveva  non  poco  faticato, 
non  meno  che  fopra  la  Religione  de^ 
Minori  Conventuali  , fcguitando  il 
Wadingo  , intorno  al  quale  molte  of- 
fervazioni  avea  fatte , come  anche  in-» 
torno  alla  Religione  de’  Monaci  Val» 
lombrofani , e alla,  Vita  di  San  Giovami 
gualbertodel  Padre  Franchi  , fopra  la 

qua- 

(a)  Sopra  di  quefto  argomento  egli  recitQ 
alcune  lezioni  tra  gli  Apatifti  j ma  per- 
chè non  diceva  a modo  di  que’  Padri  ì 
egli  no  fe  ne  ri  fen  t i rpno  , e fu  da  i .Luog04 
tenenti  deH’Accademia  avvertito  a notj 
s’impegnar  d’avvahtaigro  iti 'qùlfta  Ica» 
broià  materia, 
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quale  fi  trovarono  ftefe  fra  gli  fccitti  di 
lui  molte  ottime'rifleìììoni  • 

,ji.  Fafii  i 0 Compendi  delle  memorie 
de'  Santi  Fiorentini . Che  il  Cionacci 
avefie  intenzione. di  dar  fuori  quell’ 
Opera  , lo  abbiamo  dal  fine  della  let- 
tera a’  lettori  ftampata  nel  Compendio 
della  B.  Umiliana  , giufta  redizione 
del  f 65)4.  Se  ne  ha  pure  un  rifcontro  da 
alcune  Selve,  e memorie  fparfe,  ritro- 
vate tra  i foglj  di  lui . 

IL.  Tarergo  alla  fcrittura  diFirgU 
tìio  Scolari  interno  alla,  nobiltà  del  .'Hpr‘ 
toriato.  Avea  intenziope  ilQioniaeci  di 
di  videre  iì  ino  Tarergo  in  quefte  tre  co.*; 
fe  ■:  I.  in  alcuni  Documenti,  che  facevano 
onoratiflìma  menzione  dell’ Arte  , 
Univerfità  de’  Giudici , e Notai  di  Fi?t 
renze,  volgarmente,  e per  eccellen-,. 
za  detta  il  Proconfolo:IL  in  una  ii^-«  di , 
Nota)  Fiorentini , i quali  o pe’  propr). 
njeriti,  o d^’.loro  alcendenti,  fi  fono 
rendutf  illuftri  , e degni  di  memoria-, 
pteflb  la  pofterltà  : 111.  in  una.  In flru-. 
t^ane  a’  Noviz)  per  matricolarfi  Nota), 
con  la  tariffa  delle  fpefe  , e nota  de’ 
Periati  della  città  di  Firenze,:  ma  tut- 
to quello  non  c che  una.  femplice 
bozza.  .....  - 

M.»  ■ 
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ij.  Varie  ìe^ioni  alla  lettera  con- 
fortatoria di  Mejfer  Giovami  Boccacci 
a Mejier  Tino  de'  Bfijji , impreca  in  Fi- 
rentce per  M.B.CL Fiorentino  1487.  li 
Sig.  Marflii  dice  di  averle  ofTervatc 
feritee  di  mano  del  Cionacci  , il  quale 
le  avea  trovate  in  tre  manoferiui  della 
medelìma , poftein  carte  bianche  , tut- 
te da  per  fe,  e per  maggior  diftinzio- 
nc  egli  vi  avea  meflì  i numeri  fopra  le 
parole  del  tefto  ftampato,  corrifpon- 
denti  alle  varie  parole  di  ogni  mano- 
fcritto . l ‘manofcricti  coliazionati , e 
da’ quali  avea  tratte  ìc  varie  lexioni , 
egli  li  cita  così;  Da  un  MS-fegnato  S,. 
M.'Hi,in  cartapecora  in  4.  Da  un  altro 
del  Sig.  Simon  Berti , ove  fono  Opere  di 
Lionardo  d'^rex.xp  . Da  un'altro  in 
cartapecora  in  8.  del  Sig.  Giuliano  Sal^ 
veni . 

1 4.  Le't^onì  recitate  nell' .Accademia 
degli  .Apatijìi . Alcuna  di  quelle  fi  è 
accennata  più  fopra.  Ve  n’ha  alcune 
fatte  fopra  l' ignoranza  , alTai  fcolafti- 
che. 

I f.  Dìffer  fazione  fopra  i Comentato- 
ri  ,e  l’edi'S^ioni  di  Dante . A tutte  quell’ 
Opere  inedite  del  Cionacci,  ed  a qual- 
che altra , di  cui  però  niente  lì  c trova- 
to 
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to  fra  gli  fcritci  di  lui , fi  può  aggiu- 
gncre  anche  la  nota  feguentc  fatta  di 
Tua  raano,nella  quale  fe  ne  vedono  alcu- 
ne già  ftampate , c alcune , che  tenea  in 
pronto  pec-dare  alla  ftampa . 

Mifcee  letterarie  di  Francefco  Cionacci , 

Sacerdote  Fioretitino , e Accademi- 
co Apatifta . 

T.  1. 

Dell'Origine,  e progrejfo  del  Canto 
Ecclefiaftico . 

Tareneft  , ovvero  Efortaxione  alla 
Dottrina  Crijìiana. 

DellOrigtne  del  [nono  dell'Avema- 
ria. 

Etflretto  del  Galateo , 0 Trattato  dì 
coftumi , e creante . 

Jl  "Pedante . 

Degli  obblighi  del  Curato . 

Proverbi  Tofcaai  illuftrati . 

Parabole . 

Arte  del  lucrare . 

Fari  trattatelli  di  cerimonie , e rubri- 
che Ecclefiajltche . 

I gradi  dell' agnazione . 

Della  Monarchia  Ebrea . 

"notizie  di  M.  Benedetto  Fioretti . 

Idea  del  Trattato  della  "npbiltà  Fio- 
rentina . 


r.  n. 
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T.  II. 

'Hfitix.ie  del  Fiorino . 

'tlotixie  degli  Scrittori  Fiorentini  , e 
degli  .Accademici  .Apatifli  i > 

S.  Stefano  V.  e M.  ' ' • 

TSIptitQe di Fiefole , efuoi  Vìncavi. 
Strade  di  Firenz,e . 

Storia  della  ftampa  . 

l^i‘;(ie  di  D.  Frane efco  Rari  M.P^. 

'Hotiz.iede' Curradi. 

Storia  della 'Hpntptata. 

Tale  infomma  è flato  il  Cionaccl, 
che  può  egli  chiamarfi  benemerito  del- 
la Ina  patria  , e della  noflra  favella , e 
confiderarfi  come-nn  letterato  di  gran- 
de Audio , fs  non  di  grande  dottrina . 

A R T I COLO  XIV. 

Novelle  Letterarie 
de'  mefi  di  .Aprile , Maggio  i e Giugno , 
•‘MDCCXIV.  ' ' 

§.  I. 

Novelle  firanierede'  LETTBRAti 
Italiani. 
PARIGI. 

La  nobiliflìma  Storia  de’  Patriarchi 
d’Aleflandria  del  Signor  Abate 
Eufebio  Renaudot,  per  molti  capi  dee 

ram- 
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rammcmQrarfi  nel  noftro  Giornale . If 
P^Echèegli  nel  1701. trovandoli  in  Ita- 
lia, trafle  molti  materiali  per  eflTa  Storia 
<lai  codici  mC  Arabici,  e Perfiani  del 
Sercniflìmo  Granduca  di  Tofcana.  Il; 
Perchè  è dedicata  a quello  Principe , t 
perchè  moftra  l’Autore , che  i Fioreni 
tini , e i Signori  de’  Medici  fono  fiati  i 
primi  in  Europa  a promovere  lo  ftudió 
delle  lingue  Orientali  : cofa  poco  noa 
ta  prima  d’ora  , credendoli  ciò  folai 
mente  della  greca  , e della  latina.  III. 
Perchè  dalle  teftimonianze  degli  StofU 
ci  Arabi  egli  mofira  la  verità  deila_^ 
traslazione  del  corpo  di  San  Marcoi 
Evangelifta,  fatta  da  Aleflandria  a_. 
Venezia,  come  fi  può  vedere  a facce 
577.  L’Opera  non  può  efler  più  dotta, 
nè  più  utile  alla  repubblica  letteraria , 
e anche  alla  Chiefa  Cattolica,  il  fuo 
titolo  è que  fio  : Hifloria  Tatriarcba^ 
rum  \Alexandrinorum  facobitamm  a: 
J).  Marco  vfque  adfìnem  feculi  XIII.  cut» 
catalogo  fequemium  Tatriarcharum  <T- 
coUe£laneis  hiftoricis  ad  ultima  tempo-- 
va  fpeUantibuf . Jnjèruntur  multa  ad  re  t 
Eccleftafticas.  Jacobitarum  Tatrìarcha- 
tus  jintiocheni  -i  Mthìópia^-,  'Hdbia-f- 
& armeni*  per tinentia . ^ccedit  epito- 
me 
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mt  bifiorix  Muhamedana  ad  illuftran- 
das  rei  ^g  pcias  ; omnia  collega  ex 
auBonbus  ^rabidi  , Severo  Epifcopo 
%Afcmontinje  , Michaele  Epifcopo  Ta~ 
neos , Ephram  fìlio  Zaraa  ^bulhircat , 
& ali  s anonymis  : tutti  ex  editti  Euty- 
chio  Elmactno  y .Abulfaragio  j Chroni- 
(0  orientali , diverfifque  hifiorm  Muha- 
tltedan* fcriptoribui  ^rabidi  &Terfi~ 
di  . Tarifi  s , apud  frandfcuth  Four- 
nier  i 1713.  w 4.  pagg.  612.  fenzale 
prefazioni , e gl’  indici . Si  attende  con 
impazienza  dagli  eruditi  la  Coliedone 
delle  Liturgie  Orientali  del  medefima 
chiariilìmo  Autore  , il  quale  in  poco 
tempo  avrà  pubblicate  molte  Opere  di 
grande  importanza , mentre  nel  1 fo% 
prelTo  Gabbriello  Martin  diede  pure^ 
alla  luce  in  Parigi , c illuftrò  con  lue 
Note,  c DiflTertazioni  alcuni  opufcoli 
greco-latini  di  Gennadio  Coftantino- 
politano,  di  Melezio  Aleflfandrino,  di 
Nettario  Gerololimitano , di  Mekzio 
Strigo  j e di  altri  Padri  Greci  intorno  1 
al  Sacramento  dell’Eucariftia  •,  e nd 
1712.  e 1 7 1 3.  predo  Giambatifta Coi- 
gnard  pubblicò  alle  ftampe  nella  fìeflk 
città  il  tomol  V.  c V,  ddh.  Terpetuità 
della  Fede  in contiamzioK  de’ tre  prU 
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mi  Tomi  di  Antoirio  Arnaldo  in  4. , 
il  Padre  Edmondo  Mortene  , mona- 
co di  San  Mauro  , molto  benemerito 
dell’  eccleliallica  difciplina  per  le.» 
fquifite  fue  Opere  intorno  a ^ facri  riti 
Jella  Chiefa,  alprefente  è applicato 
alla  ftampa  della  fua  gran  collezione  di 
cofe inedite,  che  farà  intitolata  The- 
faums  anecdotorum , divifa  in  più  tomi 
in  foglio,  dove  li  vedranno  molti  do- 
cumenti, e carte  fpettanti  alPltalia, 
e in  particolare  qualche  Cronaca  di  Si- 
cilia . 

Là  Gallio  Crifliana,  cominciata  da 
Claudio  Roberto  , e rifatta  da  Luigi  j c 
Sceveda  fratelli  gemelli  Sammartani , 
in  Tomi  quattro  in  foglio,  erafì  fatta 
alquanto  rara  ; onde  per  ordine  del 
.Clero  di  Francia  il  Padre  Dionigi  Sant- 
martano , o (ia  di  Santamarta  , mona- 
co di  San  Mauro , continuando  il  la- 
voro de’  fuoi  antenati  j attualmente  nc 
fa  una  nuova  imprellione,  che  farà  di 
Tomi  otto  in  foglio.  E quella  grand’ 
Opera  influirà  di  molto  alla  illuflra- 
! zione  delle  cofe  Italiane  per  molti  ri- 
guardi , che  ci  riferviamo  a manifefla- 
I re  in  altraoccafione,  c potrebbe  anche 
i contribuire  all’eccitamento  di  chi  al- 
TómoXFJII,  V cimi 
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cani  anni  fa  ci  avca  data  fperanza  di 
continuare,  illuftrare  , e riftampare  i 
nove  ftimatiflìmi  Tomi  delFflrt/ia  Sa- 
cra deir  Abate  Ferdinando  Vghelli: 
Opera  imi  verfalmente  dcfiderata,  ed 
attefa . Qui  però  non  dobbiamo  lafciar 
di  avvertire,  come  il  Padre  diSanta- 
marta  è fornito  di  tutti  i prefidj  nc- 
ceflarj  al  compimento  di  Amile  impre- 
fa.  Di  ciò  fanno  teftimonianza  affai 
piena  le  altre  fue  letterarie  fatiche  , c 
tra  quefte  le  F’ite  di  Caffiodoro  , c di 
San  Gregorio  Magno,  da  lui  fcritte  in 
francefe  ; il  Trattato  infigne  della-. 
ConfeJJione  auriculare  contrà  il  Dalleoi 
c la  fplendida  edizione  dell’Opere  di 
San  Gregorio . 

CANT  ABRIGIA. 

11  Signor  Dottore  Bjiccardo  Bentlejo , 
noto  per  le  fue  emendazioni  fovra  Cal- 
limaco , Menandro , Filemone  , e Gio- 
vanni Maiala , come  pure  per  l’edizio- 
he  di  Oraxio  , di  cui  parlammo  nel 
precedente  Giotnale , alprefentc  pre- 
para una  edizione  di  Terenzio , e un’al- 
tra di 
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Novbllb  Letterarie  D’Italia 

D’  ALBANO. 

11  Signor  T^ccolò  Charmot , Prete 
fecolare  di  Chalon  in  Borgogna  , qui 
fe  ne  pafsò  alPaltra  vita  a i 1 8.  Mag- 
gio paflato  con  difpiacere  di  tutte  le-* 
perfonc  dabbene . L’animo  caritativo  y 
e gcnerofo  di  Noftro  Signore  ce  lo 
avea  fatto  condurre  , acciocché  col 
beneficio  dell’aria  fi  riavefle  da  una  fua 
infermità  ; ma  appena  arrivatoci) 
chiufe  i fuoi  giorni . Egli  era  in  Roma 
Procurator  generale  de’Vefcovi  e Vica- 
t)  Apoftolici  Francefi  delI’Afia  Orien- 
tale , e del  Seminario  delle  Mifiìoni 
ftraniere  di  Parigi  : il  qual  carico  egli 
ha  foflenuto  con  molto  zelo  della  Fede 
lo  fpazio  di  anni  diciotto  ) efsendo  (la- 
to affai  caro  per  le  fue  rare  virtù  a i due 
Sommi  Pontefici . Innocenzio  XII. 
Clemente  XI.  e a i Cardinali , Prelati , 
c altri  foggetti  illuftri  della  Corte  di 
Roma . Nell’importantifiìmo  grado  di 
Miflìonario  Apoftolico  egli  fu  due  vol- 
te alla  China  > efponcndofi  volontaria-* 
Va  men-  . 
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ftiente  a tutti  i difagj  per  la  Fede  no- 
fìra  fantidìma  ..  Ha  ancho  (lampata 
qualche  raccolta  di  fcritti  ,e  documen- 
ti intorno  alle  materie  appartenenti  al 
fuo  impiego , come  fono  in  particola- 
re i due  libri  da  lui  prefentati  al  Pon- 
tefice Innocenzio  Xll.  e ftampati  in_. 
Colonia  l’anno  1 700.  in  8.  l’uno  col  ti- 
tolo di  Memorie  Jfloriche , ec.  e l’altro , 
chec  divifo  in  due  tomi  , aggiuntavi 
la  continuazione  ^ col  titolo  di  Hijloria 
cultHS , cc.  Un  letterato  di  ftima  gli  lu 
fatto  qiicfto  epitafio . 

, NICOLAUS . CHARMOT 
PREbBYTER.  CaBILONENSIS 
'QYl.  GENTIBUS.  FIDEM.  CHRISTI 
ANNUNCIATURUS 
SEMEL.  ATQUE.  ITERUM.  AD 
EXTREMOS 
SINAS.  NAVIGAVIT 
ET.  IN.  TANTA.  RE.  PROCVRANDA 
ANNOS.  DUODEVIGINTI.ROMAE 
VIXIT 

HIC.  MAGNVM.D1EM.  BXSPECTAT 
OBIIT.  DIE.  XVIII.  MAJI 
AN.  MDCCXIV 
^ AET.  LXVII 

" difer'rara. 

11  Sig.  Dottor  Giufeppe  Ltm^om , che 
da  molto  tempo  in  qua  fa  conofcerc  il 
curiofo,  ed  erudito  fuo  genio,  ha  latto 
qui  ufeire  da  i torch)  degli  credi  di  Ber- 
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nardinoPomatelliin  8.  un’Opera  con 
qiiefto  titolo  : ^dvtrfariorum  libri' 
quatuor  . ^ccedmt  ejufdem  viginti 
breves Confultationes  medica.  Ognuno 
de’ quattro  libri  ^^dverfariorum  cotta 
di  dicci  Capitoli , i quali  tutti  conten- 
gono materie  fra  fe  diverfe , e pofiTono 
pafcolar  l’animo  con  la  varietà  dell’ 
erudizione,  particolarmente  antica . I 
venti  ConfuUi  medici  fono  lavorati  fu 
l’ottimo  gutto  moderno  , e polTono 
fcrviredi  follicvo  agl’infermi , di  utile 
a’ profeflbri , e di  riputazione  all’Au- 
torc. 

Trecuriofe  Xcw'owi  fonoftate  ttam- 
patc  da  due  de  i noftri  .Accademici  In- 
trepidi . La  prima  è del  Sig.  Dottor 
Girolamo  Barujfaldi  con  quetto  titolo  : 
Lezione  d' un'  Accademico  Intrepido fe~ 
pra  un  dubbio  di  lingua  italiana . Nemq 
tam  defidiofus  eft , ut  in  fua  gente  pofi- 
tus,  fux  gentis  lingua m nefeiat . Jfidor. 
Origd  fj.c.i.  Nel  fine  fi  leggcjJn  'Utrecht 
1714.  prefio  Biagio  Lemofatt , in  8. 
Si  giudica  però,  che  fia  ttampata  in 
Ferrara,  edèdipagg.  28.  La  Lezione 
fu  recitata  fotto  gli  aufpicj  del  Sig. 
Conte  Afeanio  BonacolTa  , Principe 
dell’ Accademia  degrintrepidi  , queft’ 
V ^ anno 
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anno  1714.  il  dubbio  fopra  cui  fi  fer- 
ma T Autore  di  cfla , fi  è,  fe  la  parola 
SOGLIO  poffa  conventvolmente  adope- 
rarfi  in  fignificato  di  Seggio  reale  in  vece 
di  SOLIO  > jj  come  pare  j die  ^ 
,y  che’l  miglior 'ufo  confenta,  c ciò  ìpe- 
,,  cialmente  nel  verfo  , e principal- 
,,  mente  ove  cada  in  rima.*  ivi  più  che 
,,  altrove,  facendofi  fentire  l'efpref- 
,,  fione  delle  lettere,  e delle  fiilabe . „ 
L’Autore  è per  la  parte  negativa  , e 
vuole  , chela  voce  foglio  in  fignificato 
di  trono  fia  sbandita  affatto  da’ buoni 
componimenti  nella  noftra  volgar  fa- 
vella, 

L’altre  due  Lezioni  fono  del  Sig. 
Dottor  Giambatifta  Zappata  , Comac- 
chiefe . 11  titolo  della  prima  è quello  ; 
Lezione  d'.un  Accademico  Intrepido  fo^ 
pra  m Sonetto  di  Luigi  Tanfillo. 

quantas 

Virtutes  habeat,  fic  colligc  . 
Horat.libj.  Epifi.ad  Auguflum  . Nel  fi- 
ne ;Jb.Co/o«/«  (anche  quella  però  fi 
giuaica  Rampata  in  Ferrara  ) 1714. 
prejfo  Silveflro.Dibed,  in  S.ipagg.  20. 
recitata  anch’ efsa  fotto  il  medefimo 
Principato  del  Sig.  Conte  Bonacofsa . 
L’altra  Lezione  porta  quello  titolo: 

Della 
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Della  Imitaxione  fervile  Coment  or  io  di 
Giovam-Battifta  Zappata  , Accade- 
mico Intrepido  . Carpet  citius  aliquis, 
quam  imitabitur  . \Yolckjnar  Diti. 
Thil.  In  fine:  In  Bologna,  per  Coflanti- 
no  Tifarri  , 1 7 1 4.  /'«  8 pagg.  5 1 . 11  mo- 
ti vo  , ed  il  contenuto  di  tutte  quelle-* 
Lezioni,  e di  alcun’ altra  in  materia 
critica  , e poetica  , merita  , che  fé 
ne  faccia  nel  Giornale  un’  Articolo 
cfpreflb. 

Siccome  quell’  ultima  Lezióne  del 
Sig.  Zappata  è diretta  principalmente 
centra  il  Sig.  Dottor  Giufeppe  Fiorenti- 
no Faccari  Gio^a , anch’egli  Accademia 
co  Intrepido  5 così  egli  per  propria  di- 
fefa  non  ha  mancato  di  dar  fuori  lixlj 
Manifello  llampato,  nel  quale  aflìcura 
il  Pubblico  di  voler  ri fpondere  all’Op- 
pofitore  con  una  fua  Dijferta^ione  dell' 
imitare  gli  autori  fpecialmente  poetici . 
DI  FIRENZE. 

Siamo  certi , che  da  tutti  gli  eruditi 
e dentro,  e fiiori  d’Italia , farà  ricevu- 
ta con  fommo  dolore , e compianta  la 
perdita , che  abbiamo  fatta  del  cclebra- 
tifiìmo  Signor  Antonio  Magliabechi  , 
Bibliotecario  del  Screnifiìmo  Granduca 
di  Tofeana , e Segretario  dell’Accade- 
V 4 mia 
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mia  Fiorcntina,foggetto  tanto  bencmc- 
ritodelte  buone  lettere,  e la  cui  memo- 
ria,in(ino  a tanto  che  duri  l’amore  delle 
fcienze,  durerà  Tempre  nel  mondo. 
Spirò  egli  placidamente  a i 4.  del  cor- 
rente mefe  di  Luglio  fu  l’ore  i p.  e mez- 
zo, adìftitoin  tutta  la  Tua  malattia, 
che  altro  non  è ftata  , che  una  confu-, 
mazionedifpiriti  vitali,  come  fucce- 
der  fuole  a chi  molto  invecchia , da  più 
Religiofi  Domenicani , appreflb  i quali 
era  andato  a Ilare  hn  nèl  Gennajo  paf- 
fato . illquanti  giorni  prima  egli  aveà' 
ricevuti  in  piena  cognizione  i Sacra- 
menti del  Viatico,  ed  Olio  Tanto,  c 
fino  all’ultima  ora  confervò  una  mara- 
vigliofa  imperturbabilità  di  animo,  e 
fercnità  di  mente . Avea  compiuto  gli 
anni  80.  mefi  S.e  giorni  f.  vivuti  Tem- 
pre con  buona  fallite,  anche  nel  teno- 
re delia  Tua  ftrapazzatiffima  vita . Eb- 
be fepoltura  il  Tegnente  giorno  nella.» 
Chiefa  di  Santa  Maria  Novella  , Tua 
Parrocchia  j ma  fi  fente , che  a tempo 
opportuno  farà  fatto  un  depofito  con- 
veniente al  merito  Tuo.  Non  fi  man- 
cherà in  altro  Tomo  di  render  la  dovu- 
ta giuftizia  al  nomedi  quei! ’illuftre  de- 
funto, e Te  ne  teflerà  diftefamente  Telo. 

gio. 
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gio,  ilqua^farà  in  aggiunta  di  altri 
innumerabili ,^chc  alili  vivente  furono 
fatti  da  i più  illuftri  Scrittori  dellctà 
noftra  , a i quali  comunemente  pareva 
di  non  dar  tutto  il  luftro  all’Opere  lo- 
ro, chco  quando  le  fottoponevano  al 
giudicio  di  lui , o quando  ne  faceano 
per  entro  ampia , ed  onorata  menzione, 
o quando  finalmente  le  mettevano  fotto 
il  ilio  patrocinio , dedicandole  ad  elTo, 
come  a perfona , dalla  cui  approvazio- 
ne quella  ancora  del  pubblico  dipen- 
delTe  : talché  polliamo  dire , fenza  nota 
di  adulazione  , e fenza  timore  di  eflcre 
contradetei , che  pochi  letterati , e forr 
fe  ninno  falironoa  si  alto  grado  di  fti- 
ma , e di  lode  nè  meno  dopo  le  loro  ce- 
neri , com’egli  ci  giunfc  vivendo. 

De  i varj  Tomi  pubblicati  dal  Padre 
Zucconi  fopra  la  Sacra  Scrittura  lì  è 
parlato  altre  volte.  Ora  nella  Itampe- 
ria  di  S.  A.  è ftato  imprelTo  il  Tomo 
XII. con  quefto titolo;  Lezioni  fopra  la 
Sacra  Scrittura  compofte,  e dette  da  Fer- 
dinando Zucconi  , Sacerdo-e dellaCom^ 
pagnia  di  Gesù  , Tomo  Duodecimo  , e 
Trimodel  Teflamento  J^uovo  In  Fi^ 
tenze , per  il  Cuiducci,  e Franchi,  1714. 

V T in 
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in  1 2.  si  vendono  dal  Car Iteri  all'tnfegna 
di  San  Luigi . 

DI  LUCCA, 

. Va  per  le  mani  di  tutti  un’altra  aflai 
calzante  fcrittura  centra  il  Sig.  Dottor 
Ferrari  , la  quale  credei!  ftampatain 
quefta  città , fe  bene  porta  il  nome  di 
Colonia,  ed  è:  Cìujiificazionedel  Sig. 
Dottor  Bartolommeo  Marzi  , Medico 
di  Toggibonzi  contra  l’ingiujla  condanna 
fattagli  dal  Sig.  Dottor  Giampaolo  Fer- 
rari in  una  Lettera  ad  m fuo  amico , 
feruta  al  Sig.  Crefeenzio  Fafelli , Medi- 
to Collegiata  di  Siena , e Lettore  di  Fi- 
loftfìa  in  quella  Univerfìtà,  e dedicata 
dallo  flampatore  allLllufirift.  Signore^ 
Vincenzio  'Fiferh  Tatrizio  Lucebefe  . In 
Coloma,appreffò  Teodoro Sckenck^yiyi  3> 
Quanto  fia  verfato  nelle  feienze  teo- 
logiche il  Sig.  Dottor  Giufeppe-Maria 
Brocchi,  Sacerdote  Fiorentino  j lo  dan- 
no a conofeere  manifeftamente  i fuoi 
fcritti  fópra  quefto  argomento,  ftpo 
de’  quali  fi  è : Theologia  Moralis  GeHe- 
raiia principia,  quibus  adneBuntur  opu- 
■fculade  Fide , Spe,  & Charitdte',  'Ju- 
ramento  , Blafphemia  j Foto,,  & .Fa- 
ma , ex  doSlrina  Celebris  jam  Do£ioris 

FrU 
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Fn'derici  Giannctti  adpublicam  utilita- 
tem  eruta,  ordinata,,  & auUa  ab  jo- 
fepho  Maria  Brocchi , Sacerdote  Fio- 
rentino, in  alma  ejufdem  Vrbis  Uni- 
'uerfitate  Sacra  Theologia  Dottore  . ll- 
luflrifs,  & Reverendifs.  D.  D.  Horatio 
Tanciatichi,  Fefularum  ^ntijiiti  vigilà- 
tijfmo,  &Turicbii Corniti.  Luca,ty- 
pis  Veregrini  Frediani,  1 7 1 4.i«  4.  pagg. 
3(jo. fenza  le  prefazioni,  e gl  indici  . 
Quefta  Opera  utiliflima  alle  perfone 
Ecclcfiaftiche  e Religiofe  è fiata  intra- 
prefa  e pubblicata  dal  noftro  Autore 
per  teftificare  la  fiia  gratitudine  verfo 
la  memoria  del  fuo  già  defunto  mae- 
llro , che  fu  il  Sig.  Federigo  Giannetti , 
uno  de’  più  celebri  Moralifti,  che  la 
Tofeana  abbia  avuti . Dagli  fcritti  di 
quefto  traiTe  in  gran  parte  il  Signor 
Brocchi  tanto  i principe  morali , quan- 
to i fette  Opufcoli , de’  quali  accenna  il 
titolo  nel  frontifpicio  del  libro  ; ma 
non  per  tanto  non  lafciò  egli  di  aggiii- 
gnervi  molto  del  fuo , e di  ridurlo  al 
buon  metodo , che  vi  fi  feorge . Sente- 
li,  che  il  medefimo  Autore  fia  ora  in 
procinto  di  pubblicare  un’altra  fua_s 
Opera  col  titolo  ; Tra^atus  de  occajìo- 
ne  proxima  peccati  ; alla  quale  né'  fiìà 
V 6 fuc- 
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fuccedere  un’altra , che  ricerca  molto 
ftiidio,  erudizione,  egiiidicio,  delle 
quali  parti  egli  c aifai  bene  fornito,  per 
condurla  a buon  fine  ; e farà  un  Catalo- 
go di  tutti  gli  Scrittori  Morali , ove  non 
lì  fermerà  ne  i femplici  loro  nomi , o 
Be’  meri  titoli  de’  loro  libri  ; ma  vi 
tratterà  fimilmente  dell’  autorità , e 
dottrina  di  alcuni  più  rinomati  , e ne 
porrà  aU’efame  il  giudicio  dato  fopra 
di  efiv  da  uomini  dotti  > ed  accredi- 
tati. 

DI  M E S SI  N A. 

Finalmente  dopo  lungo  giro  lì  kfeia 
vedere  il  libro  del  Padre  Diego  Calca- 
gni, Gefuita,  fopra  le  antichità  di  Re- 
canati fua  patria;  Memorie  ifiorich^^ 
della  Città  di  accanati  nella  Marca 
£ Ancona , date  in  luce  dal  Tadre  Die- 
go Calcagni,  della  Compagnia  diGesà^ 
in  Meffiua , per  Fittorio  Mijffei , 1711. 
infogi  pagg.j74. 

Di  MILANO. 

Ecco  il  titolo  di  due  Opere  iftoriebe, 
miovamente  fìampatein  quefta  città  di 
Milano.  La  prima  fi  è:  t^iceeomitum 
Burgi  Ratti  Marchionum , CT  Tagatia- 
ni  Bendatariorum  , genealogica  mona, 
menta , Ol^etvante  f.C.  &,Advocato 

johan- 
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JohanncdeSitonis  de  Scotta,  Mediola- 
netifts  Collega  Jurifperitorum  , Judi- 
cim , Comitum , & Equìtuna  Tontifi- 
eiorum  Chroràfia . Mediolani,  in  Curi» 
Regia  Kal.  Jpr.  1714.  typis  Marci  Jin~ 
tonti  Tandulphi  Malateji» , in fol.  pagg. 
8z.  Del  Sig.  Dottore  Sitoni  fi  è fatta  al- 
tre volte  per  entro  il  Giornale  onorc- 
vol  nacnzìone  ; ed  egli  eoa  le  Tue  nuo- 
ve produzioni  non  lafcia  di  efiger  tut- 
tora dal  pubblico  nuove  lodi . 

11  titolo  dell 'altra  Opera  è tale  : Ft- 
te,  ed  azioni  degli  \4rcivefcovi  di 
lano , di  Giaiigiufeppe  Vagliano , C«- 
mto  di  Domo  in  Faltr  a vaglia . Milano  , 
nella  [lamperia  ài  Corte , 1714*  Della 
Defcrizionc  del  Lago  Maggiore  detto 
latinamente  Ferbano,  fcritta  da  quell» 
Sacerdote  fi  è fatta  pure  menzione  nel 
HI.  Tomo  del  Giornale pag.;  16. 

DI  NAPOLI. 

In queftoiafigne  Seminario  Arcive- 
fcsvale , dove  fìorifce  il  buon  gufto  dì 
tutte  le  buone  lettere , fi  danno  nobi- 
liflimi  {aggi  anco  della  profonda,  e per 
tatti  i capi  fugofa  Teologia  fmfitiva, 
come  rffulta  da  un  libro  di  Te[i  in  tal 
tnateriaufeito  lotto  gli  aufpicf  dei  Sig. 
Cardinal  Pign.atelli  noftro  Arctvefcov 
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vo.  11  libro  è tale;  Thefes  theòlogUa 
EminentiJJìmo  & Reverendiffimo  Ttin- 
(ipi  D.Francifco  Tituli  SS.  Marcel  lini 
& Tetri  S.  R.  è.  presbytero  Cardinali 
Tignai  elio  Mrchiepifcopo  'Heapolitmo 
off  Andrea  Thoma  Papatodsro , Semi- 
narii Mrchiepifcopalis  conviBore , dica- 
t4i . 'Heapoli,  ex  typographia  J^ovelli 
de  Bonis  t)pogr.  archiepif copalis  >1714. 
j«4.pagg.óo. 

Non  v’ha  chi  non  fappiail  merito , 
chefiiacquiftato  il  noftro  Signor  G/«- 
feppe  Falletta  apprcflb  la  repubblica  de- 
gli eruditi,  avendo  elTo  riftorato , per 
non  dire,  introdotto,  il  gufto  delle-» 
buone  lettere  in  Napoli , e ogni  buon 
lume  di  feienza  dovendoli  in  quella  cit- 
tà alla  fila  celebre  Biblioteca  , da  lui 
con  tanto  ftudio , e_difpendioper  tutto 
lofpazio  della  fua  vita  a pubblico be- 
neheio  raccolta  : laonde  non  v’ha  dub- 
bio , che  da  ognuno  ancora  farà  intefo 
con  particolare  rincrefeimento'  l’avvi- 
fo  della  fua  morte , feguita  la  mattina 
del  di  7.  Maggio , dopo  edere  flato  due 
meli  travagliato  da  una  febbre  lenta , 
che  a poco  a poco  lo  ha  confumato . 
Mori,  qual  Tempre  vide  , da  pio  e 
radegnato  Cri  diano , avendo  avuta  fra 

l’al- 
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y-altre  cofc , avanti  il  fuo  eftrcmopaf- 
faggio,  la  benedizione  Pontificia.,  man. 
datagli  damila  Santità  per  mezzo  di  un 
PadreDomenicano,  diedi  Roma  , do- 
ve fi  era  portato  nel  principio  della  in- 
fermità di  eiflb  Signor  Vailetta  , torna- 
va a Napoli.  Tutti  fìiamo  in  efpetta- 
zione  della  rifoliizionc , che  farà  pre- 
fa intorno  alla  fceltilfima , e copiofiflì- 
ma  Libreria , da  paragonarli  a qualun- 
que altra  più  infigne  per  libri  ftampati, 
comechcvene  fieno  anche  moltiflìmi 
inediti . 

lìSìg.Tajolo-MattiaDona i celebca- 
tifiìmo  letterato,  dipo  aver  lafciato 
godere  al  pubblico  le  fue  Confiderazio^ 
ìli  fopra  il  moto , e la  meccanica  de’ 
corpi  fenfibili , ed  infcnfibili , itiferite 
nel  Tomo  IX.  del  Giornale,  Articolo 
. X.p.30<J.  è prefcntemente  ufcitocon_i 
un’altra  non  meno  curiofa , che  utile , 
edotta  Opera  geometrica,  intitolata: 
'Hjtovo  metodo  geometrico  per  trovare 
fra  due  linee  rette  date  infinite  medk-t 
continue  proporzionali . In  ^ugufta  , 
appreffo  Daniello  Hopper  1714.  in  4. 
pagg.^  I.  fenza  le  prefezioni , e lefigu- 
, repofte  in  fine, del  libro  -.  , E celeb/c  la 
quiftìone  di  ritrovare , fra  due  date  li- 
nee. 
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nee,  due  medie  proporzionali  : pro^ 
blema,  da  cui  dipende  la  famofa  du> 
plicazione  del  cubo , fciolto  bensì  da* 
moderni  Geometri  in  mille  guife , ma 
iempre  dentro  i limiti  de’  folidi,  c 
perciò  da  i più  fcrupolofi  confidcrata  la 
foluiione  per  meccanica . Col  beneficio 
della  intcrfezione  di  due  lince  curve  , 
cioè  della  Parabola  Apolloniana , e di 
qualfivoglia  altra  *d?zionc  del  cono, 
1 ’efeguifconogli  Anitliiifti  : ma  quefto 
chiariiltmo  Autorc.col  beneficio  della 
fola  Parabola  piana,  e di  certe  linee 
rette,  condotte  in  varie  guife  nel  pia- 
no della  medefima , non  folo  ritrova 
le  due  medie  proporzionali , ma  infini- 
te medie,  fervendofi  dellaritmetica-. 
proporzione,  congiunta  al  metodo  de- 
grindivifibili . In  oltre  dà  un  metodo 
di  fare  infinite  linee  cubiche , diverfc 
in  lunghezza,  ma  che  fieno  fimiliad 
altre  linee  cubiche  *,  come  anche  il  mo- 
do di  trovar  la  radice  di  qualunque  nu- 
mero quadrato  , e cubico , e di  qua- 
limquc  dimenfionc,  c di  radice  irrazio^ 
naie.  Una  delle  maggiori  fcoperte, 
che  ha  ritratto  da  quefto  fuo  metodo^ 
profefia  eflere  l’aver  ritrovato,  chele* 
Parabole  piane  facciano  ioficmcrulfi- 
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cjòdifolidc,  e di  piane,  c cheloftef- 
fo  fegua  delle  linee  rette . Altre  fpecii- 
lazioni  iitiliflìme  > e nuove  fi  fcorgono 
per  entro  tutta  qiieft’Opera  , in  citi 
l’Autore  non  fi  è dipartito  dal  fuo  ftilc 
di  dimoftrare  , che  c tutto  fintetico , 
per  maggiormente  conformarli  alla_^ 
chiarezza  tanto  neceflfarta  a chi  feri  ve , 
e per  render  più  paga  l’immaginativa  . 
Ad  ogni  propofizione  fa  leConfidcra- 
zioni,  e i Corollari  opportuni  • falche 
tanto  per  la  fiu  attenzione  , quanto 
per  li  fuoi  ritrovamenti  egli  Tempre 
più  rendei!  benemerito  della  letteraria 
repubblica . 

Le  Rime  amors/e  del  Sig.  Franco  Dat- 
tilo , de’  Marchefi  di  Santa  Caterina  , 
Gentiluomo  Cofentino , dedicate  al  Sig. 
Duca  di  Matalona  , apparifeonoftam* 
paté  in  Colonia',  ma  è opinione , che 
la  ftampa  ne  fia  fiata  fatta  in  qiiefia  cit- 
tà di  "hlapoli . 

DI  PADOVA. 

Nel  Tomo XII.  {a)  dì  quefio Gior- 
nale fi  èriferito  il  libro  deContritione 
& ^ttritione  di  Monfignor  Ledrou , il 
quale  eflendo  fiato  impugnato  dal  P.  D. 
Cdgojìino  Michelio , ònonico  regolare. 

in 


(a) 
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in  Baviera , Moniìgnor  Ledrou  ne  ha 
qui  pubblicata  Ja  rifpofta,  che  è tale; 
Fr.  Retri  Lamberti  Ledroii  , Epifcopi 
•porphymnfts  j Ordinis  Eremitarunu 
Satini  ^ugujiini , Confutano  DifcujJìo- 
nis  theologica  a D.  ^uguftino  Michel , 
Canonico  Regulari , adverfus  e]ufdem  de 
contritione  & attritione  differtationes , 
nuper  editas . Appenfus  es  in  fiaterà , & 
inventus  cs  minus  habens.  Dan.Cap.^. 
Tatavii  , apud  fofeph  Corona  ,1714.1» 

11  chiariflìjno  Padre  F.  Giacinto  Ton- 
ti, Agofiiniano,  pubblico  ProfeiTore,  ed 
Interpetre  di  Sacra  Scrittura  in  quefia 
nofira  Univerfità , richiefio  anche , po- 
co fa  , dalla  S.  M.  Cef.  dell’lmperado- 
re  regnante  alla  Sereniflìma  nofira  Re- 
pubblica per  facro  Oratore  nella  ven- 
tura Quarefima  , ha  fatto  di  nuovo 
fpiccare  ilfuo  elevatifiìmo  ingegno  nel 
feguente  libro  : ^/iuguftiuiana  de  rerum 
creatione  fententia^ex  plurihus  difcepta- 
tionihks  habitis  in  ^rcbigymnafoTa- 
tavino  anno  MDCCXIJl.  aFr.  Hyacin- 
tho  Tonti,  Anconitano,  Ordinis  Ere- 
mitatum  S.  P.  Auguflini , Tublico  Sa- 
crarum  Scripturarum  Interprete  , de- 
prompta  , & ftudioforum  Augufiinen- 
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fium  ufui  accommodata  , Siene  ergo  no^ 
fti  in  principio  coelum  & terram  fine 
varietate  notiti^  tuae,  ita  fecifti  in  prin- 
cipio coelum  & terram  fine  diftinélio- 
neadionis  tuaj.  Ouiintelligit,  confì- 
teatiir  Tibi  > & qui  non  inceli igit,  con- 
fìteatur  Tibi  . .4ug.  Conf,  Hb.  1 2.  cap. 
51.  'Patavii , apud  Jofephum  Corona  y 
1 7 1 4.m  4.  pagg.  1 1 5>.  fenza  la  prefazio- 
ne . In  queft’Opera  propone  il  chiarif- 
fimo  Autore , c fofticne  la  celebre  opi- 
nione di  Sant’Agoftino , tenuta  anche 
da  Filone  Ebreo,  da  San  Clemente  Alef- 
fandrino , e da  Sant’Ambrogio , intpcr 
no  alla  creazione  iftantanea  del  mondo.} 
e moftra  aver  Dio  creato  l’univerfo  tut. 
to  ad  un  tratto , ed  edere  una  femplici- 
tà  il  credere,  che  quella  incomprenfi- 
bile  Onnipotenza  abbifognafiecome  di 
ripofo  di  giorno  in  giorno , per  profcr 
guire  il  lavoro . Spiega  tutti  i tefti  del- 
la Sacra  Scrittura,  e moltidìmi  ne  pro- 
duce, che  parlano  a fuofavore  i mo- 
ftrando  di  più  , che  Iddio  creafie  allora 
non  folamente  tutto  ciò , che  appariva, 
matuttociò,  che  giornalmente  fi  fvi- 
luppa , e fvilupperafsi  fino  alla  fine  del 
mondo,  eccettuate  le  anime  Jy  che  egli 
crea  in  tempo.  Vuole  quel  Tanto  Dot- 

tote. 
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torc , che  fi  dieno  femintm  femina,  cioè 
la  prccfiftenza  attuale  di  tutte  le  cofe_. 
create , efcludendo  le  generazioni  equi- 
voche delle  fcuolc,  eftabilendo,  che 
ci  fia  quafi  prafeminata  materia  , & 
quodammodo  initiata  prìmordia  futuro- 
rum  ammalium  : il  che  molto  convie- 
ne con  la  fentenza  de’  moderni . 

Siccome  il  Tempre  memorabile  Pa- 
dre Mabillone,  vivendo,  ha  fìtfo  il 
Tuo  nome  in  tutti  que’  luoghi , ove  fono 
in  prezzo  le  buone  lcttere>così  ègiufto, 
che  dopo  la  morte  di  lui  ilracconto  del- 
la Tua  vita , che  è ftata  fpecchio  per 
efemplarità,  e per  dottrina  di  ogni  per- 
fona  religiofa , e di  ogni  letterato  cri- 
ftiano,  fia  fcritto  in  ogni  lingua,  c_. 
pubblicato  in  ogni  provincia.  Il  cele- 
bre Padre  Ruiuart  fcrifle  in  idioma», 
francefe  la  vita  di  lui  > e ora  un’altro 
Monaco  Benedettino , della  medefima 
Congregazione  di  San  Mauro  , l’ha  tra- 
dotta in  latino  ; e quefta  è ftata  ftam- 
pata  nel  Seminario  di  quefta  ci  ttà  col 
titolo , che  fegue  ; f'ita  joannis  Mabil- 
lonii , Tresbyteri  & Monachi  Ordinis 
S.  BenediSli,  Congregationis  San^i  Mau- 
ri, a Theoderico  Ruinarto , cj«f  focio , 
oiim  Gdlliee  [cripta , nunc  vero  ab  alio 
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e'jufdem  Congregationis  Monacbo  in  lati- 
mm  fermonem  translatn,  rerumque  no- 
va accesone  au£ia  ; Tatavii , ex  typo- 
graphia  Seminani , apud  Joannem  Man- 
frèy  1714.  in  8.  p3gg.24*  fcnza  le  prefa- 
zioni , e due  indici , l’uno  delie  Opere 
fcritte  da  cflTo  Mabillone  j e l’altro  del- 
le cofe  notabili . 

DI  ROMA. 

L’impofture  , che  fi  fanno  per  gab- 
bare il  pubblico  fotto  i nomi  di  pcrfonc 
già  morte , fono  Tempre  degne  di  biafi- 
(mo , perchè  i morti  non  fono  in  iftato 
di  richiamarfenc , e di  chiarire  il  men- 
de. Ma  quelle,  che  fi  fanno  a mari.* 
falva  fotto  nome  di  perfone  viventi , le 
quali  ad  ognora  pofl'ono  dire  il  fitto  lo- 
ro , e feoprir  la  menzogna , fono  le  più 
intollerabili  di  tutte  . Tale  per  l’ap- 
punto è quella , che  oggi  fi  vede  nel  li- 
bro feguente,  comparfo  di  frefeo  in 
quella  città:  Examen  des  Faujfetez  fur 
Ics  Cultes  C.^avaneées par  le  Tere  fo- 
feph  Jouvenci  Jefuite  dansl'Hifloirede 
la  Compagnie  de  Jefus  , traduit  d'un 
écrit  latin , compose  par  le  R,  T.  Mi- 
norelli  , de  V ordre  de  S.  Dominique, 
Miffionaire « /4  C. . . . 1 7 1 4.  i»  8.  pagg. 
184.  Il  P.  Maeftro  Minorelli 

rio 
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rio  alla  C,  ...ì  l maggiori  viaggj,  che 
ha  fatti,  fono  flati  da  Padova fua pa- 
tria, a Roma  , dove  è Bibliotecario  del- 
la Libreria  Cafanatefe , e da  Roma  a 
Padova  : e quello  è palefe , fi  può  dire, 
a tutta  l’Italia,  dove  è noto  un  sì  de- 
gno Rdigiofo;  talché  farebbe  fuper- 
fluoil  darne  prove  piu  flrette.  Perciò 
la  finzione  è troppo  mal  configliata . 11 
libro  è francefe , e latino  j e ci  vuol 
poco  a comprendere , che  quella  non  è 
farina  del  P.  ^^^orelli , il  quale  benché 
ie  fia  dotto , e verfato , 


delle  quali  nel  fuddec- 


to  libro  fi  fratta , non  ne  vuol  far  pro- 
fcfiìone  veruna  i c chi  n’è  l’autore , mo- 
flra  chiaramente  d’eficrc  flato  perfo- 
nalmente  ne’  paefi  de’  quali  difcorrc. 
Quello,  che  in  verità  non  fi  nega,  vi 
è una  teflimonianza  latina  di  cflb  Pa- 
dre, ove  dichiara  di  avere  approvati 
per  la  flampa  alcuni  foli  de  i libri  della 
Storia  del  P.  Giu  vendo,  qui  contraflata 
in  alcuni  punti  particolari . Approvol- 
la  tutta  Monfignor  Fontanini,  elic  ne 
fu  l’altro  revifore  deputato , e in  que- 
llo libro  (felfaraente  attribuito  al  P. 
Minorfrlli)  pag.  e 114.  fiaficrifee, 
che  efib  Prelato  tenga  certi  fpeciali  do- 
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curaenti , c rifcontri  di  tal  fiia  revifia- 
ne  > molto  notabili . Ma  a noi  non  toc- 
ca d'entrare  nella  purificazione  de  i fat- 
ti contro verfi  i e folo  abbiamo  creduto 
eiTerc  uficio  onorato  di  fare  la  dovuta 
giuftizia  in  difcolpa  di  un  Religiofo 
tantocofpicuo,  e alieno  dal  mifchiarli 
nelle  altrui  brighe  fenza  propofito  , c 
necefiìtà  . Per  far  fervizio  altrui , fi 
potrebbe  fofpcttare,  che  la  fuddetta 
teftimonianza  del  P.  Minorclli,  porta 
col  fuo  nome  nel  fine , averte  fatto  cre- 
dere , che  tutto  il  rerto  forte  fuo . Ma 
ciòcfàlfo. 

Il  P.  Jacopo  Viroli , Sacerdote  Gc- 
fuita,  fcmprepiu  intefo  a promovcrc 
tra’  fuoi  Padri  dei  Collegio  Romano  lo 
rtiidio  tanto  Importante  delle  lettere-* 
ebraiche  , ha  fotto  il  torchio  di  Gior- 
gio Placo  il  fuo  libro  fopra  le  LXX.  Set- 
timane di  Daniello  y del  quale  faràgiu- 
rto,  che  fia  informato  il  pubblico  dif- 
tefamente  , quando  ne  fia  finita  la-» 
rtaihpa , acciocché  qucrto  degno  lette- 
rato abbia!  fuoi  giurti,  c ben  meritati 
encomi  in  fequela  di  quanto  fi  è detto 
di  lui  nel  Tomo XI.  del  Giornale*  E 
-perche  gli  uomini  dotti , e difcreti  fan- 
no per  prova,  che  in  opere  fomiglian- 
* ti  al- 
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tl  alia  noftra  fono  inevitabili  certi  erro- 
ri di  numeri  , qui  ne  correggeremo 
due , benché  da  fe  ftcflì  patenti , feorfi 
aiel  raedefimo  Tomo,  dove  pag.^16. 
lin.i  fi  legge  LXXIl.  in  vece  di  LXX. 
e liti.  1 8.  IX.  in  vece  di  VII. 

Corrifpondente  alla  bellezza  della 
fìampa , c della  carta  farà  certamente 
l’Opera , che  ora  qui  fi  ftampa  dal  noi- 
flro  accurato  Gonzaga.  Il  grido,  eia 
virtù  degli  Autori  di  efia , cioè  del  Sig. 
Conte  Generale  Marfìglj , e di  Monfi- 
^nor  Lancift , non  laiceranno  dubitare 
chi  che  fia  del  vantaggiofo  anticipato 
^iiidicioche  ne  avanziamo.il  fuo  titolo 
c quefto  ; Ludovici  Ferdinand!  Marfilii 
Dijfertatio  de  generatione  fmgorum  ad 
Jiluftrifs.  & Heverendifs.  Trtejulem.* 
joannem  Mariam  Lancifium  , Clemen- 
tis  XI.  Tont.  Opt.  Max.  Mrehiatrum  &• 
Cubicularium  Intimum  , cui  accedie 
ejufdem  refponfto  una  cum  Difiertatioue 
de  iHiniana  villteruderibus , & Ittoris 
Ofiienfts  incremento.  Komde,  ex  officina 
typographica  Francifei  Gonzaga  in  Fia 
lata,  1714. 

• 11  Sig.  hhìtt  Virgilio  Ciannotti,  da 
Città  di  Calklio , in  tendenti  iGrao  del- 
le cofe  ccclcfiaftichc  > ed  aftronopii- 

ehe , 
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che  , avendo  avuti  qui  in  Roma  due 
pubblici  Ragionamenti  nell’Accademia 
de’  facri  Riti , fopra  il  Computo  Ec- 
clcnafticO)  l’applaufo,  con  cui  edìaU 
lora  furono  ricevuti  > lohaincoraggi- 
to  a dargli  alla  {lampa  : Computus  Ee~ 
clefiafiicus  duobus  Difcurfibus  ^/icade- 
micis,  breviter  explanatus . Eoma , tx 
typographia  Jo.Francifci  Chracas,i  71  j. 
in  4.  pagg.  1 00.  Nel  primo  Difcorfo 
{tratta  il  Sig.  Abate  Giannotti  della  natu> 
ra  ed  elTenza  del  computo  ccclefìaftico  > 
c dell’ufo  di  e(To  dal  cominciamento 
della  noftra  Cattolica  Religione  infino 
a i tempi  di  Gregorio  XIll.  Sommo 
Pontefice . Nel  fecondo  ragiona  della 
riibrma , ed  ufo  perpetuo  dello  fìefib 
computo  dopo  la  correzione  Gregoria- 
na . 11  Padre  di  Gravefon , Domenica- 
no , c‘l  Padre  Airoli  , Gefuita  , a* 
quali  è fiata  commefia  dal  P.  M.  Mae- 
firo  del  Sacro  Palazzo  la  revifione  di 
quello  libro  ; ne  accompagnano  il  vo- 
to, chenedan  per  la  {lampa,  conta- 
li elogi , che  quelli  > efiendo  ufeiti  da 
due  si  celebri  letterati  , afliìcurano  il 
chiarifsimo  Autore  anche  della  pubbli^ 
ca  approvazione. 

Umpxhli  X DI 
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DI  TORINO. 

Qui  fi  è ftampato  un’altro  librò  di 
frefco,  che  ricanta , e prova  l’utilità  del 
novello  metodo  di  fanarele  fittole  lacri- 
mali, trovato  dal  Signor  -/fwc/,con  nuo- 
vi tetti monj , c con  nuove  approvazio- 
ni della  bontà  del  mcdefimo.  Efcritto 
in  lingua  francefe  con  quetto  titolo:  j'KÌ- 
te  de  la  nouvelle  tnethode , ou  difcoun 
apologetiquCfCc.  e vien  dedicato  al  chia- 
rifsimo  Sig.  Abate  Bignon,  Prefidente , 
cCapo  perpetuo  dell’Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi.  L’Opera  è pagg. 
5 1 1.  fenza  le  prefazioni . 

DI  VENEZIA. 

Sin  nel  paffato  Giornale  dovevafi  dà 
noi  rendere  avvertito  il  Pubblico  della 
morte  feguita  nel  Dicembre  dell’anno 
17 1 3.  del  Sig.  Conte  Hiccola  Beregani , 
noftro  Patrizio  : ma  ci  è convenuto  dif- 
ferirne la  notizia,  a fine  di  tettar  meglio 
inttruiti  di  alcune  cofe,che  poflbno  con. 
ferir  molto  all’ elogio  di  lui.  Nacque 
egli  in  Vicenza  ai  zi.Febbrajodell’an- 
no  1 6 zy.  di  Aleflandro  Beregani,  e della 
ConteiTa  Fauftina  Chiericata . Nell’an- 
no decimonono  dell’  età  fua  fu  dalla 
Maefìà  del  Re  Criftianifsimo  onorato 
del  Collare  di  San  Michele , e l’anno  fc- 

giien- 


Articolo  XIV.  48^ 
gucntc , che  fu  il  1 647.  prefe  in  moglie 
la  Contefla  Orfetta  > unica  figliuola  del 
Conte  Girolamo  Garzadoro,  famiglia 
delle  più  cofpicue  di  Vicenza  ; e di  que- 
llo matrimonio  ebbe  molti  figliuoli,che 
hanno  poi  foftenuti  con  molta  lode  ono- 
revoli polli  in  quella  città  di  Venezia, 
alla  cui  Nobiltà  fu  aggregata  la  Cafa 
Beregani  l’anno  1645?.  a i 2 di  Aprife. 
Il  fuo  genio  fii  aflai  inclinato  allo  fin- 
dio,  e a quello  principalmente  della 
poefia,nella  quale  fcrifTe  molto,feguen- 
do  lo  mie  del  fecolo.  Di  lui  lì  vedono  al- 
le llampe  fei  Drammi , che  fono  l’v^»- 
nibale  in  Capua,  il  T ito,  VEraclio,il  Cen- 
fericotil  Giuftino,  e V Ottaviano  ^ugufloy 
oltre  a qualche  altro, che  ne  lafciòTcric- 
to  amano.  Tutti  i fuddetti  fuori  dell’ 
ultimo,  che  fu  rapprefentato  in  Manto- 
va l’anno  i (>  8 2.  con  occafionc  di  nozze  , 
fecero  la  prima  lorocomparfa  ne’nollri 
Teatri,  con  sì  felice  riufcita,  che  più 
volte  in  altre  città  d’Italia  furono  dipoi 
recitati . L’anno  1 702.  llampò  in  Vene- 
zia, prcfso  Luigi  Favino,  un  volumetto 
in  1 2.  di  poelie  italiane , col  titolo  di 
Compoftxioni  Toetiche,  e dedicolle  al  vi- 
vente Eminentifsimo  Cardinale  Pier’ 
Ottoboni . Tra  efse  v’  ha  up’  Ode  afsai 
X 1 fpi- 
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fpiritofa , intitolata  / fofpìri  di  Caniia, 
indirixxati  a’  Trincipi  Criftiani,  la  qual 
fi  legge- tra  le  Toefie  del  Conte  £mex 
Stampa  t imprelTe  in  Milano,  per  Lo- 
dovico Monza,  1 67 1 . in  i a.  e pofeia  ri- 
ftampate  in  Venezia,  per  Gafparo  Stor- 
ti, I S78.  nella  medefima  forma:  ma  clTa 
Ode  è veramente  del  Sign.  Conte  Berc- 
gani,chc  la  recitò  pubblicamente  in  Ve- 
nezia , ncirAccadcmia  de’  Dodonei , tra 
i quali  fu  aferitto , ficcome  lo  fii  pari- 
mente in  altre  Accademie  d’Italia . Te- 
neva anche  fn  pronto  da  dare  alle  ftam- 
penna  traduì^one in  verfo  di  tutte  l’O- 
pere  di  Claudiano,  della  cui  maniera  egli 
molto  fi  compiaceva , e l’avca  ancora  di 
molte  annotazioni  corredata')  e può  efiè- 
te  , chequeftalua  nobil  fatica  efea  un 
giorno  alla  luce . Egli  però  non  fi  com- 
piacque in  maniera  ^lla  noftra  poefia , 
la  quale  gli  era  afiai  facile,  e naturale, 
che  molto  ancora  non  fidilettafiedeU’ 
eloquenza , e della  ftoria . Nella  prima 
egli  diede  un  gran  faggio,al!orchc  eficn- 
‘do  ritornato  in  Venezia,  donde  l’anno 
■16  ^^.un  fuo  giovanile  errore  l’avea  fat- 
to andare  lontano, fi  pofe  a trattare  pub- 
blicamente nel  noftro  celebre  Foro  ciu- 
Te  criminali , e.,  civili:  nel  che  ottenne 
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grido,  c riputazione . Nella  ftoria  poi  j 
quanto  egli  valcflfe , ognuno  può  giudi-* 
cario  dalla  Parte  I.  e li.  della  ijìoria  del- 
le guerre  d'Èuropa  dalla  comparfa  dell' 
armi  Ottomane  nell'  Vngheria  l’anno 
i683.clie  egli  pubblicò  in  Venezia,  ap- 
preflo  Bonifiicio  Ciera  in  4. alle 

quali  avea  intenzione  di  far  fuccedcrc 
ìAttelF.'Parti , già  da  lui  fcrittc,  per 
compimento  di  eda  , la  quale  nella  pri- 
ma Parte  contiene  le  cofe  avvenute  fi- 
no al  i6Ì6.  e con  la  feconda  arriva  fino 
al  1688.  dovendo  le  altre  IV,  trattare 
gli  avvenimenti  occorfi  fino  alla  finc.^ 
della  guerra  pafiata.  Chiufe  egli  final- 
mente in  Venezia  i fuoi  giorni  a 17. 
Dicembre  del  1 71 },  in  età  di  S<>.anni , 
e I O.  meli , meno  quattro  giorni , aven- 
do finoalPultimo  confervata  la  vivaci- 
tà del  fuofpirito,  e fenz’aver  roaiin- 
tralafciati  i geniali  fuoi  ftudj,  finche 
quelli  non  gli  furono  dalla  malattia , e 
poi  dalla  morte  impediti. 

Per  qualunque  Ecclefiaftico , o Reli- 
giofo,  chefiadellinatoo  dalla  fua  vo- 
cazione , o dal  comando  de’  fuoi  Supe, 
riori  al  difficile  impiego  di  Miifionario 
Apoftolico , utiliffimo  farà  certamente 
il  feguente  libro  ; "Pratica  delle  MiJJloni 
X 5 ^del 
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rfe/ Paolo  Segneri,  della  Compa- 
gnia di  Gesù , Predicatore  Pontificio, con- 
tinuata dal  P.  Fulvio  Fontana  , della 
medefìma  Religione  per  lo  fpazio  danni 
ventiquattro , per  una  gran  parte  d'Ita- 
lia, e di  là  da’ monti,  nella  Elvezia  , 
Rezia , f^alefia , e Tirolo . Con  l’aggiunta 
delle  Prediche , Difcorfi,  e Metodo  difiin- 
te  tenutojt nelle  Funzioni  Sacre.  Parte 
Prima  . In  Venezia  , prejfo  .Andrea, 
Paletti,  1714. /«  4.  pagg.  1 18.  fenza 
le  prefazioni  e gl’indici.  Parte  Seconda 
pagg,  Un’Opera  tale  diretta  dallo 
Ipirito , e daH’ufo  del  celebre  Padre  Se- 
gneri , e poi  da  quello  del  P.  Fontana , 
compagno  di  luì , nonpuòelTere  , che 
fruttuofa  , c applaudita . 

Monfignor  Giovanni  Fontana , Ye- 
fcovodi  Ccfena,  al  quale  è dedicata  la 
prima  Parte  della  fuddctta  Pratica  del- 
le Mijjìoni , eflendo  attentiamo  alla  in- 
ftruzione  de’fuoi  Diocefani  , ha  dato 
fuori  a comoda  de’  Cuoi  Parrochi , ed  a 
prò  deir  anime  a lui  commelTe , un’ 
Opera  molto  utile  , ed  efemplate  , inti- 
tolata , il  Diocefano  ijìruito  j nella  quale 
fi  contengono  le  materie  più  efsenziali 
del  predicabile  , e della  Dottrina  Cri- 
ftiana,  con  una  Sei  vetta  fopra  l’Evan- 

gclio 
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gelio  corrente  d’ogni  Domenica  , e’I 
Compendio  di  alcune  Bolle  , e Indul- 
g^enze  neceflarie  a faperfi",  le  Vice  di  tut-. 
ti  i Santi , che  la  Santa  Chiefa  celebra 
di  precetto , co’  mezzi  da  praticarli,  per 
imitare  le  virtù  de’  medelìmi  •,  e in  fi-, 
ne  unà  inftruzione , per  infegnare  fruti 
tuofamente  la  Dottrina  Criftiana , con 
un  regolamento  per  la  vita , e officio  del 
Parroco . In  Venera  ipreffo  Andrea  To- 
letti,  1714.  t»  I z.  pagg,  660.  fenza  le 
prefazioni , e l’indice  de’  ragionamenti  w 
Lo  fteflb  infigne  Prelato  è l’Autore  dell’ 
Opera,  qualche  anno  prima  ftampatft 
col  titolo,!/  Vescovo  in.vifita,  nella  qua< 
le , non  meno , che  nell’altra  , rendefì 
manifefto  il  fuo  zelo  , la  fila  pietà  , e la 
fua  cognizione , c fperienza  , nelle  ma-, 
terie  Ecclefiaftiche , e in  tutte  quelle  ^ 
che  al  fuo  grado,  e al  fuo  dovere  appar-. 
tengono . 

E poiché  fiamo  in  parlare  delle  in- 
fìruzioni  de’Parrochi,  egli  è ben  de- 
gno, che  non  fi  palli  fotto  filenzio  il 
molto  , che  in  quello  genere  ha  fatica- 
to , e pubblicato  il  Signor  Ciufeppe  Ma^ 
latefia  Garruffi , digniffimo  Arciprete, 
e Parroco  di  Rimini , che  è la  fua  pa- 
tria . Egli  ha  confidcrato , e inftriiic©  il 
X 4 Parrò- 
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Parroco  in  tutte  le  fue  funzioni  princi-' 
pali  con  molte  Opere  , la  prima  delle 
quali  è ftata  il  Tarroco  all’altare  ^ di 
cui  nel  1713.  fìè  fatta  dal  nodro  Po- 
lettlin  1 L.  la  nona  impredìonc:  argo- 
mento exrtidìmo  deH’applaiifo  >con  cui 
la  medefìma  è ftata  comunemente  ri- 
cevuta . Nel  1704.  egli  diede  alle  ftam- 
pe dello fteflbPoletti  imi.  il  Tarroco 
nel  Confejfionale , che  da  i medelìmi  tor- 
ch)ufci  la  feconda  volta  nel  1713.  Nel 
1 699.  fi  era  veduta  pure  im  i.  preflb  lo 
ftelTo  Poletti  la  prima  Parte  del  Varrò- 
eoCateehifta  i alla  quale  riftampata  la 
terza  volta , nel  1 70^.  fi  aggiunfero  la 
feconda , e la  terza  Parte , e fi  fta  in  at- 
tenzione anche  della  quarta  , che  farà 
ilcompimento dell’Opera . Finalmente 
nel  pafsato  anno  1713.  il  medefimo 
{fampatore  ci  ha  data  parimente  in  1 1. 
la  feguente  Opera  : Jl  Tarroco  nella  fua 
H^idenzÀy  di  Giufeppe  Malatefta  Ga- 
ruffì  Arciprete , e Tarroco  di  Rimini, 
autore  del  Parroco  all’Altare  ; Opera  ne- 
cejfaria  ed  utile  a tutte  quelle  perjfone  Ec~ 
clefiaflicbe , le  quali  hanno  affunto  il  ca- 
rico di pafiori  di  anime  : pagg.  3^0.  fen- 
za  le  prefazioni,  e l’indice  de’  Capi,  che 
l’Opera  prefentc  compongono . 11  Sig. 

Arci- 
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Arciprete  GarufH  ha  impiegato  conti- 
nuamente fe  ftefTo  nel  giovamento  del 
proflìmo , ora  predicando , ora  feri  ven- 
do : e di  fuo  abbiam  veduto  alle  ftampe 
molte  erudite  Opere,  oltre  alle  fopra- 
dette , fra  le  quali  la  F'ita  di  San  Gfu~ 
feppe  y fìampata  in  Venezia , nel  1 . 
nel  qual’anno  pubblicò  in  Rimini  in  4. 
una  raccolta  latina  delle  infcrizioni  de* 
Gentili,  edc’Criftiani,  cheli  trovano 
in  Rimini,  col  titolo  di  Lucerna  Lapi- 
daria •,  e tre  anni  prima , cioè  nel  1688. 
diede  alla  luce  (imilmente  in  Rimini  in 
8.  la  Parte  1.  AtWltalia  Accademica , 
ove  dà  contezza  delle  Accademie  di  let- 
tere aperte  in  Italia,  promettendoci  in 
efsa  l’Autore  di  darne  tre  altre  Parti  iti 
continuazione  , e compimento  dell* 
Opera,  la  quale  lo  adìcuriamo  efsere 
generalmente  dcfidcrata . 

Venti  e più  anni  fono  ftati  impiegati 
dal  Padre  Ferdinando  Zucconi , della-. 
Compagnia  di  Gesù,in  far  Lezioni  facrc 
fopra  la  Divina  Scrittura, tanto  del  Vec-* 
chio,  quanto  de!  Nuovo  Teftamentoi 
nelle  quali  più  tofto  volle  andare  , co- 
me egli  dice , alla  piana  , e con  fempli- 
citàdiftile,  che  fcrvirfi a tutto  parto, 
come  altri  han  fatto,  di  crudizion<^ 

prò- 
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profana , ufcire , in  concetti  rari , e pel- 
legrini , e far  lunghe  citazioni  di  auto- 
ri > poiché  fua  intenzione  è fiata  non  di 
accattar  lode,  ma  di  giovare , t infinii- 
re  : con  che , a dir  vero  , egli  maggior 
lode  ha  ottenuta , e l’Opera  fua  c fiata 
piò  uni  verfalmente  approvata . In  mol- 
ti Tometti  in  dodici  erano  già  fiate  im- 
preiTe  la  prima  volta  in  Firenze,  come 
altrove  fi  è accennato , quefie  fue  facre 
Lezioni  fopra  il  Vecchio  Tefiamento , 
e ultimamente  n’c  fiato  ivi  imprefib 
anche  il  primo  di  eife  fopra  il  Nuovo  : 
ma  ora  ilnofiro  Baglioni  ha  ridotta.* 
l’Opera  tutta , ed  intera  a più  comodo 
degli  amatori  di  efla  , fiampandola  in 
tre  Tomi  in  quarto,  conquefio  titolo  : 
Lezioni  Sacre  fopra  la  Divina  Scrittura, 
(ompofie , € dette  dal  Tadre  Ferdinando 
Zucconi , della  Compagnia  di  Gesù , di- 
vife  in  tre  Tomi . Venezia , pre^o  Tao- 
Io  Baglioni , 1714.  in  4. 1 due  primi  To- 
mi comprendono  le  Lezioni  del  Tefia- 
mento Vecchio,  ed  il  terzo  quelle  del 
Nuovo  •)  e come  quefie  non  erano  per 
l’addietro  fiate  imprefse  in  Firenze, 
così  danno  compi  mento  all’Opera  nella 
prefente  edizione,  dove  fono  in  numero 
diXCl. 


Non 
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Non  fi  piiòabbaltanza  commendare 
la  fomma  attenzione  , che  ha  il  noftro 
zelantifiìmo  Patriarca,  Monfignor  'Pie- 
ro Barbarigo , nel  governo  della  Chiefa , 
c Diocefi  a lui  commefsa.  Erano  ventot- 
to  anni,  che  in  quella  città  non  s’era  te- 
nuto altro  Sinodo , poiché  rukimo  fu 
attempo  del  Patriarca  Giovanni  Sagre- 
do  , i cui  Atti,  c Decreti  finodali  furo- 
no pubblicati  dal  Pinelli  nel  i6Sé. 
Molte  ragioni  pertanto  obbligarono  il 
noftro  infigne  Prelato  alla  convocazio- 
ne di  un  Sinodo  diocefano , e quella  in 
particolare  della  mancanza,  c fearfez- 
za  d’idonei  Efaminatori  , che  giufta  i 
Decreti  del  Sacro  Concilio  di  Trento, 
avefsero  la  cura  di  efaminare  i Parrochi 
da  èleggcrfi  al  governo  delle  fueChie- 
fe  : Procter  enim  alia,  dic’egli  nella  in- 
timazione del  Sinodo  fatta  a i 16.  Feb- 
brajodelprefente  anno  1714.  qmead 
eam  convocatidam  Minijierium  'Noftrum 
impellmt , ea  ctiam  ratione  ducimur , 
ut , vacmtibus  Ecclefns  Tarochidibus , 
Examimtwum  mmerus  pene  deficiai  y 
qui  vigore  Decreti  Sac.Conc.  TridAeù. 
i4.  de Kef.ap.iS.examinent Tarochos 
Ecclefiit  nofiris prtxficiendos . Quefto  Si. 
nodo  adunque  fi  tenne  a i aS,  zp.  cjo. 
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dì  Maggio  j egli  Atti  ,c  Decreti  ne  fu- 
rono pubblicati  con  qiiefto  titolo;^ 

& Decreta  Synodalia  Veneta  ab  Illuflirijf. 
dr  Rever.  in  Chrifto  Taire , & DD.  Pe- 
tto Barbadico , Miferatione  Divina  Va- 
trìarcha  Venetiarurn,Dalmatiaque  Trì- 
mate,  &c.Habita  , & promulgata  in 
Ecclefia  Vatriarchali  diebus  28.  5>.  30. 
Menfts  Maji  1714.  Venetiis , apud  Caro- 
lum  Èonarrigum  1714.  in  4.  pagg.  195. 
Lenza  la  Orazione  ad  Venetam  Diceeef  a- 
numSymdum  ,^chccon  molta  fua  lode 
vi  recitò  nciraprirfi  del  Sinodo  il  Si- 
gnor Dottor  Giovanni  Conti  > Sacerdote 
degli  ottimi  ftudj  amantiflìmo,  e che  in 
molte  pubbliche  occafìoni  ha  dato  del 
f uo  fapere , e della  fua  erudizione  un 
gran  faggio , prendendo  egli  per  tefto 
della  fua  Orazione  il  fello  verfetto  del 
Salmo  XLIX.  Congregate  illi  SanSlos 
e'ius , qui  ordinant  Teftamentum  ejus fu- 
per  Sacrificia . 

11  medefimo  ftampator  Buonarrigo 
va  fedelmente  profeguendo  la  bella  ri- 
ftampa  delTito  Livio,  illuftrato  d’in- 
terpetrazioniedi  note  in  ufo  del  Sere- 
niffimo  Delfino , e con  le  annotazioni  in 
fine  del  Sig.  C/enVo.  Prefe'ntcmentc  n’c 
iifcito  il/econdo  Tomo,  correttamente  i 

cpuli- 
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e pulitamente  ftampato,  e dedicatoal 
Signor  Cavaliere  Giambatifta  Nani  , 
Senatore  tanto  di  merito,  c di  nobili 
condizioni  fornito,  quanto  a ciafeuno 
egli  è noto.  Quefìo  fecondo  Tomo  com- 
prende i cinque  pofteriori  libri  della.» 
prima  Deca  di  Livio,  i dicci  libri  del 
fupplemcnto  della  feconda  Deca  fatti 
dal  Freinfemio , e i due  primi  libri  del- 
la terza  Deca  ferirti  da  Livio . Alla  pag. 
614.  vi  fi  vede  in  un  beU’intaglio  in  ra- 
me la  tavola  dciraccampamento  della 
famofa  battaglia  di  Canne . Nè  vi  è fia- 
to omcfso  rornamento  delle  tefie  di  al- 
cuni uomini  infigni , le  quali  fianno  an- 
che nclb  edizione  di  Parigi,  cavate  dal- 
le antiche  medaglie  , come  di  Furio 
CatnvtiUo  pagi.  6^.  éì  ^lefiandro , e di 
C<ipir/opag.  106.  oltre  alle  quali  nella 
prefente edizione  fono  fiate  aggiunte.^ 
pag.  } f4.  quelle  di  Pirro,  edi  Fabbri^ 
ch  i ficchè  per  ogni  capo  ella  fi  rende 
afsai  commendabile . 

DI  V I T E R 3 Q,  . 

A i 14.  del  paflato  Aprile  di  queft’ 
inno  1714.  è a miglior  vita  pafTato  in 
quefia  citta, nel  mentre  dieci  dimorava 
per  la  fiapa delle  fue  Rimeyil  Sig.Contc 
Gmlh  Bu^ , Qoftro  nobilifiimo  Gcntil- 
s . . ...  ' aomo , 
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uomoiil  quale  nella  città  di  Roma,  c 
in  altre  parti  ha  meritata  la  {lima  de  i 
principali  letterati , che  lo  han  cono- 
iciuto  , ed  amato  per  le  fiie  degne  con- 
dizioni . Egli  fii  Accademico  Umorifta 
di  Roma,  c venne  anche  aggregato  ai 
1 5.  Maggio  del  16^1.  col  nome  pafto- 
rale  di  Tirinto  T rofe'^o , all’infigne  Adu- 
nanza degli  Arcadi , della  quale  ha  fof- 
tenuto  il  Collegato.  Il  fuo  genio  par- 
ticolare fu  alla  volgar  poefia  , nella.» 
quale  fcrifle  lodevolmente,come  fi  può 
conofeere  da  var  j fuoi  Drammi  mufica- 
li , e àsììtpifiole  di  Ovvidio  tradotte  da 
lui  in  terza  rima , e divife  in  due  parti . 
Il  Sig.  Canonico  Crefeimbeni  ne  fa  ono- 
re voi  menzione  sì  nelle  fue  Rime,  come 
in  altre  fue  Opere , e in  particolare..* 
nella  Storia  delia  volgar poefta , della  fe- 
conda accrefeiuta  impreflìone , ove  al- 
ia pag.  266.  reca  uno  fpiritofo  Sonetto 
del  noftro  illuflre  defunto , di  cui  pure 
replicatamente  favella  nella  medefima 
Opera , pag.io  j.  e 487. 


IL  FINE. 


AVVER- 


AVVERTIMENTO. 

Nella  lettera  del  Sig.  Marehefe  Maf- 
fei  ftampata  nel  TOMO  DECIMO- 
SESTO  fi  legge  alla 2 Un.  /S.  il 
palio  tanto  difpu  tato  del  Tria  fmtqua 
teftimonium  dant  ; ma  dee  ftare  , Tres 
funt  qu  i teflim  ontum  dant . 

ERRORI  occorfi  nella  (lampa  del 

TOMO  XVII, 
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One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 
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larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
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thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  housenold  of 
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o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 
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